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II

(Atti preparatori)

COMITATO ECONOMICO E SOCIALE

Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di decisione del Parlamento
europeo e del Consiglio che adotta un programma di azione comunitaria 1999-2003 sulla
prevenzione delle lesioni personali, nel contesto del quadro di azione nel settore della sanità

pubblica» (1)

(98/C 19/01)

Il Consiglio, in data 6 giugno 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 129,
paragrafo 4, del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato
economico e sociale in merito alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Ambiente, salute pubblica e consumo», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo della relatrice
Maddocks (correlatori: Linssen e Wahrolin), in data 7 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 75 voti favorevoli, 3 contrari e 1 astensione, il seguente parere.

1. Introduzione 1.1.2. Il programma risponde alle richieste di provve-
dimenti specifici rivolte alla Commissione dal Parlamen-
to europeo e dal Consiglio (3) nell’intento di promuovere1.1. La Comunicazione della Commissione sul qua-
la salute pubblica contribuendo sia ad azioni volte adro di azione nel settore della sanità pubblica (2) ha
ridurre l’incidenza delle lesioni personali, favorendo unastabilito i criteri per individuare le priorità di intervento
più efficace diffusione e applicazione delle tecniche didei futuri programmi di azione della Comunità. Ha
prevenzione il cui valore è ampiamente riconosciutoinoltre identificato e presentato alcune di queste priorità
dagli esperti, sia al rafforzamento delle capacità deglid’azione fra cui la prevenzione delle lesioni personali, le
enti responsabili per la salute pubblica di realizzaremalattie legate all’inquinamento e le malattie rare. La
efficaci azioni di prevenzione.Commissione ha recentemente elaborato opportuni

programmi in questi tre settori.
1.2. Il concetto di «lesioni personali» è molto ampio
e comprende in linea di principio tutti i tipi di danni alla1.1.1. L’attuale proposta di programma di azione

sulla prevenzione delle lesioni personali (1999-2003) si salute derivanti da cause esterne (in contrapposizione al
concetto di «malattia»). Nella Comunità europea talifonda sull’articolo 129 del Trattato e si inquadra nel

principio della competenza condivisa tra la Comunità e lesioni costituiscono la principale causa di morte a tutte
le età fino ai 34 anni ed oltre i 75 anni.gli Stati membri.

(3) Risoluzione del PE del 19 novembre 1993 — GU C 329 del(1) GU C 202 del 2. 7. 1997, pag. 20.
(2) COM(93) 559 def., 24. 11. 1993 — Parere del CES: GU 6. 12. 1993 — Risoluzione del Consiglio del 27. 5. 1993 —

GU C 174 del 25. 6. 1993.C 388 del 31. 12. 1994.
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1.3. L’attuale proposta della Commissione si concen- relazioni conterranno informazioni sui finanziamenti
comunitari nei vari settori di intervento nonché i risultatitra su pochi temi prioritari nel vasto ambito rientrante

nel concetto di «lesioni personali», selezionati in base ai delle valutazioni.
seguenti criteri:

— il tema dovrà riguardare un’importante causa di 1.7. In base alle attuali previsioni finanziarie, lalesioni personali e di mortalità che sia possibile dotazione finanziaria per l’attuazione del programmaevitare; per il 1999saràdi1,3milionidi ecu. Il costodell’operazio-
ne per i restanti quattro anni (2000-2003) verrà determi-— non si dovrà trattare di un tema già affrontato da
nato in seguito alla definizione delle future previsionialtre azioni comunitarie;
finanziarie della Comunità.

— ci dovranno essere buoni presupposti per interventi
efficaci in termini di costi;

— i provvedimenti proposti dovranno generare un
2. Osservazioni di carattere generalevalore aggiunto comunitario consolidando e inte-

grando gli sforzi compiuti a livello nazione e sovrana-
zionale.

2.1. Il Comitato si congratula con la Commissione
per le recenti proposte di programmi di azione nel1.3.1. I temi selezionati sono:
contesto della comunicazione riguardante il settore della
sanitàpubblica.Tali programmi testimoniano la volontà— incidenti di cui sono vittime i bambini, i giovani e
di seguire in detto settore un approccio più orizzontalegli anziani nell’ambiente domestico e nel tempo
in base al quale la promozione della salute develibero;
comprendere tutti gli aspetti dell’ambiente in cui vivia-

— incidenti di cui sono vittime i bambini nella scuola; mo. Il Comitato aveva già auspicato tale approccio nel
parere in merito alla suddetta comunicazione(1).— suicidio e altre forme meno gravi di autolesionismo

volontario (spesso definito parasuicidio);

— capacità di prevenzione delle lesioni. 2.2. Il Comitato accoglie con favore la proposta della
Commissione concernente la promozione della salute
pubblica attraverso la prevenzione delle lesioni persona-1.4. Le azioni di incentivazione proposte sono di due li. Constata inoltre con soddisfazione che il nuovotipi: articolo 129, paragrafo 1, del Trattato contiene un
riferimento più specifico a questo tipo di azioni: «L’azio-— sostegno alla condivisione — e allo sviluppo condivi-
ne della Comunità (...) si indirizza (...) all’eliminazioneso — di competenze, in particolare per quanto
delle fonti di pericolo per la salute umana.»riguarda la scelta degli interventi e l’epidemiologia

delle lesioni;

— incentivi al miglioramento della qualità dei dati 2.3. Esprime inoltre particolare soddisfazione riguar-
relativi alle lesioni personali, indispensabili per do al fatto che, come emerge dall’attuale proposta, la
individuare situazioni, prodotti, comportamenti e Commissione stia effettuandoun’analisi più approfondi-
luoghi a rischio. ta delle condizioni di salute in determinate classi di età

(es. bambini, giovani e anziani) e ambienti sociali (es.
ambiente domestico e scuola). Detta analisi è in linea1.5. Gli strumenti adeguati per il raggiungimento dei
con il «nuovo approccio» alla politica della sanitàsuddetti obiettivi a livello comunitario sono:
pubblica proposto dal Comitato nel contesto della

— incentivi e sostegno alla creazione di reti; comunicazione concernente tale settore (2).

— diffusione di informazioni sulle campagne di preven-
zione;

2.4. La proposta in esame mira a favorire la condivi-
sione delle competenze di natura tecnica e non tecnica— miglioramento della qualità dei dati;
disponibili nel campo della prevenzione delle lesioni

— sostegno agli studi e alle ricerche tecniche sui fattori personali a livello sia degli Statimembri sia comunitario.
di rischio delle lesioni; Questo obiettivo rispecchia i principi enunciati nel

parere in merito alla comunicazione sopracitata(3), nei
— assistenza agli Stati membri nel coordinamento di quali si sottolineava la necessità di coinvolgere tutti i

politiche e programmi; soggetti interessati al fine di fornire una base scientifica/
tecnica più solida e di prevenire la duplicazione degli— sviluppo degli aspetti di sanità pubblica negli altri
sforzi nel settore della sanità pubblica. Il loro coinvolgi-programmi comunitari.

1.6. La valutazione delle azioni attuate nel quadro
del programma sarà articolata in due relazioni: una (1) Cfr. pag. 6 del parere, GU C 388 del 31. 12. 1994.
relazione valutativa nel terzo anno del programma e (2) Cfr. pag. 7 del parere, GU C 388 del 31. 12. 1994.

(3) Cfr. pag. 7 del parere, GU C 388 del 31. 12. 1994.una relazione finale sull’attuazione del programma. Tali
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mento dovrebbe essere garantito ad uno stadio quanto 3.2.1.3. Come ha affermato nei pareri elaborati in
materia (4), il Comitato è inoltre convinto della necessitàpiù possibile precoce.
di perfezionare il sistema, evidenziata anche dalla
Commissione nell’attuale proposta. In tale contesto, il

2.4.1. Il Comitato evidenzia l’importanza del ruolo Comitato reputa che la Commissione debba pubblicare
delle organizzazioni di volontariato che dispongono di degli orientamenti circa le metodologie da seguire per la
esperienze riconosciute e preziose in questo settore. raccolta dei dati al fine di raggiungere la comparabilità

delle informazioni fra Stati membri.

3. Osservazioni particolari 3.2.1.4. In questo modo si potrebbe migliorare ulte-
riormente l’efficacia in termini di costi del sistema
EHLASS, fornendo a livello comunitario il valore3.1. Articolo 3: Bilancio. Il Comitato comprende, da
aggiunto necessario per offrire informazioni sugli inci-un lato, i motivi della relativa esiguità del bilancio denti che sopravvengono nell’ambiente domestico edestinato all’attuazione del programma d’azione (1,3 nel tempo libero. Una volta messe a disposizionemecu). Dall’altro, la Commissione fornisce chiare prove informazioni affidabili e adeguate, sarà possibile svilup-dell’efficacia dei provvedimenti proposti in termini di pare obiettivi quantitativi per la riduzione delle lesionicosti (1). Per questo motivo, dato che i fondi sono
personali che la Commissione giudica fondamentalistati assegnati solo fino al 1999, il Comitato reputa per raggiungere le finalità del programma di azioneindispensabile garantire fin dall’inizio la continuità del proposto.programma fino all’anno 2003, cioè sino alla fine del

periodo previsto.

3.2.2. Sicurezza dei prodotti — Sempre in linea con
le osservazioni presentate in merito al sistema EHLASS,3.2. Articolo4:Coerenza e complementarità. IlComi- il Comitato ritiene inoltre che sarebbe opportuno stabili-tato ritiene essenziale che siano garantite la coerenza re un solido collegamento trasversale tra la prevenzionee la complementarità con altre azioni e programmi delle lesioni personali e la Direttiva 92/59/CEE sullacomunitari inerenti alla stessa materia, in particolare sicurezza generale dei prodotti (5). In proposito sottoscri-per quanto riguarda: ve le misure proposte (vedasi tema della capacità di
prevenzione delle lesioni) allo scopo di sviluppare gli
aspetti di sanità pubblica in altre politiche comunitarie3.2.1. Il sistema EHLASS — Dal 1986, nel quadro del
finalizzate alla prevenzione delle lesioni personali, comesistema EHLASS, si raccolgono dati sugli incidenti
nel caso della direttiva sopracitata.sopravvenuti nell’ambito domestico e nel tempo libe-

ro(2). Tali informazioni sono state utilizzate fra l’altro
nelle campagne di prevenzione, nelle trattative con

3.2.3. Il Comitato accoglie naturalmente con favorel’industria per lamodifica dei prodotti e per l’introduzio-
le modifiche dell’articolo 129 del Trattato intese ane di standard e normative.
garantire un livello elevato di protezione della salute
umana nella definizione e nell’attuazione di tutte le

3.2.1.1. Il Comitato è a conoscenza del fatto che i politiche ed azioni della Comunità.
servizi dellaCommissione interessati hanno recentemen-
te completato una relazione finale sull’attuazione e
sull’efficacia del sistema EHLASS in base alla quale 3.2.4. Monitoraggio sanitario — Nel quadro di un
l’impiego del sistema potrebbe essere prolungato oltre futuro programmadi azione comunitario sulmonitorag-
l’attuale data di scadenza prevista per la fine del 1997(3). gio sanitario(6) potrebbero essere stabiliti indicatori

sanitari relativi al tema degli incidenti nell’ambiente
domestico. Dal punto di vista del Comitato, per ottenere3.2.1.2. Il Comitato ritiene che senza l’ausilio del
un’efficace interazione tra i due programmi, è quindisistemaEHLASS il programmadi azione sulla prevenzio-
indispensabile evitarequalsiasi duplicazioneo sovrappo-ne delle lesioni personali non possa funzionare e chiede
sizione fra le iniziative che essi prevedono.che il suo impiego venga prolungato.

3.3. Articolo 5: Procedura di comitato. Il Comitato(1) Cfr. pag. 4, capitolo I, punto 4, COM (97) 178 def.,
ritiene che gli Stati membri dovrebbero tenere contoComunicazione della Commissione riguardante un pro-
del punto di vista dei vari soggetti e interlocutorigramma di azione comunitaria sulla prevenzione delle
socioeconomici coinvolti nella prevenzione delle lesionilesioni personali nel contesto del quadro di azione nel

settore della sanità pubblica. personali nel designare i componenti del Comitato
(2) Decisione del Consiglio 86/138/CEE: GU L 109 del

26. 4. 1986 — Decisione del Consiglio 93/683/CEE: GU
L 319 del 21. 12. 1993 — Parere CES: GU C 201 del
26. 7. 1993. Decisione n. 30922/94/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio: GU L 331 del 21. 12. 1994 — (4) GU C 201 del 26. 7. 1993 e GU C 195 del 18. 7. 1994.

(5) GU L 228 dell’11. 8. 1992 — Parere CES: GU C 75 delParere CES: GU C 195 del 18. 7. 1994.
(3) Decisione n. 30922/94/CE del Parlamento europeo e del 26. 6. 1990.

(6) Proposta: GU C 338 del 16. 12. 1995 — Parere CES: C 174Consiglio: GU L 331 del 21. 12. 1994 — Parere CES: GU
C 195 del 18.7.1994. del 17. 6. 1996.
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consultivocheassisterà laCommissionenelladefinizione 3.4. Articolo 7: Controllo e valutazione. Il Comitato
constata con soddisfazione che è previsto l’invio di copiedei criteri e delle procedure di selezione e di finanziamen-

to dei progetti nonché della prassi di valutazione del della relazione valutativa e di attuazione del programma
al Comitato stesso.programma stesso.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS

Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di decisione del Parlamento
europeo e del Consiglio che adotta un programma d’azione comunitaria 1999-2003 sulle

malattie rare nel contesto del quadro d’azione nel settore della sanità pubblica» (1)

(98/C 19/02)

LaCommissione, indata 27 giugno 1997, hadeciso, conformemente al disposto dell’articolo 129
del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
riguardo alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Ambiente, salute pubblica e consumo», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
Fuchs e dei correlatori Lemmetty e Linssen, il 7 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 101 voti favorevoli, 3 contrari e 1 astensione, il seguente parere.

1. Introduzione peo(4) hanno espresso il loro sostegno a favore di un
programma d’azione sulle malattie rare. Il Consiglio,
inoltre, ha invitato la Commissione a considerare lo

1.1. Ilprogrammad’azionequinquennale (1999-2003) stato attuale delle conoscenze e delle esperienze
proposto, che adotta come base giuridica l’articolo 129 maturate in materia di malattie rare e a studiare la
del Trattato ed è accompagnato da una comunicazione situazione dei medicinali orfani nell’Unione europea(5).
introduttiva, intende affrontare il problema delle malat-
tie rare nell’Unione europea ad integrazione delle attività

1.3. Per far fronte al problema delle malattie rare, laattualmente in corso negli Stati membri. Il problema
Commissione propone una serie di azioni specifichedelle malattie rare che, a differenza di quanto avviene
ripartite fra tre gruppi: 1) azioni volte a offrire unanegli Stati Uniti, nella maggioranza degli Stati membri
migliore informazione sui diversi aspetti delle malattienon è stato finora affrontato sistematicamente, è stato
rare (creazione, ad esempio, di una base dati europeadefinito come una delle otto aree prioritarie di azione
sulle malattie rare), 2) azioni di assistenza ai gruppi dicomunitaria nella comunicazione della Commissione
sostegno ai pazienti e alle loro famiglie (costituzione, addel 1993 sul quadro d’azione nel settore della sanità
esempio, di tali gruppi e collaborazione fra di loro) e,pubblica(2).
infine, 3) azioni per far fronte ai raggruppamenti di
malattie rare (controllo, ad esempio, delle malattie rare

1.2. In risposta a tale comunicazione, sia il Comitato e creazione di gruppi di risposta a tali raggruppamenti).
economico e sociale (3) sia il Parlamento euro-

(4) Cfr. risoluzione A4-0311/95 del PE sul programma di
azione sociale a medio termine 1995-1997 — GU C 32 del(1) GU C 203 del 3. 7. 1997, pag. 6.

(2) COM(93) 559 def. 5. 2. 1996.
(5) Cfr. risoluzione del Consiglio del 20. dicembre 1995 — GU(3) Cfr. parere del CES del 6 luglio 1994 — GU C 388 del

31. 12. 1994. C 350 del 30. 12. 1995.
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1.4. Per realizzare tali azioni è prevista l’adozione di giudica corretto che si proponga di considerare rare le
malattie con una prevalenza, sull’insieme della popola-due metodologie: i) sostegno ai progetti realizzati negli

Stati membri e a livello comunitario e ii) sostegno ad zione comunitaria, inferiore a 5 su 10 000 pur essendo
consapevole del fatto che negli Stati Uniti si adotta unaltre attività specifiche necessarie per poter perseguire

gli obiettivi del programma. La Commissione sarà criterio meno restrittivo.
assistita in questi suoi compiti da un comitato consultivo
costituito da rappresentanti degli Stati membri. 3.1.1. La Commissione dovrà garantire che la defini-

zione adottata nel programma d’azione sia coerente con
quella del regolamento proposto inmateria dimedicinali1.5. Quanto agli altri due programmi d’azione in orfani.materia di sanità pubblica proposti di recente dalla

Commissione (prevenzione delle lesioni e malattie con-
nesse con l’inquinamento), è previsto un contributo 3.2. Il Comitato nutre forti riserve in merito aglicomunitario pari a 1,3 milioni di ecu per (co)finanziare stanziamenti di bilancio previsti dal programma. Inle azioni intraprese nel corso del primo anno (1999), primo luogo, il contributo comunitario proposto permentre il contesto finanziario per i restanti quattro anni, l’attuazione del programma nel corso del primo anno ènonché gli stanziamenti annui saranno determinati una talmente modesto da poter garantire il finanziamentovolta definite le future prospettive finanziarie. soltanto di alcune delle azioni prospettate, ed anche in

questo caso in misura molto limitata. In secondo luogo,
il fatto che il finanziamento relativo agli altri quattro1.6. Parallelamente al programmad’azione proposto, anni non sia affatto garantito, mettendo cosı̀ in forse ille attività di ricerca incentrate sulla preparazione di futuro del programma, va visto come una grave carenza.medicinali orfani e sulle malattie rare sono finanziate

nell’ambito del Quarto programmaquadro per la ricerca
e lo sviluppo tecnologico (1994-1998). La Commissione 3.2.1. Perché il programma vada a buon fine, il
sta inoltre elaborando un regolamento volto a stabilire Comitato ritiene dunque essenziale che il contributo
una procedura per la designazione dei medicinali orfani comunitario per il 1999 venga elevato considerevolmente
e a offrire incentivi alla ricerca, allo sviluppo e alla e che le autorità di bilancio garantiscano tale livello di
commercializzazione di tali prodotti. finanziamento anche per gli anni successivi.

3.3. Il Comitato è sostanzialmente d’accordo sulla
2. Osservazioni di carattere generale scelta dei tre obiettivi specifici del programma e sulle

azioni concrete proposte nell’ambito di ciascuno.

2.1. Il Comitato accoglie con favore il programma
3.3.1. Per quanto concerne le azioni per una migliored’azione in quanto rappresenta un passo avanti verso
informazione a livello comunitario il Comitato suggeri-l’adozione di una strategia più sistematica nei confronti
sce di rendere possibile la consultazione via Internetdel problema delle malattie rare nell’Unione europea.
della base dati europea proposta sulle malattie rare. ÈNutre tuttavia forti dubbi quanto alla possibilità di
opportuno inoltre chiarire la distinzione fra le «reti» araggiungere gli obiettivi del programma mediante le
cui si fa riferimento nella seconda azione del primorisorse previste a tal fine dal bilancio comunitario.
obiettivo e «la collaborazione e il collegamento in rete
dei gruppi» previsti dalla seconda azione del secondo
obiettivo.2.2. Per accrescere al massimo l’efficacia di molte

delle azioni proposte (come, ad esempio, il controllo
delle tendenze a lungo termine) è importante garantire 3.3.2. IlComitato è dell’avviso che Internet (mediante
la continuità del programma, anche oltre il 2003. i gruppi di discussione e di scambi di idee) possa anche

svolgere l’utilissima funzione di favorire i contatti fra
pazienti e professionisti, dal momento che in molti casi

2.3. Il Comitato, se da un lato ritiene, al pari della le persone affette da malattie rare vivono a grande
Commissione, che le iniziative comunitarie concernenti distanza le une dalle altre.
le malattie rare possano produrre importanti benefici,
dall’altro desidera sottolineare la necessità di ulteriori

3.3.3. Quanto alle modalità per far fronte ai raggrup-azioni e di un coordinamento al livello degli Stati
pamenti di malattie rare, il Comitato ritiene che, primamembri.
di creare delle apposite Task force, occorra in prima
istanza raggiungere un accordo di base sul modo di
procedere in proposito. Il Comitato fa rilevare che il
«Centre for Disease Control», ad esempio, ha messo a3. Osservazioni di carattere specifico
punto alcuni orientamenti pratici al riguardo. Tali
orientamenti richiedono una differenziazione a seconda
del tipo di malattia, dal momento che, com’è ovvio, le3.1. Il Comitato attribuisce grande importanza alla

definizione delle «malattie rare». Riconosce la difficoltà strategie da adottare variano considerevolmente da un
caso all’altro (ad esempio, ricerca di agenti infettivi,di individuare una definizione appropriata per tale

termine e conviene sull’opportunità di considerare a tal eziologia delle patologie tumorali, cause di unamaggiore
incidenza delle malattie genetiche).fine gli aspetti sia quantitativi sia qualitativi. Il Comitato
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3.3.3.1. In tale contesto il Comitato tiene a sottolinea- nitarie collegate alle malattie rare. Ciò vale soprattutto
per il programma d’azione proposto, per le iniziative dire l’importanza dei sistemi di controllo delle malattie

rare per poter individuare l’evoluzione delle tendenze ricerca in corso o da avviare nel campo delle malattie
rare e per il previsto regolamento sui medicinali orfaninel tempo e le diverse incidenze a livello regionale. Dal

momento che tali tendenze sono per lo più riconoscibili (dove si rende necessario uno stretto coordinamento fra
ricerca, sviluppo e commercializzazione di tali prodotti).solo dopo almeno dieci anni, il Comitato ritiene che

anche da questo punto di vista sia essenziale garantire
la continuità del programmad’azione proposto —anche 3.5. Il Comitato nota con piacere che, nell’ambito del
oltre il 2003. programma, la Commissione intende incoraggiare la

cooperazione con le organizzazioni internazionali com-
petenti e con i paesi terzi, fra cui dovrebbero figurare3.4. La Commissione deve naturalmente garantire

coerenza e complementarità fra tutte le iniziative comu- Giappone e Stati Uniti.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS

Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di decisione del Parlamento
europeo e del Consiglio che adotta un programma d’azione comunitaria 1999-2003 sulle
malattie connesse con l’inquinamento nel contesto del quadro d’azione nel settore della sanità

pubblica» (1)

(98/C 19/03)

Il Consiglio, in data 27 giugno 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 129
del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
in merito alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Ambiente, salute pubblica e consumo», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
Lemmetty e dei correlatori Fuchs e Linssen, in data 7 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 106 voti favorevoli e 3 astensioni, il seguente parere.

1. Introduzione è un obiettivo prioritario. Nella comunicazione del
24 novembre 1993 sul quadro d’azione nel settore della
sanità pubblica(2), la Commissione ha definito gli1.1. LaCommissionehapresentatouna comunicazio-
orientamenti per le future azioni comunitarie al fine dine riguardante un programma di azione comunitaria
conseguire tali obiettivi.sulle malattie connesse con l’inquinamento nel contesto

del quadro d’azione nel settore della sanità pubblica. La
comunicazione è accompagnata da una proposta di 1.2.1. Sulla sciadella comunicazione, laCommissione
decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che ha inoltre recentemente adottato programmi di azione
adotta un programma di azione comunitaria sulle sulla prevenzione delle lesioni e le malattie rare.
malattie connesse con l’inquinamento, da attuare nel
periodo 1999-2003, nel contesto del quadro d’azione nel
settore della sanità pubblica. 1.3. Il Comitato economico e sociale ha già evidenzia-

to in diverse occasioni il nesso fra inquinamento ambien-
1.2. Il programma d’azione è basato sugli articoli 3, tale e salute. Nel parere del 6 luglio 1994 in merito alla
lettera o), e 129 del Trattato che istituisce la Comunità
europea, per i quali la protezione della salute umana

(2) Doc. COM(93) 559 def., 24. 11. 1993.(1) GU C 214 del 16. 7. 1997, pag. 7.
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comunicazione della Commissione relativa al quadro — è comprovato che i livelli attuali di esposizione ad
agenti inquinanti rappresentano un rischio per lad’azione nel campo della sanità pubblica(1), il Comitato

ha invitato laCommissione ad adottare un’impostazione salute e il numero delle persone esposte a tali agenti
è inoltre considerevole;globale al riguardo, sottolineando l’importanza dell’am-

biente per la tutela della salute.
— la malattia accresce considerevolmente la morbilità

e/omortalità e/o ha unadiffusione sempremaggiore;
1.4. La comunicazione in esame e la proposta di
programma d’azione riguardano principalmente i pro- — le azioni comunitarie apportano un valore aggiunto
blemi sanitari dovuti all’inquinamento ambientale. rispetto alle misure adottate dagli Stati membri.
All’inquinamento sono imputabili molte delle principali
cause di morbilità e mortalità nella Comunità europea;
fra gli esempi citati dalla Commissione figurano le 1.9. Applicando tali criteri, laCommissione identifica
affezioni respiratorie, le allergie, i tumori, le malattie le malattie collegate all’inquinamento atmosferico, in
cardiovascolari e infettive, i disturbi neurologici e primo luogo quelle respiratorie e le allergie, come aree
l’indebolimento del sistema immunitario. Un problema prioritarie per il programma proposto.
di crescente importanza è inoltre quello degli effetti
negativi, auditivi o di altro tipo, provocati dall’inquina-
mento acustico.

2. Programma d’azione comunitaria sulle malattie con-
nesse con l’inquinamento 1999-20031.4.1. Le allergie sono fra i disturbi cronici più diffusi

nei paesi industrializzati; esse colpiscono fino a un terzo
della popolazione e la loro prevalenza è in aumento(2).
Giova tuttavia rilevare che nella proposta della Commis- 2.1. La Commissione propone un programma d’azio-

ne quinquennale incentrato principalmente sulla preven-sione per «allergie» si intendono principalmente le
affezioni allergiche respiratorie e non quelle collegate zione dell’asma e di altre malattie respiratorie e allergie.
all’alimentazione o al contatto con la pelle.

2.2. Il programma prevede un maggior livello di
1.5. La prevenzione delle malattie connesse con l’in- informazione sulle malattie connesse con l’inquinamen-
quinamento si fonda su tre elementi: in primo luogo la to, il miglioramento della percezione e della gestione dei
riduzione alla fonte della quantità di agenti inquinanti; rischi ed il sostegno a misure mirate alla prevenzione
in secondo luogo, la limitazione dell’esposizione a detti delle malattie in questione.
agenti ed infine l’attenuazione degli effetti sulle persone
esposte.

2.3. La proposta prevede la consultazione di Stati
membri, organizzazioni nazionali competenti e paesi

1.6. Sebbene a livello comunitario e nazionale esista- terzi. Il programma sarà inoltre soggetto a valutazione
no dati sulle malattie associate all’inquinamento, le continua; verranno elaborate relazioni valutative ad
informazioni disponibili a livello UE non forniscono un intervalli regolari.
quadropreciso del rapporto fra inquinamento ambienta-
le e cattive condizioni di salute.

2.4. La proposta definisce il contesto finanziario solo
per il primo anno del programma (1999), rimandando a

1.7. LaCommissione illustra le azioni intraprese negli una data ulteriore la decisione per gli ultimi quattro
Stati membri, a livello internazionale e comunitario per anni.
affrontare il problema delle malattie connesse con
l’inquinamento.

3. Osservazioni di carattere generale
1.8. Alla luce di tali considerazioni, e tenendo conto
delle azioni avviate altrove in questo settore, nonché
delle risorse limitate a disposizione, la Commissione 3.1. Il Comitato accoglie favorevolmente la comuni-
propone i seguenti criteri di selezione per determinare le cazionedellaCommissionee lapropostaperunprogram-
aree prioritarie per il programma: ma di azione comunitaria. Complessivamente, il docu-

mento rivela un livello di competenze e di conoscenze
specifiche molto elevato.— le misure di sanità pubblica relative alla malattia in

questione non sono già applicate nell’ambito di altri
programmi comunitari;

3.2. Il Comitato approva il programma d’azione in
quanto è ben strutturato e le misure proposte sono
definite chiaramente. Esso è inoltre opportuno, fondato
e prevede un contributo essenziale della Comunità alle(1) GU C 388 del 31. 12. 1994.
misure attuate nel settore della sanità pubblica. Anche(2) European Allergy White Paper (Libro bianco europeo sulle

allergie), The UCB Institute of Allergy, maggio 1997. se si dispone già di ampie informazioni sulle malattie
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connesse con l’inquinamento, il programma apporterà 4.3. Per quanto riguarda il terzo obiettivo specifico,
(«Le malattie respiratorie e le allergie») il Comitatoun prezioso valore aggiunto.
evidenzia che, in base agli stessi criteri generali, il
programma d’azione avrebbe potuto essere diretto ad3.2.1. Il Comitato giudica particolarmente utili le
altre importanti malattie.sintesi dellemisure varate a diversi livelli presentate dalla

Commissione. È inoltre convinto che la combinazione di
4.3.1. In tale contesto ilComitato intende sottolinearemisure orizzontali e mirate specificamente a tali malattie
l’importanza della prevenzione anche di altre allergie,sia fattibile.
come quelle alimentari.

3.2.2. Il Comitato evidenzia l’importanza di ridurre 4.4. Il Comitato constata con soddisfazione che gli
alla fonte la quantità di agenti inquinanti. verranno trasmesse la relazione valutativa e quella sul

completamento del programma.
3.3. Le diverse osservazioni che il Comitato formula

4.5. IlComitato evidenzia l’importanza della collabo-non sminuiscono comunque il valore della proposta o
razione con le autorità nazionali, con l’Agenzia europeal’importanza dell’argomento.
dell’ambiente, con l’OMS e con i paesi terzi.

4.5.1. Va inoltre riconosciuta l’opera svolta dall’EPA,
4. Osservazioni di carattere particolare l’Agenzia statunitense per la protezione dell’ambiente,

nel campo della valutazione e gestione del rischio in
relazione alle malattie connesse con l’inquinamento. Il4.1. Per quanto riguarda il primo obiettivo specifico
Comitato ritiene importante per la Comunità poterdel programma d’azione («Migliorare le informazioni»),
beneficiare di tali lavori.il Comitato desidera evidenziare l’importanza della

raccolta di dati scientifici sul nesso causale fra inquina-
4.6. Per evitare un’inutile ripetizione di lavori, ilmento e malattia, e del raffronto e della valutazione dei
Comitato sollecita laCommissioneaverificare la coeren-dati disponibili sulla causalità in collaborazione con gli
za e la complementarità delle misure proposte con leStati membri.
azioni previste dal programma d’azione comunitario in
materia di monitoraggio sanitario(1) e con le altre azioni

4.2. Quantoal secondoobiettivo specifico («Laperce- comunitarie sulle malattie connesse con l’inquinamento,
zione e la gestione dei rischi»), il Comitato rileva che, come quelle previste nel quadro del quinto programma
allo scopo di evitare allarmismi ingiustificati tra la d’azione della Comunità europea a favore dell’ambiente
popolazione e di incoraggiare i cittadini a ridurre al e di uno sviluppo sostenibile (2).
minimo l’esposizione ai rischi ambientali, occorre molto
di più che non la semplice diffusione di informazioni. 4.7. A giudizio del Comitato, una carenza del pro-
Le ricerche condotte nel settore della comunicazione dei gramma è rappresentata dalle incertezze relative al
rischi mostrano che la gente si sente più rassicurata da finanziamento. Pur comprendendone le ragioni, ritiene
un’informazione adeguata che tiene debito conto delle auspicabile che la Commissione presenti almeno una
sue preoccupazioni, che non da semplici dati. A tal fine, bozza del fabbisogno finanziario per gli anni 2000-2003
è necessario avere fiducia in coloro che forniscono le e che le autorità di bilancio ne garantiscano il successivo
informazioni. Occorre inoltre prestare attenzione ad soddisfacimento. Un programma pluriennale non deve
aspetti quali l’ambiente sociale e la competenza delle infatti rischiare di rimanere incompleto per questioni di
persone interessate. bilancio.

4.2.1. A questo proposito, il Comitato sottolinea che (1) Proposta: GU C 338 del 16. 12. 1995. — Parere CES: GU
la comunicazione e la diffusione di informazioni vanno C 174 del 17. 6. 1996.
organizzate con sistematicità; è particolarmente impor- (2) Proposta: GU C 138 del 17. 5. 1993. — Parere CES: GU

C 287 del 4. 11. 1992.tante studiare preventivamente il gruppo mirato.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di direttiva del Parlamento
europeo e del Consiglio che modifica la Direttiva 93/6/CEE del Consiglio relativa all’adegua-

tezza patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti creditizi» (1)

(98/C 19/04)

Il Consiglio, in data 25 giugno 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 57,
paragrafo 2, e 198 del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato
economico e sociale in merito alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Industria, commercio, artigianato e servizi», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha adottato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
Levitt, in data 8 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 106 voti favorevoli, 2 contrari e 1 astensione, il seguente parere.

1. Introduzione 1996 il Comitato di Basilea sul controllo bancario ha
pubblicato un emendamento all’accordo patrimoniale
del 1988 sull’inclusione dei rischi di mercato.

1.1. Finalità della direttiva sull’adeguatezza patrimo-
1.1.4. La direttiva del 1993 invitava inoltre la Com-niale e della relativa modifica
missione (articolo 13) a proporre requisiti patrimoniali
per le posizioni commerciali in merci e in derivati su
merci. L’emendamento del 1996 all’accordo patrimonia-1.1.1. La Direttiva del Consiglio 93/6/CEE sull’ade-
le riguarda anche i requisiti patrimoniali relativi a detteguatezza patrimoniale delle imprese d’investimento e
posizioni.degli enti creditizi realizza l’armonizzazione dei requisiti

patrimoniali di tali enti per quanto riguarda le posizioni
dei loro portafogli di negoziazione che sono esposti ai 1.1.5. La proposta di modifica della Diretti-
rischi di mercato. Per i rischi di mercato si intende la va 93/6/CEE ha lo scopo di adattare il regime di
possibilità di subire perdite dovute alle variazioni dei adeguatezza patrimoniale dell’UE a quanto deciso in
prezzi di mercato. La direttiva del 1993 stabilisce i seno al G-10 dagli alti responsabili della vigilanza e,
metodi da applicare al calcolo dei requisiti patrimoniali fatte salve le osservazioni riportate nel capitolo 3,
a copertura delle posizioni in obbligazioni, interessi, riprende gli elementi essenziali dell’Accordo di Basilea.
titoli azionari, valuta e prodotti finanziari da essi
derivanti e fornisce la definizione dei fondi propri che le

1.1.6. Nel parere in merito alla proposta originaleimprese d’investimento e gli enti creditizi devono
della Commissione del 1990 sull’adeguatezza patrimo-mantenere per ottemperare i suddetti requisiti.
niale il Comitato si è espresso favorevolmente ed ha
utilizzato per la relativa valutazione tre principi guida:

1.1.2. Insieme alla Direttiva 93/22/CEE del Consiglio
relativa ai servizi di investimento nel settore dei valori

La propostamobiliari, essa fornisce il quadro di coordinamento
della regolamentazione prudenziale per le operazioni di

— deve creare pari opportunità fra le imprese diinvestimento che consente il riconoscimento reciproco
investimentooperanti suimercati dei valorimobiliaridelle autorizzazioni concesse dalle autorità nazionali.
che sono enti creditizi e quelle che non lo sono;Queste due direttive, insieme a quelle che riguardano

specificamente gli enti creditizi e le compagnie di
assicurazione, costituiscono il fondamento del mercato — deve rafforzare, o perlomeno non far diminuire,
unico dei servizi finanziari. l’attrattiva esercitata dalla Comunità in quanto

centro finanziario;

1.1.3. La direttiva sull’adeguatezza patrimoniale è — non deve limitare l’accesso ai mercati finanziaristata adottata in unmomento in cui in sedi internazionali compromettendo la concorrenza, l’innovazione e lapiù vaste erano in corso trattative dirette ad armonizzare scelta dei consumatori.i requisiti patrimoniali per i rischi di mercato. A
quel tempo si era prevista l’eventualità di doverla poi
modificare di conseguenza (articolo 14). Nel gennaio 1.1.7. A proposito dei requisiti relativi ai fondi propri

derivanti dalla direttiva del 1993 il Comitato osservava
inoltre che questi devono «essere tecnicamente quanto
più coerenti possibile con gli strumenti di analisi dei
rischi di cui gli enti sono già dotati».(1) GU C 240 del 6. 8. 1997, pag. 24.
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1.1.8. I suddetti criteri guida rimangono validi per ai fini degli adempimenti di legge previsti per il calcolo
dei requisiti relativi alla copertura patrimoniale sil’esame dell’attuale proposta.
incoraggerebbero le imprese ad affinare la comprensione
e il controllo dei rischi ai quali sono esposte a vantaggio
di tutti gli operatori. Ciò è importante, e torna a

1.2. Enti interessati vantaggio dei responsabili della vigilanza, dei risparmia-
tori e degli azionisti, se si tiene conto dei vari scandali
che di recente hanno posto in luce la poca comprensione
e lo scarso controllo dei rischi di mercato da parte deiLa direttiva proposta verrà applicata a imprese di
vertici di queste imprese.investimento ed enti creditizi.

1.3. Sintesi delle modifiche 2.1.2. In proposito non va dimenticato l’aspetto
inerente alla concorrenza. L’emendamento all’Accordo
di Basilea entrerà definitivamente in vigore alla fine del

1.3.1. La proposta comprende tre elementi: 1997. Da quel momento gli enti creditizi dei paesi terzi
potranno utilizzare modelli interni per il calcolo dei
requisiti patrimoniali relativi ai rischi di mercato. Per

— emendamenti per consentire alle imprese di utilizza- quanto la direttivadel 1993 sull’adeguatezza patrimonia-
re, sotto stretta vigilanza, per il calcolo dei propri le non impedisca alle imprese di utilizzare questi modelli
requisiti patrimoniali relativi ai rischi di mercato, ai fini degli adempimenti di legge relativi al calcolo
dei modelli statistici interni piuttosto che il metodo dell’adeguatezza patrimoniale, essa prevede la condizio-
standard illustrato negli allegati I, II, III e VII. Si ne che ne risultino requisiti patrimoniali non inferiori a
propone in particolare un nuovo allegato VIII; quelli ottenibili con il metodo armonizzato creato dalla

medesima direttiva. Il fatto che utilizzando modelli
— emendamenti per includere nella direttiva del 1993 interni i requisiti patrimoniali degli enti risultino meno

il rischio sulle posizioni inmerci (nuovoallegatoVII). onerosi rispetto alla direttiva del 1993 dipenderà dalla
Le posizioni in oro verranno tuttavia trattate allo natura delle posizioni detenute, ma si prevede che in
stesso modo delle posizioni in cambi e proprio a taluni casi saranno inferiori. Ciò non è dovuto ad una
questo scopo si propongono emendamenti all’allega- riduzione degli standard, ma riflette la convinzione dei
to III della direttiva del 1993; responsabili della vigilanza che modelli adeguatamente

progettati (e le autorità nazionali saranno tenute ad
applicare criteri severi prima di convalidarne l’uso)— un emendamento per correggere un’anomalia non
consentono alle imprese di investimento e agli entiintenzionale della direttiva del 1993 secondo la
creditizi di individuare, controllare e ridurre più agevol-quale l’emissione di prestiti postergati impedisce
mente i rischi economici e finanziari ai quali sonoautomaticamente l’inclusione di tali titoli in un
esposti. Per gli istituti e gli enti interessati ciò comporteràportafoglio al quale viene riconosciuta una pondera-
investimenti ragguardevoli per la messa a punto ezione preferenziale del rischio specifico del 2 %,
l’applicazionedeimodelli, comeancheper le informazio-anche nel caso in cui si tratti di emittenti che godono
ni relative alla gestione e le procedure che i modellidi un rating elevato.
in parola rendono necessarie. D’altro canto, però,
potenzialmente ciò offre anche vantaggi significativi che

1.3.2. I primi due elementi sono i più significativi. si traducono in una migliore comprensione e in un
Essi accolgono le propostedi Basilea sui rischi dimercato maggiore controllo dei rischi, come pure in requisiti
e saranno analizzati nei particolari qui di seguito. inerenti all’adeguatezza patrimoniale che tengono conto
Conformemente alla logica della direttiva del 1993, più accuratamente dei rischi effettivi cui sono esposti i
l’attuale proposta consente di includere i rischi di soggetti interessati. Tuttavia, dato che gli Stati membri
mercato misurati in base ai nuovi allegati VII e VIII devono ottemperare almeno ai requisiti minimi stabiliti
nella definizione ampliata di «fondi propri» creata dalla dalle direttive comunitarie, molte imprese dell’UE non
proposta del 1993. saranno incoraggiate ad utilizzare modelli interni per il

calcolo dei requisiti patrimoniali fino a quando la
direttiva sull’adeguatezza patrimoniale non verrà modi-
ficata in tal senso.

2. Osservazioni di carattere generale

2.1.3. Ciò comporta un duplice effetto di rilievo per
2.1. Motivi per la modifica della direttiva del 1993 l’UE e le sue imprese:

— alcune imprese dell’UE, dovendo soddisfare requisiti2.1.1. Alcune imprese d’investimento ed enti creditizi
utilizzano già modelli interni per ottenere una valutazio- patrimoniali più elevati di quelli altrimenti consentiti

dai modelli, rischiano di subire svantaggi competitivine più accurata dei rischi ai quali si espongono e
controllare meglio i rischi e la gestione del capitale rispetto a imprese di paesi terzi. Ciò equivale a

imporre l’inefficienza economica;economico dell’impresa. Consentendo l’uso dei modelli
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— le imprese e i responsabili della vigilanza dell’UE della copertura stabilita secondo il metodo standard. La
proposta della Commissione (Allegato VIII, punto 5)non sono in grado di armonizzare né le disposizioni

interne né quelle previste dalle regolamentazioni contiene una disposizione in questo senso che nel
prossimo futuro potrebbe essere necessario modificareper la misurazione dei rischi. Come osservava il

Comitato nel parere sulla proposta della Commis- o eliminare. Il Comitato per la vigilanza bancaria di
Basilea prevede anche la possibilità di modificare ilsione del 1990, un tale tipo di armonizzazione

incoraggia le imprese ad adoperarsi per migliorare proprio accordo sui requisiti patrimoniali alla luce
dell’esperienza maturata attraverso test retrospettivi, adcostantemente i propri sistemi di misurazione e

gestione dei rischi. È importante, anche nell’interesse esempioperquantoriguarda il fattoredimoltiplicazione.
della soliditàdel sistema finanziario edei consumato-
ri, che le imprese dell’UE continuino ad essere

2.2.3. Occorre quindi trovare dispositivi per garantireall’avanguardia in questo campo.
che, dal punto di vista tecnico, la legislazione comunita-
ria rimanga al passo con gli sviluppi all’interno dei
mercati e in altri sedi preposte alla regolamentazione.Ciò sottolinea la necessità di portare avanti la proposta
Si può obiettare che direttive complete, come quellacon urgenza.
attualmente in esame, non lo consentono a causa della
lentezza delle procedure legislative. Né la procedura di

2.1.4. È inoltre necessario modificare la direttiva del codecisione vera e propria richiesta per le proposte
1993 al fine di consentire la detenzione di posizioni in legislative in materia è veramente necessaria per gli
merci e inderivati sumerci nei portafoglidi negoziazione. emendamenti riguardanti questo genere di dettagli tecni-

ci. Ciò sottolinea la necessità di ricorrere al dispositivo
della procedura di comitato.

2.1.5. LaCommissioneha limitato leproprieproposte
al minimo necessario per consentire l’immediata attua-
zione all’interno dell’UE degli standard convenuti a 2.2.4. Il Comitato raccomanda quindi che vengano
livello internazionale al fine di garantire che la procedura elaborate proposte per far sı̀ che la regolamentazione
legislativa proceda il più rapidamente possibile. È un a contenuto altamente tecnico venga al più presto
fattore positivo sia per la competitività dell’UE, sia sottoposta alla procedura di comitato. Se la Commis-
perchémigliora il controllodei rischidegli enti finanziari. sione non ritiene possibile raggiungere questo obiettivo

nel prossimo futuro, un’alternativa sarebbe quella di
adottare una formulazione meno circostanziata, che
consenta ai responsabili della vigilanza di applicare

2.2. Future modifiche tecniche alla regolamentazione con maggiore flessibilità gli standard stabiliti a livello
dei servizi finanziari all’interno dell’UE — Mante- internazionale e d’integrare tempestivamente modifiche
nere la normativa comunitaria al passo con gli tecniche nelle legislazioni nazionali.
sviluppi del settore

2.2.1. Il contenuto della proposta della Commissione 3. Osservazioni particolari
è altamente tecnico e tiene conto degli sviluppi nell’ambi-
to delle autorità internazionali competenti in materia di
regolamentazione. Occorre sottolineare che le discussio-

3.1. L’articolo 1, paragrafi 1-8, e l’Allegato I, conten-ni inerenti ad altre questioni tecniche legate a tale
gono per lo più emendamenti derivanti dalla decisioneproposta procedono sia al livello delle autorità di
di includere nel campo d’applicazione della direttiva delvigilanza sulle banche in seno alla Banca dei regolamenti
1993 le posizioni in merci e in derivati su merci e diinternazionali (BRI) e dei responsabili della supervisione
consentire alle imprese di utilizzare modelli interni persui titoli all’interno dell’Organizzazione internazionale
il calcolo dei requisiti patrimoniali. Anche l’Allegato Idelle commissioni titoli (IOSCO), sia fra entrambi questi
contiene per lo più emendamenti che dipendono da talidue organismi.
decisioni. Al presente parere è allegata una guida più
particolareggiata della proposta della Commissione.

2.2.2. In particolare, tra le autorità di vigilanza
bancarie proseguono le discussioni sulla messa a punto

3.1.1. I principali emendamenti sono contenutidi modelli per il calcolo del rischio specifico(1) e della
nell’articolo 1, paragrafo 6, e nell’Allegato II. Quest’ulti-copertura minima del rischio specifico, fissata al 50%
mo contiene i due nuovi allegati da aggiungere alla
direttiva del 1993, ovvero il nuovo Allegato VII, concer-
nente il rischio sulle posizioni in merci, e il nuovo
Allegato VIII relativo all’impiego dei modelli interni.

(1) Il rischio di mercato è composto da due elementi: il rischio L’articolo 1, paragrafo 6, propone un regime transitorio
generale, che riflette l’andamento generale del mercato, e che le autorità competenti possonoapplicarealle impreseil rischio specifico, ovvero il rischio che un determinato di investimento che non sono ancora in grado distrumento segua unandamentomigliore o peggiore rispetto

utilizzare i modelli di calcolo del rischio sulle posizionial mercato nelle contrattazioni giornaliere. Quest’ultimo
inmerci secondo il metodo presentato nell’AllegatoVIII,comprende anche il rischio che un determinato strumento
maper le quali ilmetodo standard contenuto nell’Allega-subisca una variazione repentina rispetto al mercato in

generale. to VII non è considerato appropriato.
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Per agevolare la comprensione l’analisi della proposta di maggiorazione rendono di fatto l’approccio molto
prudente.Ciò implica l’accantonamentodi grandi riserveverrà suddivisa in base ai due principali elementi

identificati sopra, ovvero i modelli interni e le posizioni di capitale per compensare i rischi di mercato. Gli istituti
finanziari sostengono che l’approccio è eccessivamentein merci.
cautelativo, che il fattore di moltiplicazione 3 è troppo
elevato e che implica l’accantonamento di riserve di
capitale troppo ingenti a fronte dei rischi di mercato. In
particolare si è osservato che il fattore di moltiplicazione
fa sı̀ che l’impiego di modelli più sofisticati non sia3.2. I modelli interni
adeguatamente premiato. Infatti, un fattore minimo di
3 viene applicato comunque, anche alle banche che
utilizzano i modelli più perfezionati. Il Comitato di
Basilea si è impegnato a ridiscutere questo problema in3.2.1. Le imprese potranno utilizzare modelli per il
futuro e non si possono quindi escludere modifiche.calcolo dei requisiti patrimoniali relativi al rischio di

tasso d’interesse, ai rischi relativi ai valori mobiliari, al
rischio di cambio e al rischio sulle posizioni in merci.
L’impiego di tali modelli è soggetto all’approvazione 3.2.5. È opportuno osservare che la volatilità deve

essere calcolata in base ad un periodo di attività dipreliminare delle autorità competenti e deve ottemperare
una serie di severi criteri qualitativi e quantitativi. almeno un anno. Tuttavia, in alcune circostanze la

volatilitàstoricapuòavereun’utilità limitata, adesempioDetti criteri seguono le decisioni adottate a livello
internazionale a Basilea. nel caso di mercati «non liquidi», emergenti o in fase di

deregolamentazione o di prodotti finanziari complessi.
In questi casi è importante che gli enti creditizi utilizzino
dati che rispecchino in maniera realistica i rischi esistenti3.2.2. La funzione dei criteri qualitativi è quella di
e abbiano messo a punto dispositivi per evitare l’esposi-garantire che le imprese che utilizzano i modelli si
zione a questi fattori di rischio. È auspicabile che laattengano a standard di gestione dei rischi di mercato
proposta chiarisca meglio questo punto.che siano validi dal punto di vista dell’impostazione e

vengano applicati correttamente. Tali criteri vengono
illustrati ai punti 2-4 dell’Allegato VIII. Il loro rigore

3.2.6. Le imprese dovranno inoltre fornire le proveserve a garantire che l’impiego di modelli interni non
dell’accuratezza dei propri modelli effettuando regolar-provochi l’attenuazione degli standard di regolamenta-
mente valutazioni a posteriori, confrontando cioè izione, ma inevitabilmente la loro formulazione lascia
risultati d’esercizio delle imprese alle quali si è applicatoun ampio margine di discrezione alle autorità competen-
il modello con le previsioni del modello stesso. Leti, che lo utilizzeranno per tener conto della natura
proposte della Commissione concernenti i test retrospet-delle singole imprese. Si sottolineano in particolare le
tivi (punto 7 dell’Allegato VIII) presentano una serie diresponsabilità dell’amministrazione e della direzione nel
problemi che potrebbero mettere gli enti comunitarigarantire la serietà degli standard e l’efficacia dei
in una posizione di svantaggio nei confronti dellacontrolli. Sebbene ci si possa attendere standard di
concorrenza senza offrire in compenso significativivigilanza elevati da tutti gli enti, individualmente i
benefici in termini di tutela degli investitori e dicontrolli dovranno essere modulati in base alla tipologia
rafforzamento del sistema finanziario.delle attività dell’ente di volta in volta considerato e

della sua diffusione geografica.

3.2.3. I criteri quantitativi, illustrati ai punti 9-11 3.2.7. I l r e q u i s i t o d e i t e s t r e t r o s p e t t i v i
dell’Allegato VIII, stabiliscono i parametri statistici s v o l t i q u o t i d i a n a m e n t e
minimi per il calcolo dei rischi e ricalcano i requisiti di
Basilea. L’intervallo di confidenza unilaterale del 99%
indica che il modello deve dare un «valore a rischio»
(VAR) uguale o superiore ai risultati d’esercizio 99 volte Si tratta di una questione di primaria importanza. Gli
su 100, ovvero che 99 volte su 100 gli enti che utilizzano enti saranno tenuti ad effettuare giornalmente test
questi metodi non dovrebbero subire perdite superiori retrospettivi, confrontando il «valore a rischio» con i
ai VAR calcolati. risultati d’esercizio sia effettivi che ipotetici (1). Si tratta

di un requisito oneroso e gravoso ben più severo dei

3.2.4. I requisiti patrimoniali delle imprese che impie-
gano modelli interni saranno superiori all’entità del
VAR del giorno precedente oppure pari alla media del

(1) Per «risultati ipotetici» in questo contesto s’intende laVAR giornaliero nei 60 giorni operativi precedenti,
variazione ipotetica del valore di portafoglio di un’impresamoltiplicata per il fattore di moltiplicazione 3. Se il fra le chiusure delle contrattazioni in giorni successiviprogrammadi test retrospettivi rivela lacune delmodello presumendo che il portafoglio non abbia subito alcuna

o inerenti al sistema di controllo interno all’ente, il modifica. (A prescindere dai risultati dell’argomentazione
fattoredimoltiplicazionepuòessereportatoa4mediante qui avanzata è indispensabile che il testo del secondo
l’aggiunta di un fattore di maggiorazione. Il fattore di capoverso del punto 7 dell’allegato VIII venga decisamente

chiarito sotto questo profilo).moltiplicazione 3 e la possibilità di aggiungere un fattore
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requisiti previsti a Basilea. L’Accordo di Basilea esorta 3.2.13. Nel documento del Comitato di Basilea sul
sistema di controllo per l’impiego dei test retrospettivigli enti creditizi a sviluppare la capacità di effettuare

test retrospettivi utilizzando entrambi i tipi di requisiti, associati al metodo dei modelli interni per il calcolo dei
requisiti patrimoniali relativi ai rischi di mercato sima prevede che i responsabili della vigilanza possano

attribuire un’importanza diversa a ciascuno di essi. precisa (pag. 3) che, data l’utilizzazione di risultati di
esercizio giornalieri, il sistema di test retrospettivi qui
descritto richiede l’impiego di misure di rischio calibrate
su un periodo di detenzione rapportato ad 1 giorno. Per
evitare qualsiasi dubbio e garantire la coerenza dei3.2.8. IlComitato ritiene che la Commissionedovreb-
programmi di test retrospettivi la Commissione dovreb-be concentrare la propria attenzione sui test rapportati
be seguire l’impostazione del Comitato di Basilea preci-ai risultati d’esercizio effettivi, lasciando ai responsabili
sando che per i test retrospettivi va utilizzato un periododella vigilanza a livello nazionale la facoltà di decidere
di detenzione di 1 giorno.quanta importanzaattribuire ai test rapportatiai risultati

ipotetici.

3.2.9. I test retrospettivi rapportati ai risultati ipoteti- 3.2.14. S c a r s a c h i a r e z z a c i r c a i l f a t t o r e
ci forniscono una prova puramente statistica della d i m a g g i o r a z i o n e
correttezza del modello. I test rapportati ai risultati
effettivi aiutano a capire fino a che punto il modello
identifichi tutti i rischi d’esercizio ai quali la banca è
esposta. Essi mettono infatti alla prova l’efficacia del

Se nei modelli interni delle imprese i test retrospettivimodello in situazioni reali.
rivelano lacune sostanziali, ma non cosı̀ gravi da mettere
in questione la correttezza di fondo del modello, le
autorità competenti possono imporre l’uso di un«fattore
di maggiorazione». Quest’ultimo consiste in un coeffi-3.2.10. Vi è inoltre una questione di ordine pratico.
ciente da 0 a 1da aggiungere al fattore dimoltiplicazione,L’esecuzione di due serie di test retrospettivi giornalieri
il quale passa in pratica da 3 a 4.non è un’operazione da sottovalutare. È pure opportuno

osservare che le verifiche volte a garantire l’accuratezza
dei risultati effettivi devono essere molto più rigorose in
quanto verranno utilizzate per i documenti contabili a

3.2.15. Il testo della Commissione non dice chiara-fini gestionali, di legge e fiscali (conto profitti e perdite).
mente quali «scostamenti» o eccezioni (per utilizzare ilInoltre, la determinazione su base giornalieradei risultati
terminediBasilea) si devonoconsiderareperdeterminareipotetici per ciascun aspetto delle operazioni d’esercizio
il fattore di maggiorazione. Conformemente alle argo-di una banca è molto dispendiosa (specialmente in
mentazioni testé esposte, il Comitato ritiene che soltantotermini di calcolo). Naturalmente, in conclusione conta-
le eccezioni derivanti dai test retrospettivi rapportati aino i risultati d’esercizio effettivi, che determinano la
risultati effettivi debbano valere come scostamenti insolvibilità delle istituzioni finanziarie. Anche per questo
relazione alla tabella 5.motivo l’attenzione delle imprese e dei responsabili della

vigilanza dovrebbe concentrarsi principalmente sui test
rapportati ai risultati effettivi.

3.2.16. La Commissione ammette che in situazioni
eccezionali le autorità possano esimere dal requisito
dell’aggiunta di un fattore di maggiorazione. Tuttavia,

3.2.11. Si fa presente che nell’attuare le disposizioni limitare questa possibilità a una «situazione eccezionale»
di Basilea gli Stati Uniti hanno scelto di concentrarsi è un criterio troppo rigoroso e nel contempo vago.
esclusivamente sui risultati d’esercizio effettivi. L’Accordo di Basilea è notevolmente meno rigido e, in

particolare, nei casi in cui gli enti creditizi registrano da
5 a 9 eccezioni entro un periodo di 250 giorni operativi,
attribuisce ai responsabili della vigilanza il compito di

3.2.12. La proposta della Commissione deve essere esprimersi sull’interpretazione dei risultati dei test. Il
ulteriormente chiarita. Si tratta di una questione tecnica, Comitatodi Basilea rileva l’esistenza dimolteplicimotivi
ma importante per garantire la coerenza dei test retro- per cui anche modelli di alta qualità possono produrre
spettivi come strumenti di controllo. L’Allegato VIII, da 5 a 9 eccezioni su un simile periodo e fa osservare che
punto 7, prevede che il coefficiente di rischio calcolato l’aumento del fattore di maggiorazione non deve essere
secondo ilmodello (che impiegaunperiododi detenzione puramente automatico. La proposta della Commissione
di 10 giorni) venga messo a confronto con la variazione riflette l’intento dell’Accordo di Basilea per quanto
effettiva del valore del portafoglio. Se questo punto riguarda i modelli che producono 10 o più eccezioni su
rimane invariato le imprese dovranno confrontare i 250 osservazioni.
requisiti patrimoniali generati dal loro modello per tener
conto della variazione di prezzo nell’arco di 10 giorni
con i profitti o le perdite relativi ad 1 giornata. Ciò
falserebbe i risultati e non costituirebbe una valutazione 3.2.17. Nell’intento di garantire che gli enti creditizi

europei operino in condizioni analoghe a quelle degliadeguata dei modelli utilizzati.
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enti extracomunitari, la proposta dovrebbe essere modi- 3.3. Merci e strumenti derivati su merci
ficata al fine di riflettere meglio l’Accordo di Basilea,
nel quale si afferma che i risultati dei test retrospettivi
che presentanoda 5 a 9 scostamenti dovrebbero in genere La proposta della Commissione in esame amplia la
presumere un aumento del fattore di moltiplicazione a definizione di portafoglio di negoziazione contenuta
meno che la banca possa dimostrare che tale aumento nella direttiva del 1993 includendovi le posizioni in merci
non è giustificato. e in strumenti derivati su merci. Ciò è indispensabile per

far rientrare tali posizioni nel campo di applicazione
della direttiva.

3.2.18. Il requisito di segnalare «immediatamente»
ogni scostamento ed i motivi di quest’ultimo non è 3.3.1. La proposta si attiene all’emendamento all’Ac-
logico. In circostanze normali è logico prevedere che gli cordo sui requisiti patrimoniali di Basilea nel consentire
enti informino le autorità competenti, il giornooperativo alle imprese di scegliere fra tre metodi possibili, a
successivo, della possibilità di scostamenti. Tuttavia, gli secondadel gradodi evoluzionedell’impresa e dell’entità
enti devono aver il tempo di individuare dove si situa il delle sue attività di negoziazione su merci. Le imprese
problema e se si tratta di un vero scostamento, oppure possono utilizzare modelli interni (vedi oltre), il metodo
se, ad esempio, l’anomalia è imputabile ad un errore nei basato sulle fasce di scadenza (Allegato VII, punti 13-16)
risultati d’esercizio che devono essere ridefiniti. Sarebbe o un metodo semplificato alternativo altamente penaliz-
utileprevedereche l’ente forniscaunarelazionedettaglia- zante, adatto soltanto alle imprese con un volume di
ta ai responsabili della vigilanza entro una settimana. attività estremamente ridotto (Allegato VII, punto 17).

3.3.2. Il metodo delle fasce di scadenza segue da
vicino l’Accordo di Basilea in quanto non fa distinzioni
tra categorie di merci. L’oro viene trattato diversamente

3.2.19. M o d e l l i d i r i s c h i o s p e c i f i c o ed è considerato alla stregua delle posizioni in cambi.
Ciò dipende dal fatto che la volatilità dell’oro si avvicina
di più a quella delle divise straniere e che gli enti creditizi
gestiscono le posizioni in oro in maniera analoga alle
posizioni in cambi. I punti da 3, lettera a), a 3, letteraIl punto 5 dell’Allegato VIII prevede che gli enti che non c), dell’Allegato I sono in linea conqueste considerazioni.impiegano modelli di rischio specifico siano soggetti ai

requisiti patrimoniali a copertura del rischio specifico
previsti dal metodo standard della direttiva del 1993 3.3.3. Non vengono tenute in considerazione le diffe-
sull’adeguatezza patrimoniale. Tuttavia, anche gli enti renze tra le caratteristiche di volatilità di altre merci (ad
che impieganodiligentementemodelli di rischio specifico esempio tra metalli preziosi e altri metalli). Il Comitato
sono comunque soggetti ad un requisito patrimoniale di Basilea constata (pag. 29) di avere adottato questo
minimo a copertura del rischio specifico pari al 50 % approccio per motivi di semplicità, nonostante i diversi
del requisito patrimoniale standard. gradi di volatilità delle varie merci, dato che solitamente

le posizioni aperte in merci gestite dagli enti creditizi
sono di entità piuttosto ridotta. Afferma inoltre (pag.
28) che sia il metodo semplificato che il metodo a fasce

3.2.20. Si tratta di un sistema inutilmente gravoso di scadenza sono adeguati soltanto per gli enti creditizi,
che crea incentivi distorti per gli enti. Il requisito i quali svolgono soltanto una quantità relativamente
patrimoniale uniforme a copertura del rischio specifico limitata di operazioni in merci. In avvenire i grandi
non tiene conto della diversificazione, che rappresenta operatori economici dovranno adottare un sistema
un metodo ampiamente riconosciuto di riduzione del basato su modelli.
rischio e in particolare del rischio specifico. È oneroso
sotto il profilo sia dei requisiti patrimoniali che genera,
sia dei sistemi informatici necessari per calcolare i 3.3.4. Tuttavia, la direttiva del 1993 ha una portata
requisiti patrimoniali in base a due metodi diversi. più vasta di quella dell’Accordo di Basilea in quanto si
Inoltre, ciò non dà agli enti la possibilità di trarre applica anche alle imprese d’investimento. In rapporto
benefici adeguati dal miglioramento del proprio model- alle loro dimensioni alcune di queste imprese svolgono
lo, riducendo cosı̀ gli incentivi a migliorare i modelli di una quantità notevole di operazioni inmerci. L’imposta-
rischio specifico. In questo modo si riducono anche gli zione dell’Accordo di Basilea va quindi modificata.
incentivi al perfezionamento del controllo dei rischi
all’interno degli istituti finanziari.

3.3.5. La Commissione ha constatato che le imprese
d’investimento potranno incontrare difficoltà nell’appli-
care i modelli al momento dell’entrata in vigore della
direttiva e che avranno bisogno di tempo per mettere a3.2.21. Per quanto figuri anche nell’Accordo di Basi-

lea, questa caratteristica è attualmente all’esame e punto tali modelli ed i sistemi di gestione del rischio
adeguati che questi comportano. Si propone quindipotrebbe essere modificata nel prossimo futuro. Le

autorità nazionali di vigilanza dovrebbero quindi avere (articolo 1, paragrafo 6) che gli Stati membri siano
autorizzati, fino al 31 dicembre 1999, ad utilizzare illa facoltà di accettare pienamente i modelli di rischio

specifico qualora ne abbiano verificato l’accuratezza. metododelle fasce di scadenzadescritto nell’AllegatoVII
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ma anche a prescrivere coefficienti di spread, coefficienti mente auspicabile nell’interesse del pubblico, della
stabilità del sistema finanziario dell’UE nonché deidi riporto e coefficienti secchi da applicare alle posizioni

in merci alternativi a quelli indicati ai punti 13 e 16 (ii) clienti degli istituti finanziari.
e (iii).

4.2. Il Comitato ha individuato alcuni punti che
3.3.6. Il margine discrezionale degli Stati membri è potrebbero richiedere ulteriore riflessione ed emenda-
notevolmente limitato dalle disposizioni dell’articolo 1, menti.
paragrafo 6, che impone tra l’altro alle autorità compe-

4.2.1. Occorre riflettere su come concepire emenda-tenti che si avvalgono di tali disposizioni di giustificare
menti di carattere altamente tecnico alla legislazioneconcretamente le proprie azioni.
relativaai servizi finanziariper garantireche la legislazio-

3.3.7. Nel complesso, fatte salve le osservazioni qui ne comunitaria tenga il passo nel contesto internazionale
di seguito, l’impostazione adottata dalla Commissione in rapida evoluzione. Il Comitato raccomanda che in
a questo proposito appare equilibrata. È auspicabile questo settore si faccia maggiore uso della procedura di
fornire alle imprese incentivi all’elaborazione di modelli comitato.
di gestione del rischio appropriati, ma occorre anche

4.2.2. La proposta della Commissione sui test retro-tenere conto delle esigenze legittime degli operatori
spettivi dei modelli interni deve essere modificataeconomici. Trascorso il periodo di transizione, è inoltre
affinché essa sia maggiormente in sintonia con gli intentiopportuno eliminare qualsiasi differenza di trattamento
delle autorità internazionali competenti e si eviti ditra enti creditizi e imprese d’investimento.
creare svantaggi competitivi per gli istituti finanziari
dell’UE imponendo requisiti prescrittivi o esagerati. In3.3.8. La formulazione di modelli per il calcolo
particolare, gli istituti finanziari non dovrebbero esseredel rischio delle posizioni in merci presenta tuttavia
tenuti ad effettuare giornalmente test retrospettivi indifficoltà concrete a causa della liquidità variabile del
base a due sistemi diversi e si dovrebbe precisare sumercato e del fatto che i prezzi subiscono oscillazioni
quale base verranno applicati requisiti patrimoniali piùimprovvise piuttosto che graduali. Non bisogna sottova-
onerosi. In linea con l’Accordo di Basilea, le autoritàlutare il tempo necessario per ideare modelli adeguati e
nazionali competenti dovrebbero inoltre avere un margi-per persuadere della loro validità i responsabili della
ne di discrezionalità maggiore della Commissione nel-vigilanza. Il periodo transitorio di due anni risulta quindi
l’applicare agli istituti di credito che hanno registratotutt’altro che sufficiente. Dati i lievi effetti di distorsione
tra i 5 e i 9 scostamenti su un periodo di 250 giornidella concorrenza che ciò comporterebbe per gli enti
operativi requisiti patrimoniali più severi mediante ilcreditizi e le imprese di investimento (le banche che
fattore di maggiorazione.utilizzavano i modelli continuerebbero ad essere assog-

gettate a requisiti patrimoniali inferiori rispetto alle
4.2.3. Il Comitato reputa che i test retrospettiviimpresed’investimentocheapplicanounregimeinterme-
debbano essere incentrati principalmente sui risultati didio), sarebbe possibile, senza correre rischi, prevedere
esercizio effettivi al fine di accertare l’efficacia deiun periodo di transizione più lungo o per lo meno
modelli in situazioni reali.un’ulteriore verifica alla fine del periodo di due anni.

4.2.4. I responsabili nazionali della vigilanza dovreb-
bero avere la facoltà di autorizzare ufficialmente l’impie-4. Conclusioni
go dimodelli di rischio specifico di cui abbiano accertato
l’accuratezza.

4.1. Il Comitato accoglie con favore ed approva la
proposta della Commissione ed esorta il Consiglio ed 4.2.5. Il Comitato riconosce la validità dell’approccio

che prevede disposizioni transitorie per le imprese diil Parlamento ad esaminarla tempestivamente. Ciò è
necessario per la salvaguardia della posizione concorren- investimento che trattano una quantità considerevole di

posizioni in merci ma che non sono ancora in grado diziale delle imprese dell’UE che operano su mercati
internazionali e altamente competitivi e servirà inoltre utilizzare modelli per il calcolo di tale rischio. Ritiene

tuttavia che il periodo transitorio di dueanni possa esserea promuovere il controllo prudenziale sugli enti creditizi
e sulle imprese d’investimento.Tale controllo è evidente- insufficiente e che possa essere necessario modificarlo.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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ALLEGATO

al parere del Comitato economico e sociale

Questo allegato propone tutte le proposte del Comitato per modifiare la Direttiva 93/6/CEE

Modifiche rispettoProposta del 1997 Propostaalla direttiva del 1993

Articolo 1.1(a) Sostituisce l’articolo 2.6(a) e (b) Modifica la definizione del «portafoglio di negoziazione»
(trading book) per estenderla alle posizioni in merci e
strumenti derivati su merci

Articolo 1.1(b) Sostituisce gli articoli 2.15 e 2.16 Modifica la definizione del «warrant» per estenderla alle
merci. La definizione di «warrant coperto» è soppressa
in quanto superflua ed è sostituita da una definizione del
«finanziamento delle scorte»

Articolo 1.1(c) e (d) Sostituisce rispettivamente l’arti- Modifica, rispettivamente, le definizioni di «operazione
colo 2.17 e 2.18 di vendita con patto di riacquisto» e di «concessione e

assunzionedi titoli inprestito» inmododaricomprendervi
anche le merci

Articolo 1.2 Sostituisce l’articolo 4.1(i) e (ii) Consente l’uso di modelli per il calcolo dei coefficienti
patrimoniali nel portafoglio di negoziazione

Articolo 1.3 Sostituisce l’articolo 5.2 Assicura che tutte le istituzioni, comprese quelle che
utilizzano modelli interni, siano tenute alla copertura
prevista per i grandi fidi

Articolo 1.4 Sostituisce l’articolo 7.10 e la Estende la copertura patrimoniale su base consolidata
prima frase dell’articolo 11 alla copertura calcolata mediante il sistema dei modelli

interni e alla copertura di operazioni su merci

Articolo 1.5 Sostituisce l’articolo 8.5 Modifica gli obblighi di segnalazione per tener conto
dell’estensioneallemercidelle disposizioni sull’adeguatez-
za patrimoniale

Articolo 1.6 Inserisce il nuovo articolo 12 bis Accorda agli Stati membri un periodo transitorio di due
anni durante il quale essi possono esentare le imprese
d’investimento dall’applicazione del nuovo allegato VII
relativo alle merci

Articolo 1.7 e allegato 1 Modifica gli allegati della diretti- L’articolo 1.7 prevede che gli attuali allegati della direttiva
va del 1993 del 1993 sianomodificati conformemente alle disposizioni

dell’allegato I

Articolo 1.8 e allegato II Inserisce i nuovi allegati VII e L’articolo 1.8 prevede che i testi contenuti nell’allegato II
VIII diventino, rispettivamente, i nuovi allegati VII e VIII.

L’allegato VII contiene le disposizioni particolareggiate
sulle merci, mentre l’allegato VIII riguarda le disposizioni
dettagliate sui modelli interni

Articoli 2.3 e 4 Normali disposizioni per l’adozione e l’entrata in vigore
delle direttive. Prevedono che gli Stati membri dovranno
prendere le necessarie disposizioni per conformarsi alla
direttiva entro il 31 dicembre 1997

Allegato I.1(a) e (b) Modifica i punti 4 e 5 dell’allega- Modifiche derivanti dall’adozione del sistema dei modelli
to I interni

Allegato I.1(c) Modifica il punto6 dell’allegato I Tiene conto dello stralcio della definizione relativa al
«warrant coperto»

Allegato I.1(d) Modifica l’allegato 1.33 (I) Corregge l’effetto indesiderato, prodotto dal testo attual-
mente in vigore, che esclude da un trattamento più
favorevole gli emittenti di debiti subordinati che godono
di un rating elevato

Allegato 1.2(a), (b) e (c) Modifica, rispettivamente, gli Estende alle merci le disposizioni della direttiva del 1993
allegati II.1, II.3 e II.4.1 riguardante il rischio regolamento e il rischio controparte
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Modifiche rispettoProposta del 1997 Propostaalla direttiva del 1993

Allegato 1.3(a), (b) e (c) Modificano, rispettivamente, Il regime della copertura patrimoniale in materia di cambi
l’allegato III, punti 1, 3, e 4 viene esteso all’oro; il punto 3 (a) trasforma inoltre la

«franchigia» de minimis del 2% in una soglia per
l’applicazione di una copertura patrimoniale più elevata

Allegato I.3(d) Sostituisce l’allegato III, 7 Ove le autorità nazionali dispongano un modello per il
calcolo della copertura patrimoniale in materia di cambi
sono ora richiesti standard identici a quelli applicati ai
modelli interni

Allegato I.4 (a), (b) e (c) Modifica l’allegato V, punti 2, 4, Consente di utilizzare il capitale della terza categoria
6 e 7 (prestiti postergati a breve) per soddisfare la copertura

patrimoniale in materia di rischi su merci e su portafoglio
di negoziazione calcolati mediante modelli interni

Allegato I.5(a) e (b) Modifica l’allegato VI, punti 2 Estende le disposizioni relative ai grandi fidi ai rischi
(i) e 8 (2) coperti da modelli interni

Allegato II Inserisce i nuovi allegati VII e L’allegato VII applica le disposizioni di Basilea relative
VIII alle merci, mentre l’allegato VIII tiene conto delle disposi-

zioni di Basilea per quanto si riferisce ai modelli interni

Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di direttiva del Consiglio
relativa ai documenti di immatricolazione dei veicoli a motore e dei loro rimorchi» (1)

(98/C 19/05)

Il Consiglio, in data 5 agosto 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 75 del
Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale in
merito alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Industria, commercio, artigianato e servizi», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
Kubenz, in data 8 ottobre 1997.

Il Comitato ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione plenaria con 99 voti
favorevoli, un voto contrario e 3 astensioni, il seguente parere.

1. Preambolo 1.2. In Germania annualmente i passaggi di proprietà
di veicoli e rimorchi usati ammontano al 20% circa del
parcoveicoli esistente.L’ordinedigrandezzadeipassaggi
di proprietà nell’Unione europea è di diverse decine

1.1. Nel 1996 nella Comunità europea risultavano di milioni l’anno.
immatricolati ben 22 032 000 autocarri e 164 553 000
autovetture per un totale di 185 585 000 veicoli a

1.3. Dal 1o gennaio 1993 il mercato interno dell’Unio-motore(2) e 20 000 000 rimorchi (3).
ne europea costituisce uno spazio senza frontiere interne,
nella quale vige la libera circolazione delle merci, delle
persone, dei servizi e dei capitali. Da tale data gli
Stati membri applicano la Direttiva 70/156/CEE(4) del
Consiglio del 6 febbraio 1970 concernente il ravvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri relative

(1) GU C 202 del 2. 7. 1997, pag. 13.
(2) Dati ufficiali suddivisi per paesi forniti dalla DG III della

Commissione europea. (4) GU L 42 del 23. 2. 1970, pag. 1 — Parere del CES: GU C 48
del 16. 4. 1969, pag. 14.(3) Stima del Comitato economico e sociale.
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all’omologazione dei veicoli a motore e dei loro rimorchi — migliorare il funzionamento del mercato interno
facilitando, all’atto dell’immatricolazione di un vei-[modificata da ultimo dalla Direttiva 97/27/CEE(1)]. La

direttiva prevede che le attuali procedure di omologazio- colo in uno Stato membro diverso da quello di
origine, la comprensione dei documenti di immatri-ne dei veicoli degli Stati membri vengano progressiva-

mente sostituite da una procedura di omologazione colazione;
comunitaria per i vari tipi di veicolo. Stando alle

— migliorare il funzionamento del mercato internodisposizioni delle direttive, indipendentemente dalle
facilitando inoltre, all’atto dell’immatricolazione diconsiderazioni fiscali, i veicoli nuovi per i quali è stata
un veicolo in uno Stato membro diverso da quelloconcessa una «omologazione comunitaria» possono
di origine, la verifica dei requisiti del proprietariovenir immatricolati, venduti e messi in circolazione in
del veicolo.qualsiasi altro Stato membro su presentazione di un

certificatodiconformitàvalido (CertificateofConformi-
ty: COC). 3. Osservazioni generali

1.4. Dal 1o gennaio 1993, ai veicoli della categoria 3.1. IlComitato accoglie con soddisfazione la propos-
M1 e cioè ai «veicoli destinati al trasporto di persone ta della Commissione volta ad armonizzare la carta di
aventi al massimo otto posti a sedere oltre al sedile del circolazione.
conducente»(2) viene applicato opzionalmente il sistema
comunitario di omologazione, e a partire dal 1o gennaio

4. Osservazioni particolari1996 tale sistema è obbligatorio per i nuovi veicoli di
categoria M1.

4.1. Il Comitato esprime particolar soddisfazione per
l’intenzione di impostare la carta di circolazione sulla1.5. Per i veicoli nuovi e per i passaggi di proprietà,
base della Convenzione di Vienna(5).la carta di circolazione viene rilasciata al momento

dell’omologazione, dopo che è stata loro attribuita una
targa ufficiale nazionale. 4.2. Il Comitato ricorda tuttavia la necessità di

riprendere nelle disposizioni dell’Unione europea per lo
meno il campo d’applicazione della normativa della1.6. La carta di circolazione permette inoltre al
ECE(6), dato che tale convenzione viene accettataproprietario del veicolo o al rivenditore di metterlo in
attualmente al di fuori dell’Unione ed in particolare neivendita sul mercato interno, o di re-immatricolarlo in
paesi dell’Europa orientale.caso di cambiamento di residenza in un altro Stato

dell’Unione europea(3).
4.3. Il Comitato caldeggia lo sviluppo di un sistema
elettronico nell’intera Unione europea, tramite il quale

2. Introduzione sia possibile ottenere i dati di immatricolazione dei
veicoli a partire dal numero di telaio.

2.1. La proposta di direttiva in esame intende armo-
4.3.1. Alcuni Stati membri (Danimarca, Regno Unitonizzare forma e contenuti delle carte di circolazione
e Svezia) non impongono al conducente di un veicolonell’Unione europea.
che circola sul territorio nazionale di avere con sé la
relativa carta di circolazione. In questi Stati membri le2.2. La proposta di direttiva prevede disposizioni
autorità nazionali competenti utilizzano un sistema chebasate sull’articolo 75 del Trattato che istituisce la
permette di accedere, all’atto di un controllo stradale,Comunità europea (politica comune dei trasporti).
al registro nazionale automobilistico il quale contiene,
tra l’altro, tutti i dati che figurano sulla carta di2.3. L’armonizzazione proposta dalla direttiva inten-
circolazione.de conseguire i seguenti obiettivi:

4.3.2. La Commissione sta attualmente esaminando— facilitare, per i veicoli immatricolati in uno Stato il progetto «TADIA» che dovrebbe permettere lo scam-membro, la circolazione stradale sul territorio degli
bio su scala europea dei dati della certificazione dialtri Stati membri semplificando il controllo delle
conformità comunitaria (COC). «TADIA» potrebbecarte di circolazione da parte delle autorità nazionali
servire come base per il controllo elettronico dei veicoli.competenti;

4.3.3. Si raccomanda come soluzione transitoria, sino— permettere di verificare, sui veicoli in circolazione,
all’introduzione del controllo elettronico diretto deil’applicazione della Direttiva 91/439/CEE concer-
veicoli, l’utilizzazione di tesserini in plastica, forniti dinente la patente di guida(4);
un’unità di memoria. Si tratta di una soluzione che può
venir immediatamente applicata, senza che sianecessario
passare prima per la fase dei moduli su carta.(1) GU L 18 del 21. 1. 1997, pag. 7 — Parere del CES: GU C 49

del 24. 2. 1992, pag. 5.
(2) Si veda l’allegato II della Direttiva 70/156/CEE.
(3) Si veda anche la «Comunicazione della Commissione (5) Convenzione sulla circolazione stradale, firmata a Vienna

l’8 novembre 1968, comprendente gli emendamenti entraticoncernente leprocedurediomologazioneedi immatricola-
zionedi veicoli già immatricolati in un altro Statomembro» in vigore il 3 settembre 1993. Commissione economica per

l’Europa delle Nazioni Unite.(96/C 143/04) — GU C 143 del 15. 5. 1996, pag. 4.
(4) GU L 237 del 24. 8. 1991, pag. 1 — Parere del Comitato (6) ECE = Commissione economica per l’Europa delle Nazioni

Unite.economico e sociale: GU C 301 del 13. 11. 1995.
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4.3.4. Qualora vengano utilizzati formulari su carta, 4.7.2. I dati che servono unicamente al controllo del
veicolo in caso di ispezione ufficiale potrebbero veniri dati dovrebbero perlomeno poter esser letti elettronica-

mente (ad esempio utilizzando i codici a barre). codificati, per occupare meno spazio sul documento.
Ciò non presenterebbe alcun problema con un formato
armonizzato che garantisca la leggibilità elettronica.4.4. IlComitato concordanel ritenere imprescindibile

che la carta di circolazione sia suddivisa in due parti. 4.7.3. Tra le misure volte ad aumentare la protezione
contro le falsificazioni si raccomanda di aggiungere

4.4.1. In linea di principio la seconda parte della carta l’apposizione di ologrammi come ulteriore trattino
di circolazione non dovrà venir conservata nel veicolo. dell’Allegato I, parte I, punto II, e dell’Allegato I, parte
Ciò ostacolerà la rivendita dei veicoli rubati, dato che II, punto II, della direttiva.
non sarà possibile pretendere d’aver acquistato in buona
fede dei veicoli rubati se non si presenta la seconda parte 4.7.4. Per quanto riguarda i requisiti di qualità della
della carta di circolazione. Si tratta di una procedura carta, si raccomanda di utilizzare almeno parametri
che ha dato ottima prova in Germania e nei Paesi Bassi, equivalenti a quelli della patente di guida europea, per
e che dovrebbe venir introdotta anche in Belgio. prolungare la validità della carta di circolazione e

migliorarne la protezione contro le falsificazioni.
4.4.2. Il rilascio dei documenti di circolazione in due
parti permetterà inoltre di certificare la proprietà del 4.8. Allegato I, Parte I, punto VII, ed Allegato I, Parte
veicolo, come avviene attualmente in alcuni Statimembri II, Punto VII
nei quali esiste un certificato di proprietà.

4.8.1. Modificare il testo nel seguente modo:
4.5. Articoli 6 e 7 «La carta di circolazione può includere ulteriori dati,

utilizzando i relativi codici, solo qualora gli stessi
4.5.1. Il Comitato approva il fatto che il comitato che figurino nel certificato di conformità (COC) emesso
assiste la Commissione conformemente alla Direttiva dal fabbricante sulla base dell’omologazione comu-
96/47/CE(1), che modifica la Direttiva 91/439/CE con- nitaria o siano direttamente deducibili da tale docu-
cernente la patente di guida, proceda agli adeguamenti mentazione mediante un semplice calcolo.»
degli allegati al progresso tecnico, conformemente alla
procedura prevista all’articolo 7. 4.9. Rimorchi

4.9.1. Qualora più rimorchi siano stati immatricolati4.6. Articolo 8
per lo stesso titolare, andrebbe utilizzato e presentato in
caso di controllo, al posto della carta di circolazione, un

4.6.1. I termini previsti per il recepimento della elenco dei rimorchi autorizzati per il medesimo titolare,
direttiva sembrano sufficienti ed opportuni. rilasciato dall’ufficio di immatricolazione.

4.10. La direttiva non riguarda le procedure nazionali4.7. Allegato I specifiche esistenti, che rimangono immutate. Sarebbe
tuttavia auspicabile poter utilizzare permessi di circola-

4.7.1. Per uniformare ampiamente il formato delle zione uniformi per i veicoli che non vengono immatrico-
carte di circolazionenonandrebbero stabilite dimensioni lati mediante omologazione comunitaria.
massime, bensı̀ un formato esatto, analogamente a

4.10.1. Ciò riguarda attualmente tutte le categorie diquanto avviene per la direttiva sulle patenti di guida
veicoli per i quali non è ancora possibile l’omologazionenell’Unione europea. In tal modo si impedirà che i
comunitaria, nonché i veicoli che possono continuarediversi formati nazionali compromettano l’uniformazio-
ad essere omologati a livello nazionale anche dopone auspicata e verranno evitati eventuali problemi di
l’entrata in vigore della procedura comunitaria dileggibilità elettronica dei documenti.
omologazione per i veicoli M1, e per tutte le altre
categorie di veicoli che seguano una procedura di
omologazione specifica.(1) GU L 235 del 17. 9. 1996, pag.1.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di direttiva del Consiglio
che istituisce un sistema di valutazione della sicurezza degli aeromobili di paesi terzi che

utilizzano gli aeroporti della Comunità» (1)

(98/C 19/06)

Il Consiglio, in data 17 marzo 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 84,
comma 2, del Trattato, di consultare il Comitato economico e sociale in merito alla proposta
di cui sopra.

La Sezione «Trasporti e comunicazioni», incaricata di preparare i lavori del Comitato in
materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore Mobbs, in
data 15 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 105 voti favorevoli, 1 voto contrario e 2 astensioni, il seguente parere.

1. Introduzione già adottare basandosi sulle attuali norme e prassi
raccomandate dall’ICAO. Per poter avere una chiara
visione di questa iniziativa, è necessario valutare la1.1. Da qualche tempo, in varie parti del mondo, si
posizione attuale nei singoli Stati membri.esprime crescente preoccupazione per quanto riguarda

il livello della sicurezza dei trasporti aerei. Questa
situazione ha spinto il governo americano e l’Organizza-
zione dell’aviazione civile internazionale (ICAO) a 1.4.1. La Direttiva del Consiglio 94/56/CEE relativa
elaborare programmi di sorveglianza e di assistenza al alle inchieste su incidenti e inconvenienti nel settore
fine di identificare gli eventuali punti deboli e adottare dell’aviazione civile stabilisce quanto segue: «Ciascuno
misure correttive atte a garantire la sicurezza dei Stato membro garantisce che le inchieste tecniche siano
passeggeri, degli equipaggi e delle persone sia dentro effettuate da un organismo o da un ente aeronautico
che fuori degli aeroporti. civile permanente oppure sotto il controllo di detto

organismo o ente. Tale organismo o ente è indipendente,
sul piano funzionale, in particolare nei confronti delle1.2. Le autorità stesse dell’aviazione civile europea si
autorità aeronautiche nazionali competenti per la navi-sono rese conto che anche l’Europa doveva agire in
gabilità, l’omologazione... e in generale nei confronti diquesto senso e la Commissione europea per l’aviazione
qualsiasi altra parte i cui interessi possano entrare incivile (CEAC) si è impegnata a sviluppare un programma
conflitto con la missione assegnatagli.»di valutazione sulla sicurezza degli aeromobili non

comunitari (SAFA). Nel giugno 1996, i direttori generali
della CEAC hanno adottato un apposito programma
europeo, destinato ad essere integrato, nei limiti del 1.4.2. L’Allegato 8 della Convenzione ICAO «Navi-
possibile, nel quadro dell’ICAO per evitare sovrapposi- gabilità dell’aeromobile» richiede che tutti gli aeromobili
zioni con le azioni di quest’ultima. Se da un lato l’UE siano mantenuti in condizioni di navigabilità. Qualora
sta elaborando un direttiva per rafforzare la base uno Stato contraente abbia ragione di mettere in dubbio
giuridica e politica delle ispezioni a terra, dall’altro tale presupposto, non è più obbligato ad accettare la
alcuni Stati membri stanno già attuando tali controlli di validità del certificato di navigabilità e ha la possibilità
sicurezza, anche se non in maniera uniforme su tutto il di effettuare un controllo dell’aeromobile e di decidere,
territorio comunitario. se necessario, di bloccarloa terra.Lenormativenazionali

variano da un paese all’altro, ma in alcuni Stati membri
l’autorità competente ha la facoltà di bloccare a terra1.3. Nel febbraio 1996 176 passeggeri europei hanno
qualsiasi aeromobilenazionale,diunaltroStatomembroperso la vita in un incidente aereo avvenuto nella
o di un paese terzo se ritiene che le condizioni diRepubblica dominicana. In seguito a tale fatto, sia il
navigabilità non siano rispettate. L’Allegato 13 dellaParlamento europeo(2) che il Consiglio(3) hanno chiesto
Convenzione ICAO «Inchieste su incidenti e inconve-alla Commissione di studiare misure atte a rafforzare la
nienti nel settore dell’aviazione» prevede una procedurasicurezza aerea, in particolare per quanto riguarda il
analoga in caso di presunto incidente.problema dei vettori aerei che operano da e verso

l’Unione europea senza rispettare le norme di sicurezza.

1.4.3. Pertanto, tutte le parti contraenti dellaConven-1.4. La Commissione ha pertanto presentato una
zione ICAO dovrebbero riconoscere a ciascuno Statoproposta volta a razionalizzare e coordinare in un’unica
membro la facoltà di ispezionare e, se necessario,direttiva le azioni che tutti gli Stati membri possono
bloccare a terra qualsiasi aeromobile nazionale, di un
altro Stato membro o di un paese terzo. Inoltre, le norme
attualmente in vigore per gli aeromobili degli Stati(1) GU C 124 del 21. 4. 1997, pag. 39.
membri sono uguali se non più severe di quelle relative(2) Risoluzione B4-0150/96: GU C 65 del 4. 3. 1996, pag. 172.
ai velivoli dei paesi terzi, per cui non vi è alcuna(3) 1907a riunione del Consiglio «Trasporti» — Bruxelles,

11 marzo 1996 (PRES 96/55). intenzione di assoggettare gli aeromobili dei paesi terzi
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a norme che non siano già applicabili agli aeromobili 2.3. L’Europa ha molti più partner poiché quasi tutti
i paesi del mondo hanno dei collegamenti aerei versodegli Stati membri.
aeroporti europei. Controllarli tutti sarebbe ben oltre i
nostri mezzi e certamente superfluo, e comporterebbe la

1.4.4. Se da un lato le norme in vigore consentono di ripetizione di un lavoro già effettuato da altri.
agire nei confronti di tutti gli aeromobili di qualsiasi
parte del mondo, è pur vero però che i velivoli dei paesi
terzi possono subire un trattamento diverso nei vari
Stati membri. Attualmente, un’azione intrapresa in uno 2.4. L’Europa dovrebbe invece disporre di una pro-
Statomembronon è necessariamente copiatao sostenuta pria procedura per gradi che si metterebbe in moto in
dagli altri Stati membri. Pertanto un aeromobile che in presenza di prove di carenze in materia di sicurezza
base ai criteri di uno Stato membro non soddisfa le di una compagnia aerea non comunitaria. Essa si
condizioni di navigabilità, maha il permesso di decollare configurerebbe come procedura di valutazione sulla
da detto Stato membro senza passeggeri (o merci) per sicurezza degli aeromobili non comunitari (SAFA).
rimediare a tali carenze può attualmente atterrare in un
altro Stato membro ed imbarcare dei passeggeri (o
caricare merci) senza aver ovviato alle carenze riscon-
trate.

2.5. Gli aspetti operativi della procedura SAFA sono
attualmente in via di definizione da parte delle autorità
aeronautiche comuni (JAA) per conto della Commis-1.4.5. Attualmente, una compagnia aerea di un paese
sione europea per l’Aviazione civile (CEAC).terzo i cui aeromobili siano bloccati a terra in uno Stato

membro può adottare un’azione di rappresaglia contro
una compagnia aerea di detto Stato membro pur
continuando a usufruire degli aeroporti di altri Stati

2.6. Il Gruppo ad alto livello riconosce la necessità dimembri. È quanto avviene tra il Regno Unito e la
rispettare i principi definiti dalla Convenzione di Chica-Nigeria.
go sull’aviazione civile internazionale siglata nel dicem-
bre 1944. Questi i punti principali espressi dal Gruppo
nella sua relazione.

1.5. Data la continua esigenza di rafforzare la sicurez-
za, la Commissione ha costituito un Gruppo ad alto
livello — comprendente le autorità dell’aviazione civile

2.6.1. Una strategia di rafforzamento della sicurezzadegli Statimembri, laCEAC, le JAA (Autorità aeronauti-
che riguardi i vettori e gli aeromobili di paesi terziche comuni) e la Commissione — con l’incarico di
deve essere compatibile con i principi che disciplinanoassisterla nell’esaminare diverse questioni specifiche in
l’aviazione civile internazionale.materia di sicurezza aerea.

2.6.2. Spetta a ciascun paese contraente rilasciare o
convalidare i certificati di navigabilità e di abilitazione2. Il Gruppo ad alto livello
di ogni aeromobile e di ogni equipaggio registrati in tale
Stato.Questa certificazione deve essere accettata da tutti
gli altri Stati contraenti a condizione che essa sia

2.1. Il Gruppo ad alto livello ha pubblicato una equivalente o superiore alle norme minime internaziona-
relazione allegata ad una Comunicazione della Commis- li. Di conseguenza, uno Stato contraente non è tenuto a
sione al Parlamento europeo e al Consiglio dal titolo riconoscere i certificati che reputa non conformi alle
«Definire una strategia comunitaria per il rafforzamento norme ICAO. In tal caso si può prendere in considerazio-
della sicurezza aerea»(1). La relazione contiene tutta ne il ricorso all’azione unilaterale per proteggere i
una serie di proposte ma ai punti seguenti saranno cittadini di uno Stato. Ciò non significa tuttavia che sia
descritte solo quelle attinenti al presente parere. possibile un’azione di tipo collettivo.

2.2. Il Gruppo ad alto livello, dopo aver esaminato la 2.6.3. Gli accordi bilaterali, pur riconoscendo il
procedura USA/FAA (Federal Aviation Administration) diritto reciproco di ciascuna parte di designare i vettori,
(che controlla se le autorità nazionali di regolamentazio- di norma non contengono disposizioni che prevedono
ne hanno i mezzi giuridici, le risorse finanziarie, la esplicitamente la verifica della sicurezza né la possibilità
forza lavoro e la competenza necessarie per assolvere di un’azione unilaterale che permetta a una parte di
adeguatamente le responsabilità internazionali che spet- privare l’altra dei diritti che le sono stati riconosciuti.
tano loro in materia di controllo della sicurezza), ha
concluso che il sistema statunitense sarebbe inadatto al
contesto europeo. 2.6.4. È pertanto molto difficile, in termini di diritto

internazionale dell’aviazione, la compilazione di «liste
nere» di linee aeree non comunitarie, senza parlare delle
inevitabili rappresaglie e altre conseguenze diplomatiche
negative che ciò implicherebbe.(1) SEC(96) 1083 def. del 12. 6. 1996.
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3. La proposta della Commissione 3.6. Gli Stati membri devono far entrare in vigore le
norme in conformità con la direttiva proposta entro e
non oltre il 1o luglio 1998.

3.1. La proposta di direttiva della Commissione «che
istituisce un sistema di valutazione degli aeromobili di
paesi terzi che utilizzano gli aeroporti della Comunità» 4. Osservazioni di carattere generale
si prefigge di contribuire al rafforzamentodella sicurezza
sottoponendo a controllo gli aeromobili dei paesi terzi 4.1. Il Comitato approva la proposta della Commis-ogniqualvolta vi sia il sospetto che non siano gestiti sione, che andrebbe tuttavia considerata come parteconformemente alle norme internazionali in materia di dell’azione globale a favore di una maggiore sicurezzasicurezza. piuttosto che una risposta definitiva al problema.

Sottolinea che l’azione comunitaria non dovrebbe limi-
tarsi al miglioramento della sicurezza dei vettori e degli

3.2. Sebbene la proposta sia generalmente intesa a aeromobili dei paesi terzi ma dovrebbe proseguire gli
coprire gli aeromobili dei paesi terzi, essa non impedirà sforzi per potenziare le norme di sicurezza in tutta
agli Statimembridi esercitare il lorodirittodi ispezionare Europa.
qualsiasi aeromobile che atterri nei loro aeroporti, nella
stretta osservanza del diritto comunitario.

4.2. Il Comitato è d’accordo con l’obiettivo della
Commissione di rendere uniformi in tutti gli Stati
membri le azioni volte ad ispezionare, procedere al3.3. La procedura comprende in particolare quanto
fermo o limitare il diritto di atterraggio degli aeromobili.segue:
Fino a quando tale presupposto non sarà garantito, di
certo perdurerà la situazione insoddisfacente concernen-
te i diritti di trasporto descritta al punto 1.4.4. Il3.3.1. L’identificazione dei dati che gli Stati membri
Comitato ritiene che tale eventualità debba esseresonochiamatia raccogliereperottenereun’informazione
scongiurata. Il valore della proposta della Commissionesufficiente a intraprendere eventuali azioni successive.
sarà messo in discussione, finché non verrà adottata
quanto prima un’azione efficace ed uniforme a livello

3.3.2. Si chiede agli Stati membri di effettuare uno comunitario.
scambio di informazioni sulle loro azioni in modo che
il rafforzamento in materia di sicurezza possa essere

4.3. Meritadi essere sottolineato il fatto che l’Allegatodeciso a livello comunitario.
13 dell’ICAO definisce l’operatore «una persona, orga-
nismo o impresa che svolge un lavoro o che si presta a

3.3.3. Se, in seguito a ciò, vi è motivo di credere che svolgere un lavoro su un aeromobile» e che le regole
un aeromobile non rispetti le norme internazionali, lo delle JAA forniscono definizioni particolareggiate della
Stato membro può effettuare un’ispezione a terra. terminologia utilizzata in vari contratti di noleggio.

Tuttavia, una definizione altrettanto chiara non viene
data per il termine «proprietario». Il Comitato ritiene

3.3.4. Se tale ispezione attesta l’esistenza di una che la Commissione dovrebbe chiarire tutti gli aspetti
situazione di sicurezza insoddisfacente, lo Stato membro importanti con le parti coinvolte al fine di evitare lacune
sarà obbligato a procedere al fermo dell’aeromobile fino che potrebbero compromettere la sicurezza.
all’eliminazione del rischio. Il proprietario/operatore
avrà il diritto di presentare ricorso. Se non si può

4.4. Le JAA sono destinate a svolgere un ruolorimediare alla carenza, lo Stato membro nel quale è
di primo piano, soprattutto per quanto concerne lastato effettuata l’ispezione può, in collaborazione con
definizione delle norme e la fissazione degli orari dilo Stato responsabile del funzionamento dell’aeromobile
lavoro. Pur approvando tale ruolo, ilComitato riconosceinteressato, prescrivere le condizioni necessarie affinché
che le JAA attualmente non hanno statuto giuridico.il velivolo possa essere autorizzato a volare senza
Mediante accordo concluso tra i 27 membri, sono unpasseggeri paganti fino ad un aeroporto dove potrà
organismo che fissa regolamentazioni, che però nonessere riparato.
hanno valore giuridico. Tutti i membri delle JAA hanno
in teoria sottoscritto il principio di promulgare le regole
delle JAA come leggi nazionali (non esistono infatti altri3.4. La Commissione propone di essere assistita
organi europei in grado di intraprendere il lavoro svoltoda un Comitato consultivo per preparare misure di
dalle JAA, soprattutto perché esse sono considerate ilrafforzamento della sicurezza e di applicazione.
massimo centro di competenza europeo in materia). Il
Comitato ritiene che la Commissione dovrebbe ricono-
scere questa situazione di fatto, e cercare di cooperare3.5. La Commissione intende introdurre un quadro in maniera efficiente con le JAA.giuridico pur lasciando agli Stati membri un margine di

manovra sufficiente per mettere a punto i relativi
meccanismi nella maniera che ritengono più opportuna, 4.5. Lo sviluppo di programmi di cooperazione ed

assistenza, e l’adeguata formazione del personale deia livello di singolo Stato o collettivamente, ad esempio
nell’ambito della CEAC o delle JAA. La Commissione paesi terzi miglioreranno le norme di sicurezza sul

territorio di questi ultimi. Le condizioni all’interno deireputa talepercorsodiazionecompatibileconilprincipio
di sussidiarietà. paesi terzi, in particolare per quanto riguarda gli
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aeroporti (livello dei servizi di assistenza per avvicina- 5.2.3. Aggiungere alla fine del terzo capoverso
mento, comunicazioni, controllo del traffico aereo) sono
anch’esse di importanza diretta per la sicurezza di tutti «... compresi quelli degli Stati membri».
i passeggeri (inclusi quelli europei). Tali questioni sono
state esaminate nella relazione del Gruppo ad alto
livello,ma non vi è l’intenzione di affrontarle nell’attuale
proposta della Commissione. 5.3. Articolo 3 (Definizioni)

5.3.1. Quarta definizione (Norme internazionali in4.6. Per garantire la sicurezza, le autorità competenti
materia di sicurezza). Dopo «(...) il 7 dicembre 1944,»,degli Stati membri dovrebbero vedere in che modo le
aggiungerecompagnie aeree dei paesi terzi si assicurano che gli

equipaggi a bordo dei loro aeromobili abbiano un’ade-
guata comprensione delle lingue usate nell’aviazione «(...) o qualsiasi altra norma di sicurezza concordata
civile, in particolare dell’inglese. a livello internazionale, (...)».

4.7. In caso di fermo di un aeromobile, i passeggeri 5.3.2. Quinta definizione (Ispezione a terra). Aggiun-
(e le merci) ne risentono e occorre quindi trovare gere alla fine:
una compensazione per i ritardi subiti. Bisognerebbe
prendere in considerazione sia questo aspetto sia quello «(...), e il grado di idoneità o di competenza dell’equi-di assicurareaipasseggeri (e allemerci) il raggiungimento paggio».della loro destinazione.

5.4. Articolo 4 (Raccolta di informazioni)5. Osservazioni di carattere specifico

5.4.1. Il significato dell’espressione «autorità compe-
5.1. Considerandi tente» non è sufficientemente chiaro nel contesto dell’ar-

ticolo e può ingenerare confusione. Il Comitato propone
di sopprimere il brano di frase «Le autorità competenti

5.1.1. Per precisare ai proprietari e/o agli operatori degli (...)», in modo che l’inizio dell’articolo reciti: «Gli
dei paesi terzi che la proposta di direttiva non è Stati membri raccolgono (...)».
discriminatoria, andrebbero inclusi due nuovi conside-
randi, dopo il terzo considerando cosı̀ formulati:

5.4.2. All’elenco dell’articolo 4, paragrafo 1, primo
«Considerando che le compagnie aeree e gli aeromo- trattino, aggiungere quanto segue:
bili della Comunità sono già soggetti a ispezioni
rigorose, conformemente alle norme e alle prassi «— i rapporti del personale di cabina;
raccomandate dall’ICAO e alle regole delle JAA;»

— i rapporti del personale di manutenzione.»«Considerando che, conformemente ai regolamenti
basati sulle norme e sulle prassi raccomandate di cui
agli allegati 8 e 13 della Convenzione ICAO, gli Stati
membri hanno la facoltà di procedere al fermo 5.5. Articolo 5 (Ispezione a terra)dell’aeromobile qualora ci sia motivo di dubitare
delle sue condizioni di navigabilità o qualora un
evento metta o possa mettere in pericolo la sicurezza 5.5.1. La formulazione particolareggiata e normativa
delle operazioni.» di talearticolononsiaccordacon l’intentodelquadropiù

generale descritto nel settimo capoverso della relazione,
riguardante la sussidiarietà. L’articolo andrebbe rivedu-

5.2. Articolo 2 (Campo d’applicazione) to in mododa precisare l’entità e la frequenza dell’azione
richiesta. La Commissione dovrebbe inoltre chiarire (qui
o all’Allegato 2) che i controlli non dovrebbero essere

5.2.1. Modificare il primo capoverso come segue: sempre identici o svolgersi nella stessa sequenza se non
li si può portare a termine entro un limite di tempo

«La presente direttiva si applica agli aeromobili che accettabile.
atterrano o che decollano negli aeroporti situati negli
Stati membri della Comunità, e che non siano
posseduti e/o operati interamente da un organismo 5.5.2. P r i m o p a r a g r a f oubicato in uno Stato membro della Comunità.»

Aggiungere alla terza riga del primo capoverso «siano5.2.2. Modificare come segue l’inizio del secondo
sottoposti immediatamente ad ispezioni a terra nellacapoverso:
maniera seguente».Questo serve a sottolineare il caratte-
re di urgenza.«Solo gli aeromobili di Stato (...)».
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5.5.3. S e c o n d o p a r a g r a f o 5.6.3. In tal senso sarebbe utile sopprimere le ultime
tre parole del secondo capoverso «(...), su loro richiesta».
Il senso di urgenza potrebbe crescere se tutti i rapportiNei casi in cui vi sia una carenza da notificare il rapporto
fossero trasmessi automaticamente a tutte le altred’ispezione a terra va trasmesso all’autorità aeronautica
autorità competenti.civile che funge formalmente da ente supervisore.

5.7. Articolo 7 (Protezione delle informazioni)
5.6. Articolo 6 (Scambio di informazioni)

5.7.1. Le intenzioni di tale articolo sono chiare ma
possono essere difficili da mettere in pratica. Potrebbe5.6.1. Il Comitato esprime preoccupazione per il fatto essere necessario presentare delle informazioni riservatechenon sembra risaltareunadeguato carattered’urgenza per giustificare il fermo di un aeromobile qualora unanelle azioni proposte nella relazione introduttiva, né linea aerea presentasse ricorso contro la decisione dinella parte successiva che riguarda gli Stati membri, fermo.la Commissione o il Comitato consultivo (istituito

all’articolo 9). Il paragrafo 2 riguarda la trasmissione di 5.7.2. Modificare come segue il secondo capoverso
rapporti d’ispezione a terra, senza peraltro precisare in

«... inparticolare dall’equipaggioodalpersonaleaddettomaniera appropriata in che modo si possa venire
alla manutenzione dell’aeromobile sottoposto ...».a conoscenza dell’esistenza di tali rapporti. Occorre

assolutamente mettere in chiaro, secondo il Comitato,
che è indispensabile un’azione comune da parte di tutti 5.8. Articolo 8, paragrafo 5 (Fermo di un aeromobile)
gli Stati membri. Non dovrebbero esistere scappatoie

5.8.1. È necessario specificare l’autorità alla qualeche consentano ad un operatore di continuare ad
presentare il ricorso contro la decisione di fermo.utilizzare un qualsiasi aeroporto comunitario se non

sono state completamente riparate tutte le carenze
riscontrate in un altro aeroporto comunitario. 5.9. Articoli 9, 10, 11 (Misure di rafforzamento della

sicurezza, misure di attuazione, Comitato)
5.6.2. Il Comitato reputa che una volta effettuata

5.9.1. LaCommissionedovrebbe rivedere tali articoli,l’ispezione a terra (articolo 5) e raccolte le informazioni
adeguandone il testo ai cambiamenti effettuati sulla base(articolo 4), sia indispensabile avviare immediatamente
del presente parere.le azioni opportune. Esse sono ritenute necessarie solo

perché si ritiene che prevalga una situazione insoddisfa-
5.10. Allegato 2 (Riguardante l’ispezione a terra)cente in termini di sicurezza, ragion per cui si considera

inaccettabile ritardare l’azione correttiva. Tale preoccu-
pazione circa il ritardo sarebbe ancora più inquietante se 5.10.1. Alla fine della prima frase andrebbe aggiunto

«(...) edeiprecedenti rapportid’ispezione».Ciòdovrebbeuno Stato membro fosse impossibilitato a intraprendere
un’azione per proprio conto, ove si ritenga che le contribuire a ridurre il ripetersi di operazioni già

effettuate e note alle autorità competenti.circostanze lo richiedano.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Comunicazione della Commissione,
al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle
regioni “Intermodalità e trasporto merci intermodale nell’Unione europea — Un approccio
di sistema per il trasporto merci/Strategie e interventi a favore dell’efficienza, della qualità dei

servizi e della sostenibilità del trasporto merci”»

(98/C 19/07)

La Commissione, in data 3 giugno 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 198
del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
in merito alla comunicazione di cui sopra.

La Sezione «Trasporti e comunicazioni», incaricata di preparare i lavori del Comitato in
materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore Kielman, in
data 15 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 110 voti favorevoli, 1 voto contrario e 1 astensione, il seguente parere.

1. Il documento della Commissione sione del trasporto intermodale (1). Nel parere di iniziati-
va del 22 novembre 1995 in merito al programma
legislativo della Commissione sui trasporti «Programma
d’azione per una politica comune dei trasporti 1995-

1.1. Obiettivo della comunicazione è creare un qua- 2000(2)» il Comitato ha evidenziato fra le altre cose
dro per l’integrazione ottimale dei vari modi di trasporto l’importanza cruciale dell’intermodalità e dell’interope-
che consenta un uso efficiente ed economico di sistemi rabilità per lo sviluppo delle reti transeuropee.
di trasporto grazie a servizi porta a porta, orientati al
cliente e senza interruzioni, e che favorisca al tempo
stesso la concorrenza fra gli operatori del settore.

2.3. L’ulteriore crescita economica porterà all’au-
mento della domanda di trasporti, e l’evoluzione della

1.2. In tal modo verrà agevolato il ricorso a modi di produzione e della logistica richiederà sistemi sempre
trasporto più ecologici, attualmente sottoutilizzati. Un più flessibili ed efficienti. Essendosi finora dimostrato il
miglior uso del trasporto ferroviario e della navigazione migliormezzoper soddisfarequesta esigenza, il trasporto
contribuirà a decongestionare le reti stradali. L’aumento stradale si è sviluppato inmaniera più cheproporzionale,
dell’efficienza delle ferrovie, la completa internalizzazio- e si prevede che conoscerà una crescita notevole anche
ne dei costi esterni e la promozione del concetto di nel prossimo futuro. Il fatto che questa crescita non
intermodalità sono dunque elementi che costituiscono potrà continuare all’infinito rappresenta un’importante
una strategia globale per una mobilità sostenibile. motivazione per lo sviluppo dell’intermodalità.

2. Introduzione
3. Osservazioni di carattere generale

2.1. Il Comitato approva l’approccio integrale allo
sviluppo del trasporto intermodale nell’Unione. L’atteg-

3.1. La comunicazione della Commissione si concen-giamento descritto nella comunicazione denota compe-
tra in particolare sull’eliminazione degli ostacoli che sitenza nella complessa materia e offre lo spunto per
frappongono al ricorso, su più ampia scala, al trasportorealizzare azioni concrete. Tuttavia, il Comitato ritiene
intermodale. Tuttavia, non vengono quasi affrontati gliche la messa in atto delle azioni descritte dalla comunica-
elementi tecnici, economici e soprattutto politici chezione comporti numerosi problemi. Pur apprezzando
ostacolano in special modo il funzionamento dellel’approccio ambizioso adottato dalla Commissione nei
ferrovie in base alle leggi di mercato. Il Comitato ritieneconfronti di questa problematica particolarmente com-

plessa, ritiene comunque che essa vada affrontata anche
in maniera realistica e pratica.

(1) GU C 19 del 25. 1. 1993, pag. 29 — GU C 18 del 22. 1.1996,
2.2. Nei suoi pareri il Comitato ha sempre dichiarato pag. 32 — GU C 39 del 12. 2. 1996, pag. 100.

(2) GU C 39 del 12. 2. 1996, pag. 43.di attribuire importanza al miglioramento ed all’esten-
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dunque che manchi dalla comunicazione uno degli gli aspetti sociali (sicurezza, utilizzo dello spazio, impie-
go dell’infrastruttura, rendimento energetico, inquina-aspetti più rilevanti (se non il più rilevante) per lo

sviluppo dell’intermodalità. In proposito si rimanda mento acustico ed emissioni) spesso non si dimostri
vantaggioso e determini costi sociali più elevati. Ciòanche al parere del Comitato in merito al Libro bianco

sulle ferrovie comunitarie (1). giustifica una politica pubblica attiva a favore dell’inter-
modalità, poiché in fin dei conti i responsabili dell’inter-
nalizzazione dei costi sono le autorità, e gli operatori di
mercato effettuano i propri calcoli in base ai costi totali.

3.2. Il trasporto su strada è all’avanguardia sul fronte
del rinnovamento tecnologico. Vengono infatti messi a
punto motori più puliti e più economici, ricorrendo ai
più moderni concetti e sistemi logistici. Nel trasporto 3.6. Su distanze brevi e medie il trasporto stradale
stradale intervengono in larga misura anche lo sviluppo presenta enormi vantaggi rispetto al trasporto intermo-
e l’applicazione di nuove tecnologie dell’informazione, dale fintantoché non si internalizzano i costi totali del
come i sistemidi comunicazione, navigazione epianifica- trasporto. La creazione di condizioni concorrenziali
zione. Ciò aggrava il ritardo del trasporto intermodale. eque ed il computo dei costi esterni (fair pricing)
Occorre pertanto rivolgere l’attenzione in particolare al rappresentano per la Commissione strumenti essenziali
miglioramento delle tecnologie ed alla definizione di per incoraggiare il trasporto intermodale. Non risulta
soluzioni agli attuali ostacoli ai trasporti ferroviari, alla tuttavia chiaro fino a che punto ciò porterà effettivamen-
navigazione interna e costiera (come le pesanti procedure te a modificare la scelta del modo di trasporto (modal
amministrative e la mancanza di investimenti nelle split). Inoltre una corretta internalizzazione dei costi
infrastrutture) affinché tali modi conservino il proprio per i diversi modi di trasporto è ancora problematica.
vantaggio in relazione ad aspetti come il consumo di Per talemotivonon sonoancora completamente chiare le
energia, le emissioni e l’inquinamento acustico. ripercussioni di tale internalizzazione sulla concorrenza

internazionale fra le diverse localizzazioni(2). L’interna-
lizzazione dei costi esterni per tutti i tipi di trasporto
è inoltre una questione che, stando alle previsioni,
richiederà ancora molto tempo, come ammette la stessa3.3. Il concetto di intermodalità è interessante in
Commissione.quanto indicatore di qualità per misurare l’efficienza

dell’intero sistema di trasporto. Mancano tuttavia nella
comunicazione della Commissione un approfondimento
concreto e delle precisazioni. Inoltre, non viene precisato
quali saranno le conseguenze sociali dell’evoluzione

3.7. Lo sviluppo dell’intermodalità richiede spessodell’intermodalità.
investimenti ragguardevoli, fra l’altro per materiali,
terminali e sistemi informativi. Il sostegno delle autorità
ai nuovi servizi è possibile solo in parte, mentre la
concessione di sussidi, ad esempio nei casi di perdite di

3.4. Il Comitato dubita che la politica attuata in esercizio, non è assolutamente possibile, neanche nella
materia di intermodalità sia sempre complementare alle fase iniziale. Questo costituisce un ostacolo rilevante
altre politiche dell’Unione. A volte, ad esempio, vengono perché molti operatori nel settore del trasporto intermo-
sostenute tendenze regionali ed economiche che potreb- dale hanno possibilità assai limitate di effettuare investi-
bero ostacolare lo sviluppo di una rete di trasporto menti.
intermodale integrato o che potrebbero stimolare il
trasporto su strada. Anche l’eliminazione delle frontiere
interne e la liberalizzazione dei trasporti su strada hanno
determinato una notevole crescita di questo modo di

3.8. Il Comitato ritiene che nell’attuazione del pro-trasporto. Lo sviluppo di reti transeuropee di strade e di
gramma d’azione e nell’ulteriore sviluppo dell’intermo-«superstrade» (freeways) per il trasporto ferroviario
dalità la regolamentazione amministrativa vada ridottaprodurrà un notevole impatto diretto sul ricorso al
al minimo, e che non sia necessario introdurre unatrasporto stradale, ferroviario ed alla navigazione, e
regolamentazione completamente nuova. La Commis-potrà influire notevolmente sull’evoluzione dell’inter-
sione, fin dall’inizio della realizzazione del programmamodalità.
d’azione, deve condurre accurate consultazioni al riguar-
do con tutti gli interessati, sia operatori di mercato, sia
interlocutori sociali.

3.5. Un confronto qualitativo fra i modi strada,
ferrovia, navigazione (comprese le corte distanze) e
l’intermodalità strada/ferrovia e strada/navigazione evi-
denzia che il trasporto su strada presenta un buon
rapporto qualità/prezzo, sebbene per quanto riguarda (2) Cfr. a tale proposito anche il parere del Comitato in

merito al «Libro verde — Verso una corretta ed efficace
determinazione dei prezzi nel settore dei trasporti —
Strategie d’intervento per l’internalizzazione dei costi
esterni dei trasporti nell’Unione europea» — GU C 56 del
24. 2. 1997, pag. 31.(1) GU C 206 del 7. 7. 1997, pag. 23.
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3.9. La comunicazione della Commissione, a giudizio ni di lavoro degli autisti, ad esempio per quanto riguarda
gli orari di lavoro. Come già osservato dal Comitato ladel Comitato, non riconosce a sufficienza quanto già

realizzato nell’ambito dell’intermodalità. Ad esempio il necessaria liberalizzazione dei trasporti ferroviari ha
enormi conseguenze per l’organizzazione dell’occupa-settore dei trasporti marittimi di linea funziona in tutta

Europa da anni servendosi di servizi intermodali, ed ha zione nell’ambito delle aziende ferroviarie. Il Comitato
ritiene che, nell’elaborare il quadro di riferimento, vadaconosciuto un considerevole sviluppo dall’introduzione

dei container. dedicata espressamente attenzione anche a tutti gli
aspetti sociali collegati all’attuazione dell’intermodalità.
A tal fine la Commissione deve preventivamente far
eseguire i necessari studi in collaborazione con i comitati
e gli interlocutori sociali coinvolti. Ciò deve essere citato

4. Osservazioni di carattere particolare anche nel programma d’azione.

4.1. Il tentativo di realizzare un sistema di trasporto
intermodale europeo, conun coordinamentodellapoliti-
ca dei trasporti a tutti i livelli della politica, è molto
ambizioso. Soprattutto gli enti locali e regionali assumo-
no spesso un ruolo decisivo nello sviluppo delle infra-
strutture intermodali. Si è già fatto riferimento (vedi 4.5. Quanto agli sviluppi tecnologici nel trasporto
punto 3.4) alle diverse branche della politica che potreb- intermodale, si raccomanda di rivolgere l’attenzione
bero essere coordinate meglio anche all’interno della anche a concetti e sistemi innovatori. Ad esempio, i
Commissione europea. Tale problema si presenta in sistemi bimodali (come RoadRailer, CODA-E e Kombi-
formaancora piùaccentuata a livello nazionale, regiona- rail) possono rappresentare un segmento di mercato
le e locale. La comunicazione non precisa come la nuovo e di dimensioni ragguardevoli, e lo sviluppo di
Commissione pensi di coordinare le politiche a tutti i convogli ferroviari per il trasporto intermodale (come il
livelli, né specifica in che sede e in che modo vengono Cargosprinter tedesco) èmolto promettente. Tali sistemi
prese le decisioni pratiche. possono servire segmenti di mercato completamente

nuovi, ma possono anche minacciare i mercati di
trasporto intermodale esistenti. È opportuno evitare la
frammentazione dell’offerta. Nella successiva elabora-4.2. Va inoltre presa in considerazione l’interazione
zionedelquadrodell’intermodalità descritto nella comu-fra il trasporto di persone e di merci, sia su strada che
nicazione vanno dunque esaminati i diversi sistemi e lesu rotaia. In alcuni Stati il trasporto ferroviario dei
diverse tecniche.passeggeri impegna a tal punto le infrastrutture esistenti

da rendere difficile un ulteriore sviluppo del trasporto
intermodale di merci attraverso le ferrovie. Una soluzio-
ne può essere rappresentata dalla separazione delle
infrastrutture ferroviarie destinate rispettivamente al
trasporto merci ed al trasporto passeggeri, ma ciò
richiede notevoli investimenti e tempi lunghi di pianifica-
zione e costruzione. È inoltre immaginabile una simile
separazione fra trasporto passeggeri e merci per quanto 4.6. Il Comitato concorda con l’esigenza di integrare
riguarda i trasporti su strada, e viene già sperimentata in le tecniche di trasporto per favorire il trasporto
alcuni paesi europei. Sviluppi in questo senso influiranno intermodale porta a porta. Il presupposto da cui parte
notevolmente sulla qualità del trasporto ferroviario e la Commissione è che gli aspetti indesiderati del
stradale, e giocherannodecisamente a favore del traspor- trasporto su strada (ingorghi, emissioni, incidenti)
to intermodale. possano essere ovviati favorendo il trasporto intermoda-

le. Il Comitato, tuttavia, nutre dei dubbi circa la
fondatezza della supposizione della Commissione
secondo cui in tal modo sarebbe possibile sfruttare il4.3. In un libero mercato dei trasporti gli operatori
potenziale inutilizzato esistente nelle ferrovie. In primodi mercato (trasportatori, operatori in genere e spedizio-
luogo non è sicuro che tale potenziale inutilizzatonieri) determineranno in gran parte autonomamente
esista ovunque, e oltretutto il trasporto ferroviario diquestioni come le reti di informazione e le strutture
persone ottiene generalmente la priorità. Un’ulterioretariffarie. La comunicazione non definisce a sufficienza
razionalizzazione dei trasporti ferroviari potrebbequale potrà essere il ruolo della Commissione in tale
rendere disponibile capacità di trasporto aggiuntiva.ambito.
D’altronde, in molti Stati e per molte relazioni di
traffico esiste un notevole potenziale inutilizzato per
la combinazione navigazione/trasporto stradale, sia
per la navigazione interna che per i trasporti marittimi4.4. È evidente che unulteriore sviluppo dell’intermo-

dalità comporta conseguenze per l’occupazione, le esi- su corte distanze. È inoltre estremamente importante
stabilire quale infrastruttura, fra quelle utilizzate ingenze di formazione e le condizioni di lavoro. Ad

esempio, l’intensificazione del trasporto intermodale passato per un dato modo di trasporto, possa essere
rapidamente modernizzata ed aggiunta alla rete attual-comporterà l’aumento del trasporto stradale comple-

mentare (primaedopo), conconseguenzeper le condizio- mente in uso.
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4.7. La problematica del trasporto transalpino è conseguenza, cambieranno l’entità e la struttura dei
costi del trasporto.Nonè chiaro se e come tali evoluzioniestremamente importante per lo sviluppo dell’intermo-

dalità in Europa. Ma essa esula parzialmente dalle influiranno sul prezzo dei trasporti e sulla qualità dei
competenze dell’Unione, e questo può ostacolare un’effi- servizi, e forse anche sulla posizione concorrenziale
cace politica europea in materia di intermodalità. europea. È d’altronde importante trarre insegnamenti

dalle esperienze accumulate nel settore dei servizi di
trasporto intermodale esistenti, e utilizzare tale base4.8. Un nuovo approccio ai trasporti, basato sull’in-
quanto più possibile per progredire. Le difficoltà attualitermodalità, richiederà una diversa organizzazione della
vanno risolte in modo da rendere l’intermodalità piùcatena dei trasporti. Entreranno in scena nuovi protago-

nisti, e cambieranno i concetti ed i sistemi logistici; di efficiente e più interessante.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS

Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Comunicazione della Commissione
al Parlamento europeo ed al Consiglio “Consultazione sul Libro verde per una politica della

numerazione nel settore dei servizi di telecomunicazioni in Europa”»

(98/C 19/08)

Il Consiglio, in data 26 maggio 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 198
del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
in merito alla comunicazione di cui sopra.

La Sezione «Trasporti e comunicazioni», incaricata di preparare i lavori del Comitato in
materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore Mobbs, in
data 15 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 108 voti favorevoli, 1 voto contrario e 2 astensioni, il seguente parere.

1. Introduzione 1.3. Il Comitato economico e sociale ha adottato il
parere in materia il 28 maggio 1997(1).

1.1. Il 29novembre1996 laCommissionehapubblica-
to il Libro verde su una politica della numerazione nel
settore dei servizi di telecomunicazione in Europa 1.4. Il Comitato ha accolto con favore l’iniziativa
(COM(96) 590 def.). Ciò ha permesso a tutte le parti della Commissione, riconoscendone l’importante ruolo
interessate, nell’ambito dell’Unione, di partecipare ad nel processo di piena liberalizzazione in atto sin dalla
un’ampia consultazione circa differenti opzioni per pubblicazione, nel 1987, del Libro verde sullo sviluppo
un approccio comune a una serie di problemi della di un mercato comune delle telecomunicazioni (2).
numerazione, al fine di raggiungere gli obiettivi concor-
dati in vista di un mercato delle telecomunicazioni
liberalizzato e competitivo.

(1) GU C 287 del 22. 9. 1997, pag. 15.
1.2. La Commissione ha inoltre organizzato nel feb- (2) Verso un’economia europea dinamica, libro verde sullo
braio 1997 un’audizione pubblica con oltre 100 parteci- sviluppo di un mercato comune dei servizi ed apparati di
panti. Più di 80 commenti sono pervenuti per iscritto, telecomunicazioni (COM(87)290def.) — Parere del CES:

GU C 356 del 31. 12. 1987, pag. 46.entro il termine del 21 febbraio 1997.
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1.5. Tuttavia il Comitato esprimeva talune riserve, essenziali dinumerazione. Si vadall’opinione che l’armo-
nizzazione e la sincronizzazione andrebbero avviate inin particolare:
tutta l’Unione già nelle prime fasi, per evitare distorsioni
alla concorrenza, all’idea che ciò introdurrebbe ritardi

— possono esservi soluzioni alternative che potrebbero indesiderabili in paesi che sono pronti ad agire più
risultare più vantaggiose dal punto di vista economi- rapidamente, sino alla proposta d’introdurre tali mecca-
co (sia per i consumatori che per gli operatori); nismi sulla base dello sviluppo delle reti esistenti nei

singoli Stati membri.
— i risultati di taluni studi in corso, proposti dalla

Commissione, apparivano incompleti;

2.4. Come risultato del processo di consultazione la— c’era necessità di maggiori informazioni circa molte Commissione intende perseguire i seguenti obiettividelle questioni tecniche sollevate, le quali meritereb- (principali), espressi sulla base di un calendario dibero studi più approfonditi; scadenze articolato come segue.

— alcune delle scadenze proposte risultavano inaccetta-
bili (o troppo ravvicinate o troppo lontane);

2.4.1. P r i m o g e n n a i o 1 9 9 8

— una parte delle azioni proposte potrebbe forse venir
portata avanti nel modo migliore dalle organizzazio-
ni internazionali esistenti; Possibilità per l’utente di selezionare il vettore offerta

da tutti i fornitori di reti locali fisse con quote di mercato
significative (che non vengono tuttavia precisate nella— questioni strategiche, quali un piano europeo della
comunicazione della Commissione) laddove sia richiestanumerazione, necessitano una quantità d’informa-
una piena liberalizzazione. Gli Stati membri ai qualizioni molto maggiore; risulta infatti difficile coglier-
sono state concesse deroghe potranno introdurre talene i potenziali benefici immediati, in particolare dato
possibilità di scelta più tardi.l’impatto sul resto del mondo.

1.6. È interessante notare che le considerazioni del 2.4.2. P r i m o g e n n a i o 1 9 9 9
parere del Comitato (adottato dopo che il periodo di
consultazione della Commissione si era concluso) non
differiscono sostanzialmente dai commenti pervenuti

Creazione di uno spazio europeo della numerazionealla Commissione nella fase precedente.
telefonica sulla base del codice paese «388». L’UIT
(Unione internazionale delle telecomunicazioni) dovreb-
be autorizzarne l’uso nel corso dell’estate 1997.1.7. La comunicazione della Commissione sulla con-

sultazione riflette un’analisi approfondita dei commenti
di tutte le parti interessate e rappresenta una valutazione

2.4.3. P r i m o g e n n a i o 2 0 0 0dettagliata degli obiettivi originali della Commissione e
di tutti i punti di vista raccolti.

Possibilità per l’utente di preselezionare il vettore offerta
da tutti i fornitori di reti locali fisse con quote di mercato

2. La comunicazione della Commissione significative in tutti gli Stati membri.

La portabilità del numero di operatore, offerta da tutti2.1. La Commissione considera che vi sia stato un
i fornitori di reti locali fisse.appoggio generalizzato anumerosi aspetti delle proposte

del Libro verde.

La portabilità del numero, offerta da tutti i fornitori di
numeri di servizi speciali non geografici (servizi di2.2. È opinione comune che, per tutti i cambiamenti
chiamata gratuita, servizi a costi ripartiti, servizi a tariffadi numerazione e per i meccanismi di numerazione,
maggiorata).l’attenzione vada incentrata sulle necessità degli utenti.

I cambiamenti dei piani di numerazione impongono
sempre considerevoli oneri per l’utenza residenziale e
professionale e vanno pertanto previsti solo qualora i

2.5. Piano d’azionebeneficioltrepassinonettamente i costi.Taluni ritengono
che il Libro verde esprima una visione troppo rosea dei
benefici, sottovalutandone i costi.

Per conseguire gli obiettivi nei tempi indicati la Commis-
sione propone un calendario di azioni che elenca
dettagliatamente i soggetti interessati e le azioni da2.3. Le opinioni divergono considerevolmente circa

le modalità ed i tempi d’introduzione dei meccanismi prendere.
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3. Osservazioni di carattere generale azioni che si vogliono portare avanti nell’ambito del
piano di numerazione uniforme risulteranno considere-
volmente ridotte.

3.1. Il Comitato si compiace di poter prendere posi-
4. Osservazioni di carattere specificozione in merito alla comunicazione della Commissione,

soprattutto poiché la tematica esaminata riguarda uno
degli ultimi settori d’azione di rilievo del processo di 4.1. Selezione del vettoreliberalizzazione delle telecomunicazioni. La tematica
inoltre concerne questioni che,pur essendodi particolare

4.1.1. La Commissione propone in proposito un’im-interesse per gli operatori, i fornitori di servizi ed i
postazione in due tempi: selezione del vettore prima diproduttori, riguardano gli utenti finali ed i consumatori
ogni chiamata (accesso agevolato) entro il primogennaioin maniera più diretta di molte delle precedenti iniziative
1998 e preselezione del vettore (parità di accesso) entrodella Commissione.
il primo gennaio 2000 per tutti i fornitori di reti locali
fisse con quote di mercato significative (che nella
comunicazione della Commissione non vengono defini-
te). Alcuni Stati membri utilizzano già ora un sistema3.2. La comunicazione della Commissione raccoglie che permette all’utente di scegliere sulla base del metodole osservazioni di quanti hanno partecipato al processo ad «accesso agevolato». A tutt’oggi nessuno Statodi consultazione. Dato che essa evidenzia perfettamente membro si avvale del metodo «parità di accesso».tali opinioni, il parere delComitato riguarderà principal-

mente le azioni specifiche nel contesto degli obiettivi 4.1.2. Come aveva già fatto nel Libro verde, ladella Commissione proposti nel capitolo V: «Priorità Commissione propone che gli Stati membri utilizzino lad’azione». forma di selezione del vettore «parità di accesso». Nel
parere (3) (punto 4.1.1.4) il Comitato, pur appoggiando
tale impostazione in linea di massima, afferma che
l’esame della selezione e della preselezione «deve com-

3.3. Il Comitato esprime soddisfazione per le priorità prendere un’ampia analisi costi/benefici». Poiché la
d’azione proposte, necessarie a stimolare il processo di Commissione ha proposto un’impostazione in due tem-
liberalizzazione. Gli obiettivi delle azioni proposte sono pi, «accesso agevolato» nel 1998 e «parità di accesso»
realistici ed essenziali se si desidera che vi siano concor- nel 2000, sembra esserci tempo sufficiente per esaminare
renza reale, innovazione e possibilità di scelta per gli la proposta del Comitato.
utenti in quanto consumatori, in termini di qualità,
servizio e costi. La disponibilità di una numerazione 4.1.3. Dato che vi sono notevoli divergenze di punti
adeguata e di meccanismi di numerazione appropriati e di vista sulla necessità di estendere tali possibilità di
progettati su base equa, trasparente e non discriminato- selezione ai fornitori di accesso locale ed agli operatori
ria contribuirà allo sviluppo del mercato interno dei mobili, sembra logico riesaminareo rivalutare laquestio-
servizi di telecomunicazione. La direttiva «completa ne nel corso delle revisioni del 1998/1999.
concorrenza»(1) e la direttiva «interconnessione»(2)
impongono procedure e piani di numerazione adeguati.

4.2. Portabilità del numero

4.2.1. L’impossibilità di mantenere il proprio numero
telefonico quando si cambia fornitore di servizio viene3.4. La responsabilità per il conseguimento di tali
considerata una forte remora (nel suo precedente parereobiettivi spetta agli organismi di regolamentazione
il Comitato menzionava dei sondaggi dai quali risultavanazionali (ORN). Il Comitato sottolinea la responsabi-
che una quota compresa tra circa l’80 ed il 90%lità degli Stati membri affinché tali ORN vengano
dell’utenza professionale non prenderebbe in considera-istituiti e possano essere completamente operativi a
zione la possibilità di cambiare fornitore se non potessetempo debito. Senza gli ORN e senza norme comuni
mantenere il proprio numero). La necessità che a tutti iapplicabili nell’Unione europea, le prospettive per le
fornitori di reti locali fisse ed a tutti gli operatori che
gestiscononumeri non geografici di servizi speciali venga
imposto d’offrire la portabilità del numero non sembra
venir contestata. Vi sono tuttavia opinioni divergenti
circa la copertura ed i tempi.(1) Direttiva 96/19/CE della Commissione del 13 marzo 1996

chemodifica laDirettiva 90/388/CEE al fine della completa
apertura alla concorrenza dei mercati delle telecomunica- 4.2.2. Il metodomigliore per conseguire tale obiettivo
zioni — GU L 74 del 22.03.1996, pag. 13. Parere del CES: è, secondo la Commissione, una modifica della direttiva
GU C 39 del 12. 2. 1996, pag. 52. «interconnessione»(2), da effettuare entro il primo gen-(2) Direttiva 97/33/CEE del Parlamento europeo e del Consi- naio 2000. Prima di tale data sarà necessario sviluppareglio del 30 giugno 1997 sull’interconnessione nel settore

orientamenti su sistemi equi e di tipo concorrenziale perdelle telecomunicazioni per garantire il servizio universale
ripartire i costi tra gli operatori interessati.e l’interoperabilità attraverso l’applicazione dei principi di

fornitura di una rete aperta (ONP) — GU L 199 del
26. 7.1997, pag. 32. Parere del CES: GU C 153 del
28. 5. 1996, pag. 21. (3) GU C 287 del 22. 9. 1997, pag. 15.
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4.2.3. L’ETSI(1) sta effettuando studi per valutare un periodo di stabilità, e nulla dovrebbe essere più
proposto prima dell’inizio dell’anno 2000.entro la fine del 1998 l’opportunità e la possibilità di

obbligare gli operatori mobili ad offrire la portabilità
4.4.2. L’armonizzazione non risulta in sé stessa undel numero. Ciò verrà riesaminato nell’ambito della
motivo sufficiente per modificare i piani di numerazionerevisione del 1999. In tale contesto andrebbe tenuto
nazionali. Tuttavia, dato che sul lungo termine unaspecificatamente contodeinuovi accordi industriali sulla
convergenza naturale graduale potrebbe comportare deirete mobile UMTS, il cui sviluppo riveste un’importanza
vantaggi, la Commissione ritiene che le future modifichefondamentale per la competitività dell’industria
nei piani di numerazione (nazionali) dovrebbero poggia-europea.
re su orientamenti comuni. In particolare un certo
numero di Stati membri stanno assegnando gruppi4.2.4. Si dovrà inoltre considerare la possibilità di

sviluppare un sistema on-line di informazione tariffaria specifici di numeri a determinate categorie di cittadini
senza alcun coordinamento (ad esempio nelRegnoUnitoqualora i nuovi numeri non forniscano più un’indicazio-

ne attendibile della tariffa della chiamata. Questo è un lo 05 è stato messo a disposizione delle reti commerciali
private).problema che dovrà essere risolto prima di applicare

pienamente la portabilità del numero.

4.5. Piano di numerazione europeo a lungo termine
4.3. Spazio europeo della numerazione telefonica

(SENT) 4.5.1. La consultazione ha evidenziato una notevole
incertezza circa i costi ed i vantaggi di un contesto
europeo unificato della numerazione ed ha pertanto4.3.1. La consultazione ha evidenziato un classico
palesato la necessità d’ulteriori studicircolo vizioso: dato che attualmente non vi è alcun

SENT che utilizzi il codice paese «388» suggerito, non è
possibile appurare se esista oppure no una domanda. 4.6. Tastiera alfanumerica(2)
D’altro canto sembra esservi un sostegno sufficiente
affinché l’offerta possaprecedere la domanda. IlComita- 4.6.1. Il Comitato rileva l’interesse generale per l’ado-to concorda con la Commissione sulla necessità di zione di uno standard comune per le tastiere alfanume-seguire tale strada. Il processo va gestito nell’ambito riche.delle organizzazioni CEPT/ECTRA esistenti.

4.7. Internet4.4. Piani di numerazione nazionali

4.7.1. Il Comitato concorda con la Commissione nel4.4.1. Il Comitato constata con soddisfazione che ritenere che la situazione vada esaminata regolarmenteviene riconosciuta la diffusa preoccupazione causata da e attivamente.eventuali modifiche ulteriori dei piani di numerazione
nazionali a breve e medio termine, soprattutto laddove

(2) Permette di effettuare le chiamate utilizzando i simbolisiano già state effettuate delle modifiche. È necessario
alfanumerici sulla tastiera del telefono che corrispondono
al nome del servizio o del corrispondente (ad esempio
0-800 — FIORI).(1) Istituto europeo per le norme di telecomunicazione.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale sulla «Proposta di decisione del Consiglio
concernente un programma pluriennale di promozione delle fonti energetiche rinnovabili

nella Comunità — Altener II» (1)

(98/C 19/09)

Il Consiglio, in data 25 giugno 1997, ha deciso, in conformità degli articoli 198 e 130 S, primo
paragrafo, del Trattato che istituisce laComunità europea, di consultare ilComitato economico
e sociale in merito alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Energia, questioni nucleari e ricerca», incaricata di preparare i lavori del Comitato
in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore Bernabei,
in data 19 settembre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 112 voti favorevoli e 2 contrari, il seguente parere.

1. Introduzione Programma«è statomolto importanteperpromuovere le
fonti energetiche rinnovabili nella Comunità» svolgendo
attività di informazione con un approccio a rete e un1.1. Ilprogrammapluriennaleper lapromozionedelle
insieme di relazioni e studi intesi a «colmare il divariofonti d’energia rinnovabili (FER) Altener II (1998-2002),
tra ricerca e applicazione commerciale delle fonti energe-proposto dalla Commissione il 12 marzo 1997(2), rientra
tiche rinnovabili» mentre evidenzia «difficoltà nel trarrein una più ampia strategia della Commissione in campo
conclusioni preliminari precise sui progetti pilota» pochidi politica energetica comunitaria.Laproposta fa seguito
dei quali sono stati completati e affermando che «questaal Programma Altener I (1993-1997)(3), in scadenza alla
parte del programma risente della limitatezza dei finan-fine del 1997, sul quale il Comitato si è pronunciato
ziamenti e meno della metà dei progetti proposti hafavorevolmente il 24 novembre 1992(4) pur avanzando
potuto essere finanziata in base alla dotazione esistente».alcuni rilievi concernenti la limitatezza delle risorse

finanziarie e la necessità di meccanismi di valutazione e
controllo.

1.5. Sotto il profilo della valutazione del programma,
il Comitato ritiene importante che il rapporto di valuta-

1.2. Con il programmaAltener, la Commissionemira zione finale dia conto dell’esperienza passata permetten-
a colmare il divario tra sviluppo tecnico, dimostrazione dodi correggere errori e debolezze, sulla base dei risultati
e diffusione sul mercato ed evidenzia la necessità di effettivamente raggiunti dai progetti finanziati dal pro-
potenziamento delle capacità, reti di informazione e gramma. Altener: per il programma pluriennale 1998-
formazione più mirate e di elaborazione di norme e 2002 sarebbe opportuno che tale rapporto fosse realizza-
standard tecnici paneuropei. L’importo totale destinato tonel corsodell’ultimoanno cosı̀ daoperare un adeguato
ad Altener I è stato per i cinque anni di durata del riorientamento del programma stesso.
programma pari a 43,7 mecu compresi i finanziamenti
supplementari resi disponibili a seguito dell’ampliamen-
to della Comunità e all’estensione del programma al 1.6. Peraltro, è da segnalare che un rapporto di esperti
SEE. indipendenti, effettuato nel 1996(6), ha espresso una

valutazione positiva segnalando però l’insufficienza del
finanziamento del programma per raggiungere i suoi1.3. Le finalità del programma erano quelle di contri-
obiettivi. La proposta segue inoltre la pubblicazionebuire agli obiettivi della politica energetica comunitaria
dello Studio «Teres II — Le prospettive per l’energiadi limitazione delle emissioni di CO2, aumento della
rinnovabile in 30 paesi europei dal 1995 al 2020»quota parte delle energie rinnovabili nel bilancio energe-
finanziato nell’ambito di Altener I.tico, riduzione della dipendenza dalle importazioni di

energia, sicurezza dell’approvvigionamento, sviluppo
economico e sociale e sviluppo locale e regionale.

1.7. Sul Libro verde della Commissione «Energia per
il futuro: le fonti energetiche rinnovabili» (7), il Comitato1.4. Secondo la relazione della Commissione sui si è ampiamente pronunciato nel suo parere del 24 aprilerisultati del programma Altener(5), presentata contes- 1997, sostenendo che, in particolare, un «rafforzamentotualmente alla proposta di decisione Altener II, questo

(6) «Evaluation of the Altener programme (1993-1997) and(1) GU C 192 del 24. 6. 1997, pag. 16.
(2) COM(97) 87 def. del 20. 11. 1996. proposal for the future», relazione alla Commissione

europea di Andersson, Del Rio, Janssen e McKeogh,(3) GU L 235 del 18. 9. 1993, pag. 41.
(4) GU C 19 del 25. 1. 1993, pag. 7. Bruxelles 1996.

(7) COM(96) 576 del 20. 11. 1996.(5) COM(97) 122 def. del 12. 3. 1997.
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delle azioni con Altener II potrebbe contribuire a creare finanziari e di mercato, finanziate dal 30 al 50 % del
costo totale dalla Commissione. A tali azioni vieneun mercato competitivo per l’industria delle energie

rinnovabili e creare nuovi posti di lavoro in questo attribuito unbudget di 9,4mecunelbiennio (31,3 %);
settore... L’azione a livello comunitario concernerebbe
alcune azioni ben definite quali i tetti ed i rivestimenti
fotovoltaici, il riscaldamento solare termico per impianti

— misure per lo scambio di esperienze e di know-howsportivi, turistici e sanitari, l’architettura solare attiva e
per migliorare il coordinamento tra le attività inter-passiva, la produzione di bio-metano da rifiuti solidi
nazionali, comunitarie, nazionali, regionali e localiurbani biodegradabili, impianti autonomi, con un soste-
e il varo di un sistema centralizzato di raccolta egno comunitario quanto più contenuto possibile, per
diffusione delle informazioni, finanziate fino alevitare distorsioni di mercato e tenendo conto dei costi
100 % dalla Commissione. A tali azioni viene attri-esterni evitati»(1).
buito un budget di 3 mecu nel biennio (10 %);

1.8. D’altra parte, il Comitato ha ribadito anche nel
— misure per lo scambio di esperienze e di know-howsuo parere in merito alla «Proposta di decisione del

proposte da un’entità diversa dalla CommissioneConsiglio concernente l’organizzazione della coopera-
europea finanziati dal 30 al 50 %dallaCommissione.zione su obiettivi comunitari concordati in materia di
A tali azioni viene attribuito un budget di 2,8 mecuenergia»(2) adottato il 23 aprile 1997(3), la propria
nel biennio (9,3 %);approvazione degli obiettivi relativi «alla promozione

dell’uso delle FER ed al miglioramento dell’efficienza
energetica, obiettivi in grado di apportare un importante
contributo alla realizzazione di un ambiente più sano e

— azioni che facilitino la penetrazione delle FERche, insieme allo sviluppo delle fonti endogene, possono
e incoraggino gli investimenti tramite accesso aridurre la dipendenza energetica della Comunità da
consulenti specializzati, analisi delle prospettive difonti esterne e dare slancio alla crescita economica e
mercato, scelta di localizzazione, elaborazione deiall’occupazione».
piani di finanziamento nei campi seguenti: biomassa,
sistemi termici e voltaici solari, sistemi solari passivi
e attivi negli edifici, progetti idroelettrici su scala
ridotta, energia eolica, energia geotermica.Perqueste

2. La proposta della Commissione azioni la Commissione si riserva di determinare
annualmente il livello di sostegno finanziario. A tali
azioni viene attribuito un budget di 8 mecu nel
biennio (26,6 %);2.1. La Commissione, nella sua proposta di decisione

di Altener II, indica sei temi di azioni e misure in
materia di energia rinnovabile di cui quattro riprendono,
estendendole, le iniziative previste nel programma Alte- — azioni di monitoraggio dei progressi nell’attuazione
ner I, mentre altre due mirano a promuovere la penetra- della strategia e del piano di azione in materia di
zione commerciale delle FER ed ad operare un serio FER e di valutazione dell’incidenza e della redditività
monitoraggio strategico e di controllo. delle misure ed azioni del programma, nonché

controllo dei progressi realizzati dalla Comunità e
dagli Statimembri nello sviluppodelle FER, finanzia-
ti fino al 100 % dalla Commissione. A tali azioni2.2. In particolare le tipologie di intervento riguar-
viene attribuito un budget di 2,8 mecu nel bienniodano:
(9,3 %).

— studi e altre azioni per la messa in opera o il
completamento delle misure comunitarie finalizzate
allo sviluppo del potenziale delle diverse fonti di
energia rinnovabile, quali strategie settoriali e di
mercato, sviluppo di norme e standard, gli appalti

2.3. La Commissione si riserva altresı̀ di definiree la legislazione, finanziati fino al 100 % dalla
annualmente priorità e linee direttrici del programmaCommissione. A tali azioni viene attribuito un
indicativo, anche se queste ultime saranno sottoposte albudget di 4 mecu nel biennio (13,3 %);
parere del comitato consultivo composto da rappresen-
tanti degli Stati membri di cui all’articolo 5.

— azioni pilota per la creazione e l’estensione di
infrastrutture e strumenti di pianificazione locale e
regionale, concezione, valutazione, informazione,
educazione e formazione, nonché di nuovi strumenti

2.4. Oltre alle disposizioni generali anti frode, il
programma prevede esplicitamente che il finanziamento
delle nuove azioni di penetrazione delle FER (arti-(1) GU C 206 del 7. 7. 1997, pag. 41.
colo 2 E) sia condizionato ai risultati effettivamente(2) GU C 27 del 28. 1. 1997, pag. 9.

(3) GU C 206 del 7. 7. 1997, pag. 123. raggiunti dai progetti proposti.
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2.5. È prevista altresı̀ la presentazione da parte della che le FER devono affrontare per raggiungere quote
apprezzabili nel consumo energetico comunitarioCommissionealPE, alConsiglio, alComitatoeconomico

e sociale e al Comitato delle regioni di un rapporto di nonché economie di scala necessarie alla competitività
globale dell’industria di settore, richiedono risorse finan-valutazione del programmadopo due anni di applicazio-

ne, e di un rapporto finale alla sua scadenza. ziarie ben più cospicue di quelle rese disponibili nel
primo quinquennio e probabilmente anche di quelle che
la Commissione ha proposto per Altener II.

2.6. Il programma è aperto alla partecipazione dei
paesi associati dell’Europa centrale ed orientale di

3.4. Il Comitato quindi concorda con le conclusioniprossima adesione nonché a Cipro, sulla base delle
del primo rapporto sui risultati di Altener(2) che racco-regole applicate ai paesi EFTA e degli accordi di
manda di concentrare le azioni future su particolariassociazione esistenti.
aspetti strategici quali la risoluzione dei problemi relativi
alla penetrazionedelmercato, evitandoperaltro ingiusti-
ficate distorsioni di concorrenza.

2.7. Il budget propostodallaCommissione, in assenza
delle prospettive finanziarie dell’UE per gli anni successi-
vi al 1999, è limitato ai primi due anni del programma e 3.5. In questo senso le due nuove azioni mirate a
ammonta a 30 mecu: la necessaria prospettiva strategica facilitare la penetrazione delle FER nel mercato, ad
enunciata dalla proposta deve trovare adeguata colloca- incoraggiare gli investimenti e ad un controllo, monito-
zione in un contesto organico di politica energetica di raggio e valutazione permanente del programma su
lungo periodo, che includa validi argomenti per un tali obiettivi rivestono un particolare valore strategico
rafforzamento delle voci di bilancio e il loro inserimento mentre la condizionalità del sostegno finanziario ai
nel titolo III (altre politiche) delle prospettive finanziarie risultati effettivamente raggiunti dai progetti proposti
2000-2004. ne potrebbe garantire una selezione più mirata. Per tali

motivi, il Comitato vedrebbe con particolare favore un
ulteriore incremento della percentuale di finanziamento
del programma Altener II a tali finalità.

3. Osservazioni generali

3.6. Nondimeno il dichiarato rinvio a livello di
gestione annuale da parte della Commissione della

3.1. Il Comitato è pienamente consapevole del ruolo definizione di obiettivi, criteri e modalità di accesso per
strategico determinante che lo sviluppo delle FER avrà questa tipologia di azioni non ne permette un’adeguata
sulla futurapoliticadi sviluppodurevoledellaComunità, valutazione, né di creare condizioni stabili e prevedibili
sulla qualità della vita dei cittadini, sulle esigenze di di mercato per le aziende che forniscono prodotti e
creazione di nuova occupazione e di coesione economica servizi energetici, per gli investitori ed i clienti.
e sociale, e, coerentemente con quanto ha sostenuto nei
suoi pareri anche più recenti, ribadisce il pieno appoggio
al rafforzamento del programma Altener.

3.7. Al riguardo, secondo il Comitato, andrebbero
precisati sin daoraobiettivi, criteri emodalità di accesso,
mantenendo invece la necessaria flessibilità nei livelli di
intervento all’interno di forchette predeterminate che3.2. Ritiene infatti essenziale, alla luce dell’obiettivo
non inducano distorsioni di concorrenza.indicativoannunciatonelLibroverde sulle fonti energeti-

che rinnovabili (1) di raddoppiare la loro quota parte nel
consumo energetico europeo dal 6% al 12% nel 2010,
il rafforzamento dell’azione comunitaria e degli Stati 3.8. A parere del Comitato, tale azione dovrebbe
membri per accelerare, coordinando tutti gli strumenti mettere maggiormente l’accento su progetti corredati da
comunitari collegati, inparticolare il programmaquadro una valutazione costi-benefici comprendente un bilancio
di ricerca e sviluppo tecnologico, la penetrazione delle ambientale equilibrato, sulla base di criteri e obiettivi
energie rinnovabili sul propriomercato interno, su quelli predeterminati, che incentivino collettività locali e citta-
dellearee limitrofe epiù in generale in termini competitivi dini a utilizzare direttamente le FER in aree ben definite
sul mercato globale. quali quelle indicate al punto 1.7. Il coinvolgimento

diretto del cittadino infatti potrebbe di per sé funzionare
da volano per una più rapida sensibilizzazione alle
potenzialità delle energie rinnovabili.3.3. L’esperienza del programma Altener, pur nella

già lamentata assenza di una valutazione completa in
termini di efficacia e congruità con gli obiettivi enunciati,
ha tuttavia dimostrato che le sfide di ordine tecnologico, 3.9. Inoltre a parere del Comitato dovrebbero essere

affiancati all’attuale Comitato consultivo di cui all’arti-industriale, competitivo e di penetrazione del mercato

(2) COM(97) 122 def. del 12. 3. 1997.(1) COM(96) 576 del 20. 11. 1996.
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colo 5, meccanismi settoriali di dialogo permanente con cambiamento climatico del dicembre 1997 a Kyoto, in
preparazione della quale il Comitato sta elaborando unrappresentanti delle imprese produttrici di energia ed

erogatrici di servizi energetici, delle industrie del settore, parere in proposito.
dei tecnici e professionisti (architetti, ingegneri, costrut-
tori, ecc.) e degli utenti finali, al fine di garantire che le
misure del programma siano coerenti e interagenti con
gli indirizzi del mercato sia dal lato della domanda che 3.12. Le FER svolgono un ruolo molto importante
dell’offerta, dando maggiori priorità alle collaborazioni nello sviluppo delle energie locali, in ragione di una
interregionali europee. installazione ed utilizzazione in molti casi meno dipen-

denti dall’esistenza di infrastrutture e reti, che rende il
loro sfruttamento particolarmente adatto alle regioni
più isolate e carenti di infrastrutture della Comunità,
caratterizzate per dislocazione geografica, di elevate3.10. Unpunto rilevante chedovrebbe essere rafforza- risorse per la produzione di tale energia.to con più adeguate risorse finanziarie nell’ambito delle

azioni Altener II è quello della normalizzazione tramite
CEN e Cenelec, sia per l’effetto positivo di mercato
interno e di relative economie di scala, sia per la

3.13. Lo sviluppo delle FER è direttamente collegatopenetrazione delle tecnologie di energia rinnovabile
alle realtà esistenti nelle varie aree della Comunità chesui mercati terzi, specie quelli dell’Europa centrale e
hanno sviluppato diverse tipologie in base alle loroorientale e dello spazio euro-mediterraneo. Secondo il
caratteristiche morfologiche, climatiche ed ambientali.Comitato, l’elaborazione di norme paneuropee è una
L’azione della Comunità, e quindi il programma Al-parte molto importante della promozione dell’energia
tener II, deve svilupparsi secondo il principio dellarinnovabile e garantisce una riduzione dei costi di
sussidiarietà, per integrare in maniera complementare ifabbricazioneper iclienti e leparti interessate soprattutto
progetti che già esistono nelle realtà locali, innovandoliin una visione di mercato globale.
e potenziandoli.Unpienocoordinamento con i program-
mi nazionali e regionali, in vista di una strategia comune,
garantirebbe infatti la necessaria concentrazione di
risorse e permetterebbe una effettiva diffusione delle

3.11. Il Libro verde «Energia per il futuro - le fonti migliori pratiche tra i vari livelli regionale, nazionale e
energetiche rinnovabili» riconosce la priorità strategica comunitario, secondo un processo dal basso verso l’alto.
della cooperazione internazionale in materia di FER sia
per sostenere l’industria comunitaria di settore(1), con
azioni di promozione dell’export, che per diminuire gli
impatti negativi sull’ambiente globale di uno sviluppo 3.14. L’emergenza di nuove tecnologie energetiche,
dei PVS basato solo sulle fonti energetiche tradizionali. per il cui sviluppo sono previste azioni prioritarie di
A tale riguardo il programma Altener, che limita la RSTD nella proposta di VPQ, aprono infatti grandi
possibilitàdi partecipazione ai paesi dell’Europacentrale potenzialità di produzione decentrata di energie più
e orientale di prossima adesione e a Cipro, dovrebbe pulita, a condizione che lo sforzo della ricerca e
però promuovere occasioni di collaborazioni con i della dimostrazione sia consistente e che si concentri
programmi di cooperazione internazionale, quali sull’abbassamentodei costi e sulla soluzionedeiproblemi
MEDA, Phare, Tacis, FES e paesi ALA, integrando in di stoccaggio decentrato dell’energia in termini affidabili
questi ultimi linee tematiche prioritarie che permettano e a basso costo, sicure e con un minimo impatto
l’attivazione a favore delle FER. ambientale.

Inoltre, nell’ambito del partnership euro-mediterraneo
3.15. In un’ottica di maggiore coesione economica enel campo dell’energia, il Forum Euro-mediterraneo
sociale, i fondi strutturali e di coesione dovrebberodell’energia di recente costituzione ed il suo piano
orientare i propri interventi al sostegno di tali iniziative.d’azione comune a medio termine dovrebbero contenere
Anche la BEI e il FEI, cosı̀ come la BERS per i paesimeccanismi di collaborazione e coordinamento con il
PECO, dovrebbero finanziare progetti che interessanoprogramma Altener. Anche nell’ambito dei Comitati
le energie rinnovabili, e dovrebbero essere a riguardoconsultivi misti CES — Paesi terzi è opportuno sollecita-
sviluppate le tecniche di «cofinancing».re, come avvenuto nel Comitato consultivo misto UE-

Turchia, uno sforzo di collaborazione in materia di
FER.Parimenti il Programmadovrebbe trovareadeguata
collocazione nella preparazione della strategia europea

3.16. In particolare, il superamento delle problemati-di stimolo del dibattito della terza conferenza ONU sul
che connesse all’accessibilità a finanziamenti bancari,
dovute alla scarsa conoscenza da parte degli istituti di
credito delle potenzialità delle FER, potrebbe essere
agevolato tramite il processo di validazione di qualità
di cui all’articolo 2 E che certifica la validità di un(1) Secondo il Consiglio europeo per l’esportazione delle
progetto in termini di rispetto delle normative nazionalienergie rinnovabili, il 75 % dell’industria europea del
e comunitarie, di realizzabilità tecnica e redditivitàsettore dipende dall’esportazione. Cfr. Teres II, novembre

1996, pag. 12. economica.
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3.17. Il Comitato, pur deprecando il mancato inseri- e privato e raggruppando le proposte in “cluster”
sufficientemente vasti per essere efficaci in terminimentonelTrattatoUE di un titolo riguardante la politica

dell’energia, da lui conforza sostenuto, ritienecomunque di costi.»
necessario includere, secondo quanto stabilito dalla
risoluzione del Consiglio Energia del 27 maggio 1997, le 4.3. Articolo 2, paragrafo 1 C: aggiungere:
azioni a sostegno delle FER in un programma quadro

«prevedendo un’apposita banca dati su basi statisti-strategico che ricomprenda, dando loro coerenza e
che armonizzate e rendendola disponibile tramite untrasparenza, le azioni e gli strumenti comunitari nel
sito dedicato e aperto internet.»campo dell’energia coordinandoli con le altre politiche

comunitarie pertinenti e le politiche degli Stati membri.
4.4. Articolo 2, pararagrafo 2: aggiungere:

3.18. In particolare un tale quadro di coerenza ricom- «stoccaggio di energia».
prenderebbe i programmi Thermie (volet gestionale e
applicativo), Save II e Synergie a fianco ad Altener, 4.5. Articolo 4, punto 2: modificare come segue:
evitando compartimentazioni e duplicazioni a livello

«le condizioni e gli orientamenti per il finanziamentooperativo, e dovrebbe rendere possibile il raccordo di
delle azioni e misure previste all’articolo 2, para-quest’ultimo con i pertinenti programmi di RST, quali
grafo 1, sono definiti all’inizio del programma eJoule/Thermie e Flair e con i volet pertinenti delle
allegati alla presente decisione, e aggiornati annual-politiche di relazioni esterne, ambientali, della concor-
mente tenendo conto:»renza,dimercato interno,di politica regionale edell’agri-

coltura.
4.6. Articolo 4, punto 2, secondo trattino, aggiungere
alla fine:3.19. D’altra parte un ruolo di raccordo, promozione

e prospettiva potrebbe essere assicurato con la creazione «... attraverso una valutazione costi — benefici
di un istituto «ad hoc» per le energie rinnovabili esaustivaglobalebasata sucriteri e obiettivipredeter-
nell’ambito del CCR, come auspicato dal Comitato minati.»
nel suo parere relativo al Libro verde sulle energie
rinnovabili (1). 4.7. Articolo 4, ultima alinea: modificare come segue:

«il Comitato di cui all’articolo 5 e meccanismi
4. Osservazioni particolari settoriali di dialogo permanente composti da rappre-

sentanti degli utenti finali, tecnici e professionisti,
imprese produttrici di energia ed erogatrici di servizi4.1. Aggiungere all’articolo 1, comma 1a):
energetici e delle industrie del settore assisteranno...»

«nell’ambitodiunafuturapoliticaenergetica integra-
ta comunitaria che coordini tutte le azioni ed i 4.8. Articolo 6, punto 2, modificare come segue:programmi attuali in materia e i volet pertinenti
delle politiche agricola, ambientale, di RSDT, di «nel corso dell’ultimo anno del programma e prima
coesione e di relazioni esterne.» della presentazione formale di una nuova proposta

di programma.»
4.2. Articolo 2, pararagrafo 1 E: aggiungere:

4.9. Articolo 7, aggiungere:
«prevedendo la validazione certificata dei progetti

«Inoltre laCommissionepromuoveazionidi scambioqualità cheneattesti la fattibilità, in termini economi-
di informazioni, di diffusione delle migliori pratiche,ci, sociali ed ambientali, facilitando l’accesso, spe-
di coordinamento tra progetti, con i programmi dicialmente per le PMI, al sistema finanziario pubblico
cooperazione internazionale, che integrino nelle loro
linee tematiche prioritarie lo sviluppo delle Fonti di
energia rinnovabile.»(1) COM(96) 576 del 20. 11. 1996.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS



21. 1. 98 IT C 19/37Gazzetta ufficiale delle Comunità europee

Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Comunicazione della Commissione
“Panoramica della politica e delle azioni energetiche”»

(98/C 19/10)

La Commissione, in data 30 aprile 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 198
del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
in merito alla comunicazione di cui sopra.

La Sezione «Energia, questioni nucleari e ricerca», incaricata di preparare i lavori del Comitato
in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore Lerios, in
data 19 settembre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 113 voti favorevoli e 3 astensioni, il seguente parere.

1. Introduzione — Cooperazione su obiettivi comunitari in materia di
energia(16);

1.1. Il Comitato si è pronunciato più volte sui
programmi e le attività comunitarie nel settore energe- — Libroverde«Energiaper il futuro: le fonti energetiche
tico. rinnovabili» (17).
— Progetti d’investimento di interesse comunitario nei

settori del petrolio, del gas naturale e dell’elet-
1.1.1. La recenteproposta dellaCommissione concer-tricità (1);
nente «L’organizzazione della cooperazione su obiettivi

— Carta europea dell’energia (2); comunitari concordati in materia di energia»(18) elenca
tali obiettivi. La lista degli obiettivi stabilisce linee di— Approvvigionamento comunitario di petrolio greg-
condotta, in materia soprattutto di sicurezza dell’ap-gio e prodotti petroliferi (3);
provvigionamento, competitività, protezione dell’am-

— Mercato interno dell’elettricità e del gas naturale (4); biente, relazioni energetiche esterne e promozione del-
l’efficienza energetica e delle energie rinnovabili, che— Mercato interno dell’elettricità e del gas naturale (5); sono state periodicamente confermate dagli Stati mem-
bri, come pure dal Comitato.— Reti transeuropee nel settore dell’energia (6);

— Politica energetica (7);
1.1.2. Per facilitare la realizzazione di questi obiettivi— Energia e coesione(8);
energetici comuni è indispensabile, secondo la Commis-

— Thermie II (9); sione, rafforzare la cooperazione e il coordinamento tra
gliStatimembri inunquadroorganizzato,ondegarantire— Libro verde «Per una politica energetica»(10);
la compatibilità degli obiettivi stessi con le politiche

— Trattato sulla Carta dell’energia (11); energetiche comunitarie e nazionali, in conformità con
i precedenti pareri del Comitato.— SAVE II(12);

— Approvvigionamento di gas(13);

1.2. La comunicazione in esame costituisce un primo— Obblighi di pubblico servizio nel mercato interno
seguito agli orientamenti del Consiglio e del Parlamentodell’energia (14);
europeo inmerito alla sinergia da creare tra i programmi

— Programma indicativo nucleare (PINC)(15); e le attività comunitarie esistenti nel settore energetico,
nonché alla razionalizzazione e al coordinamento degli
stessi.(1) GU C 75 del 26. 3. 1990, pag. 26.

(2) GU C 269 del 14. 10. 1991, pag. 79.
(3) GU C 332 del 16. 12. 1992, pag. 74.
(4) GU C 73 del 15. 3. 1993, pag. 31.

1.3. La Commissione ha consultato il Comitato in(5) GU C 195 del 18. 7. 1994, pag. 82.
merito a tale comunicazione nell’ambito della nuova(6) GU C 195 del 18. 7. 1994, pag. 33.
prassi, che consiste nell’associare il Comitato «a priori»(7) GU C 393 del 31. 12. 1994, pag. 95.

(8) GU C 393 del 31. 12. 1994, pag. 164. alle nuove iniziative della Commissione.
(9) GU C 393 del 31. 12. 1994, pag. 77.
(10) GU C 256 del 2. 10. 1995, pag. 34.
(11) GU C 18 del 22. 1. 1996, pag. 146.
(12) GU C 82 del 19. 3. 1996, pag. 13.
(13) GU C 204 del 15. 7. 1996, pag. 84. (16) GU C 206 del 7. 7. 1997, pag. 123.

(17) GU C 206 del 7. 7. 1997, pag. 41.(14) GU C 56 del 24. 2. 1997, pag. 83.
(15) GU C 206 del 7. 7. 1997, pag. 83. (18) GU C 27 del 28. 1. 1997, pag. 9.
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2. Sintesi del documento della Commissione 3.5. Fintantoché l’Unione europea non disporrà di
un titolo sull’energia nel Trattato, sarà quindi necessario
ricorrere inmodo coordinato e complessivamente equili-
brato ai vari articoli del Trattato sull’Unione che2.1. La comunicazione mira a fornire informazioni

complete sulle azioni dell’UE nel settore energetico e sui influiscono sull’elaborazione di tale politica, evitando
che da una loro lettura parziale e unidirezionale risultirelativi mezzi finanziari. Si tratta, da un lato, della

cooperazione energetica, compresa la cooperazione con una politica energetica comune definita come estensione
di altre politiche comunitarie, che non dia sufficientegli Stati membri e con le parti interessate e, dall’altro,

delle azioni comunitarie incentrate su quattro obiettivi: rilievo alla sicurezza dell’approvvigionamento, non raf-
forzi la competitività, sia incompatibile con laprotezione
dell’ambiente o distante dalle esigenze dei cittadini— sicurezza dell’approvvigionamento e cooperazione
dell’Unione in materia di sicurezza e di qualità delinternazionale nel settore dell’energia;
servizio.

— integrazione dei mercati dell’energia, allo scopo di
accrescere la competitività;

3.6. Il Comitato ritiene che la trasparenza ricercata— promozione di uno sviluppo sostenibile nel settore
dalla Commissione con la comunicazione in esamedell’energia;
costituisca un’importante premessa per una nuova pro-
posta, che conduca a gestire in un’ottica rinnovata— promozione della ricerca e dello sviluppo tecnolo-
le azioni di politica energetica, basandosi su tutti igico.
programmi comunitari.

3. Osservazioni generali
3.7. Numerose azioni proposte si richiamano ad
azioni previste da comunicazioni precedenti, e non

3.1. IlComitatovalutapositivamente lacomunicazio- introducono quindi elementi di novità o di ulteriore
ne della Commissione, che prosegue e approfondisce crescita; si deve tuttavia dare atto dello sforzo della
l’opera iniziata con il Libro verde e il Libro bianco Commissione di presentare in modo globale le azioni
sulla politica energetica nell’Unione europea e con la proposte, come riconosce lo stesso titolo della comunica-
Comunicazione inmeritoalla«Cooperazione suobiettivi zione.
comunitari concordati».

3.2. Su tutti i suddetti documenti, fatta eccezione per
3.8. Secondo il Comitato, la comunicazione in esameil Libro bianco, il Comitato ha avuto occasione di
costituisce pertanto solo una prima base di partenza,esprimersi favorevolmente, in particolare nel parere in
chedeve essere completatadaunaulteriore comunicazio-merito al Libro verde sulla politica energetica comunita-
ne che definisca con maggior precisione e concretezza iria, in cui chiedeva alla Commissione di definire concre-
singoli aspetti parziali segnalati (sicurezza dell’approvvi-tamente gli strumenti suscettibili di influire, direttamente
gionamento e cooperazione energetica internazionale,o indirettamente, sull’elaborazione della politica energe-
integrazione dei mercati energetici, promozione dellotica, indicando le responsabilità e le competenze relative
sviluppo sostenibile nel settore energetico e promozionea tali strumenti.
della ricerca e dello sviluppo tecnologico) e specifichi il
valore aggiunto dell’azione comunitaria diretta o del
coordinamento delle azioni nazionali, la base giuridica3.3. Il Comitato ritiene che la comunicazione in
da utilizzare, i meccanismi di monitoraggio e di control-esamemiri adareunaprimarisposta allapreoccupazione
lo, le implicazioni finanziarie, il rispettivo grado diespressa nel parere in merito al Libro verde, e la valuta
priorità e le scadenze per la realizzazione delle azionipertanto positivamente seppur con talune riserve esposte
concrete.qui di seguito.

3.4. Il Comitato considera che l’impossibilità di
inserire, come avevano proposto vari Stati membri, un 3.9. Va inoltre considerato che l’Unione europea

si trova in una fase cruciale della sua costruzione.titolo sull’energia nel Trattato di Amsterdam, renda
necessaria l’elaborazione di una politica energetica L’introduzione della moneta unica, il completamento

del mercato interno, il mantenimento della coesionecomune, coerente e coordinata a livello dell’Unione
europea, utilizzando il patrimonio normativo comunita- economica e sociale tra i cittadini e i progressi in campo

sociale, il possibile ampliamento ad altri Stati europei erio esistente. Ha sempre sostenuto tale idea, sin dall’ap-
provazione del proprio parere di iniziativa in merito alla le richieste crescenti della cittadinanza dell’Unione

in vari aree rappresentano sfide che non possonopolitica energetica comunitaria, in cui si chiedeva la
realizzazione di tale politica comune sulla base della prescinderedal settoreenergetico.Ènecessariocompren-

dere che una situazione di scarsità di energia, siacooperazione tra le politiche energetiche nazionali fatte
salve le rispettive autonomie nella scelta delle fonti pure di breve durata, un rincaro eccessivo dell’energia

importata o una caduta dei livelli tradizionali di qualitàenergetiche primarie.
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ed efficienza della fornitura di prodotti petroliferi, potrebbe essere consultato e apportare di nuovo il
proprio contributo costruttivo. Infine, tale programmaelettricità o gas naturale, ai quali i cittadini europei sono

abituati da decenni, potrebbero costituire un rischio potrebbe essere incluso nelle discussioni di Agenda 2000,
che verteranno sulle sfide e le opportunità dell’amplia-gravissimo per il raggiungimento dei nuovi valori e

accordi che l’Unione europea intende realizzare. È vitale mento dell’Unione europea, sulle prospettive finanziarie
globali e sul nuovo quadro istituzionale di funzionamen-pertanto che l’energia e la politica energetica siano al

livello delle sfide e delle aspettative della cittadinanza to.Ciò permetteràallaDG«Energia» dellaCommissione
europea di disporre di un fondamentale programma dieuropea in materia.
lavoro pluriennale, tale da consolidare l’apporto che il
settore energetico deve fornire ad un’Unione europea3.10. La comunicazione in esame potrebbe costituire

pertanto la base di un vero e proprio programma per il geograficamente più vasta, più competitiva economica-
mente e caratterizzata da maggiore solidarietà sociale.settore energetico, in merito al quale il Comitato

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS

Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di raccomandazione del
Consiglio relativa alla cooperazione europea in materia di garanzia della qualità nell’istruzione

superiore»

(98/C 19/11)

Il Consiglio, in data 5 giugno 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 198 del
Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale in
merito alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Affari sociali, famiglia, istruzione e cultura», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
Rodrı́guez Garcı́a Caro, in data 17 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 112 voti favorevoli, nessun voto contrario e un’astensione, il seguente parere.

1. Introduzione 1.3. Al momento di avviare tali iniziative, i sistemi di
valutazione della qualità si erano sviluppati in maniera
disuguale nei diversi Stati membri; uno degli obiettivi

1.1. A norma dell’articolo 126, primo paragrafo, del fondamentali dei progetti era pertanto quello di sensibi-
Trattatoche istituisce laComunità europea, laComunità lizzaremaggiormente i centri d’istruzione superiore sulla
contribuisce allo sviluppo di un’istruzione di qualità necessità di valutare la qualità al fine di migliorare
incentivando la cooperazione tra Statimembri, sostenen- l’istruzione impartita agli studenti.
do ed integrando, nel pieno rispetto delle responsabilità
degli Stati membri, le azioni volte al raggiungimento
degli obiettivi del Trattato.

1.2. Sulla base dell’interesse dimostrato dagli Stati
membri per un ulteriore sviluppo di un’istruzione di
qualità nei centri universitari, il Consiglio «Istruzione» 1.4. I risultati conseguiti dai progetti pilota e le

conclusioni tratte daun’esperienzacosı̀ interessante sonodel novembre 1991 ha proposto di elaborare un’azione
comunitaria nel campo della valutazione della qualità. stati esposti nella nota informativa della Commissaria

Cresson. Nel documento, presentato al Consiglio «Istru-Nel 1994, la Commissione e gli Stati membri hanno
messo in pratica i rispettivi progetti pilota allo scopo di zione» del 6 maggio 1996, si prende atto dell’intenzione

della Commissione di presentare una raccomandazionevalutare la qualità dell’insegnamento e dell’apprendi-
mento di talune materie in determinati centri. che segua le linee direttrici della nota informativa.
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1.5. Su proposta della Commissione, il Consiglio alla cooperazione in materia di valutazione e garanzia
della qualità.presenta, conformemente al disposto dell’articolo 126,

quarto paragrafo, del Trattato, la proposta di raccoman-
dazione sottoposta al parere del Comitato economico e 2.2. In base alla proposta, la Commissione è invitata
sociale. a:

2.2.1. sostenere l’istituzione di una Rete europea per1.6. Per il Comitato è di capitale importanza affronta-
la garanzia della qualità che dovrebbe svolgere i compitire il problema della qualità dell’istruzione superiore da
seguenti:un punto di vista comunitario e condivide la linea

tracciata dalla Commissione e dal Consiglio per il — scambio di informazioni e di esperienze;
conseguimento dell’obiettivo perseguito.

— assistenza tecnica agli Stati membri;
La garanzia della qualità, intesa come strumento per il

— sostegno agli istituti che desiderino cooperare alcostante miglioramento della qualità stessa attraverso
processo di valutazione o di garanzia della qualità, inl’applicazione sistematica dei suoi metodi, è il mezzo
particolare tramite le reti telematiche del programmamigliore per favorire una vera e propria istruzione
Socrates;di qualità negli istituti d’insegnamento dell’Unione,

potenziando l’istruzione universitaria dei vari Stati e — aiuti agli istituti, attraverso informazioni sugli svilup-
agevolando l’equivalenza dei diversi sistemi d’istruzione pi metodologici, oppure facilitando il contatto con
dell’Unione. esperti, ecc.;

— collegamento della valutazione della qualità con
altre attività comunitarie sviluppate nel quadro di2. La proposta di raccomandazione
programmi quali Socrates e Leonardo;

— elaborazione di metodologie volte a meglio integrareLa proposta presentata dal Consiglio persegue due
i diplomati (1) nel mercato del lavoro,obiettivi fondamentali in linea con lo sviluppo delle

azioni intraprese dalla Comunità in questo campo. Da
2.2.2. presentare ogni due anni una relazione sulloun lato cerca di sensibilizzare gli Stati membri sulla
sviluppo dei sistemi di garanzia della qualità negli Statinecessità di stabilire sistemi di garanzia della qualità nei
membri e sulle attività di cooperazione, corredando taleloro istituti d’istruzione superiore; dall’altro, mette a
relazione con proposte atte a rafforzare tali sistemi.disposizione degli Stati e delle istituzioni una serie di

mezzi di sostegno basati sulla creazione di una Rete
europea per la garanzia della qualità.

3. Osservazioni
Il contenuto della raccomandazione può essere breve-
mente riassunto nei seguenti punti: 3.1. Osservazioni generali

2.1. Si raccomanda agli Stati membri di: 3.1.1. Il Comitato accoglie favorevolmente l’iniziati-
va della Commissione contenuta nella proposta di

2.1.1. istituire sistemi trasparenti di valutazione e raccomandazione del Consiglio. L’articolo 126 del Trat-
garanzia della qualità per salvaguardare la qualità tato stabilisce con estrema chiarezza l’obbligo della
dell’istruzione superiore, aiutare i centri d’istruzione ad Comunità di contribuire allo sviluppo di un’istruzione
utilizzare le tecniche di garanzia della qualità e servire di qualità. Nonostante il termine «istruzione» sia vasto
da punto di riferimento per la cooperazione sulla base e comprenda varie tappe successive della formazione
di esperienze reciproche; dell’individuo, il Comitato giudica importante e promet-

tente l’iniziativa che si intende avviare con l’approvazio-
2.1.2. basare tali sistemi sui seguenti principi: ne della raccomandazione sottoposta al suo esame.

— autonomia e indipendenza delle autorità incaricate L’obbligo cui fa riferimento il citato articolo può essere
della valutazione; soddisfatto solo se si è in grado di valutare se l’istruzione

offerta agli studenti sia realmente un’istruzione di— adeguamento delle procedure;
qualità. Il Comitato ritiene pertanto che per sapere se
quanto avviene nell’insegnamento superiore soddisfi o— mix di elementi interni ed esterni della valutazione;
meno dei criteri di qualità, la migliore iniziativa sia

— partecipazione di tutte le parti interessate; elaborare una serie di misure, come quella sottoposta al
suo esame, intesa ad accrescere la consapevolezza della

— pubblicazione di relazioni valutative; necessità di stabilire sistemi di garanzia della qualità
negli istituti d’istruzione superiore, offrendo al tempo

2.1.3. adoperarsi affinché vengano adottate delle stesso mezzi e metodi che permettano di valutare tale
misure atte a permettere agli istituti d’istruzione superio- qualità.
re di realizzare i loro progetti di miglioramento della
qualità;

(1) Nella proposta di raccomandazione della Commissione e,
2.1.4. adoperarsi affinché i poteripubblici e ladirezio- di riflesso, nel presenteparere, per «diplomati» si intendono

i possessori di un titolo di studio universitario.ne degli istituti diano assoluta priorità allo scambio e
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3.1.2. I giovani che desiderano accedere all’istruzione maggiore rispetto a quello necessario nei confronti delle
autorità accademiche.superiore dei diversi istituti degli Stati membri hanno

una conoscenza empirica e tradizionale della qualità
dell’insegnamento offerto da detti istituti.

3.1.5. Il Trattato vieta espressamente la possibilità di
armonizzare i sistemi d’istruzione. Tuttavia questo
dato di fatto incontrovertibile non esclude, in linea di

Un sistema conosciuto e provato di valutazione della principio, l’adozione di sistemi di valutazione che,
qualità nei singoli istituti d’istruzione superiore favori- debitamente accettati e omologati, permettanodi stabili-
rebbe l’incrementodellaqualitàdel livellod’insegnamen- re criteri di base comuni per comparare la qualità dei
to di detti istituti su scala sia nazionale che comunitaria, diversi sistemi e istituti d’istruzione.
per il legittimo interesse a superare sé stessi e far meglio
degli altri. Con tale sistema si favorirebbe non solo il

Il Comitato concorda fermamente sul fatto che gli istitutimiglioramento della qualità, ma anche la conoscenza,
d’istruzione non devono essere classificati in base adda parte dei cittadini, dei livelli di qualità raggiunti dai
una scala di valori. Ritiene tuttavia che gli studenti e ladiversi centri d’istruzione superiore.
società in generale debbano conoscere i livelli di qualità
raggiunti dai loro istituti d’istruzione, soprattutto se
finanziati con il denaro pubblico.3.1.3. Occorre fare tutto il possibile affinché, alle

soglie del prossimo millennio e nel contesto di una
società tecnologicamente avanzata che considera la Pur lasciando a ciascuno Stato e a ciascun istituto
garanzia della qualità e la qualità totale una base d’istruzione la facoltà di adottare criteri propri, la
irrinunciabile del progresso e del miglior servizio al Commissione dovrebbe promuovere l’applicazione di
cliente o utente, gli istituti d’istruzione superiore dispon- criteri comuni che permettano, in un contesto europeo,
gano dei mezzi adeguati per sviluppare le metodologie di conoscere da un punto di vista comunitario i livelli di
di valutazione della qualità. qualità dell’insegnamento impartito.

3.1.6. Il Comitato ritiene che se avesse un contenutoIn tale contesto il Comitato ritiene pertanto necessario
locale ed europeo al tempo stesso, la cooperazione tra ied indispensabile adottare iniziative intese a promuovere
diversi istituti in favore della qualità andrebbe oltre lametodi e tecniche di garanzia di qualità, come strumento
semplice conoscenza dei metodi e dei sistemi utilizzati eimprescindibile per il miglioramento del prodotto dell’i-
potrebbe invece mettere in evidenza le carenze di unstruzione. Il ravvicinamento dell’Università alla società
istituto rispetto agli altri, qualora risulti che il suo livelloalla ricerca di nuove vie, può nel contempo permettere
di qualità è inferiore se valutato con criteri e parametriai docenti di dare all’insegnamento universitario un
identici.approcciopiù rispondente alla realtà presente e consenti-

re aggli studenti di far fronte alla situazione che li
attende al momento di inserirsi nel mercato del lavoro Questo significa che, una volta individuate le proprie
e nella società stessa. carenze, l’esempio altrui evidenziatomedianteparametri

comuni di valutazione, può servire da modello per
raggiungere l’obiettivo di migliorare la qualità delle
proprie azioni. Detto miglioramento della qualità rap-3.1.4. Il Comitato è d’accordo sulla necessità di creare
presenta la finalità della garanzia della qualità, insistemi di valutazione della qualità che siano operativi
quanto l’identificazione di situazioni indesiderabili enei diversi istituti degli Stati membri. La garanzia della
che possono essere migliorate apportando soluzioniqualità non può tuttavia venire imposta; essa dev’essere
specifiche ai problemi riscontrati è il fine ultimo diaccettata dai suoi stessi protagonisti, vale a dire i docenti
qualsiasi processo di garanzia della qualità in un istituto.e le autorità accademiche. Pertanto, sarebbe necessario,

preliminarmente o simultaneamente alla creazione di
sistemi di qualità, invitare gli Stati membri a mettere Pertanto, il Comitato insiste sugli aspetti positivi di una disposizione i mezzi necessari affinché gli istituti allineamento di determinate procedure di valutazione,d’istruzione superiore creino strutture apposite per la inclusa la valutazione esterna, in quanto contribuisce alpromozione, l’orientamento e il sostegno interno allo miglioramento della qualità stessa.sviluppo delle conoscenze ed all’applicazione dei metodi
e delle tecniche della qualità. Ciò dovrebbe figurare nel
testo della raccomandazione. 3.1.7. Il Comitato desidera esprimere chiaramente

nel suo parere che è indispensabile rispettare due principi
concernenti gli Stati e le istituzioni, che vengono citati e
spiegati nel testo del doc. COM (97) 159 def. e delIl Comitato ritiene che le future probabilità di successo
presente progetto di parere, ma che possono dare aditodella qualità saranno meglio garantite se il sistema sarà
a confusione. Si tratta dei seguenti due principi:avviato consensualmente dagli istituti, anziché essere

imposto. I metodi e le tecniche utilizzati dalla garanzia
di qualità richiedono la partecipazione attiva del corpo — in nessun caso si mette in discussione il fatto che le

politiche d’istruzione degli Stati membri e dunque iinsegnante. Senza il loro contributo, la valutazione
interna è impossibile e quella esterna non può giungere sistemi d’insegnamento o i corsi impartiti dagli

istituti possano essere armonizzati.Tuttavia il Comi-ad un’analisi approfondita. La sensibilizzazione della
base richiede pertanto uno sforzo, se possibile, ancora tato desidera sottolineare che la raccomandazione,
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per essere sufficientemente accolta, deve basarsi Il Comitato ritiene che la raccomandazione debba
insistere il più possibile sulla promozione del concettosull’adozione di sistemi di garanzia della qualità che

comprendano metodi di valutazione omologabili e di garanzia della qualità nei centri d’istruzione, affinché
si prenda progressivamente coscienza della suanecessità.utilizzabili da tutti coloro che accettano la valutazio-

ne spontaneamente come un sistemadimiglioramen-
to e non come un’imposizione. Il testo della racco-

Gli scambi d’informazioni e di esperienze previsti tra lemandazione dovrebbe essere più chiaro a questo
possibili funzioni della Rete europea di garanzia dellaproposito;
qualità devono essere incentrati in una prima fase sulla
presa di coscienza della necessità di utilizzare la garanzia— occorre affermare chiaramente che il principio del-
della qualità negli istituti d’istruzione, favorendo il’autonomia delle università non è in discussione,
contatti e le riunioni tra chi già si avvale di tale procedurané viene messo in dubbio nel contesto del presente
e chi desidera metterla in pratica.parere. È tuttavia importante che i cittadini sappiano

quali sono gli istituti d’istruzione a livello europeo
che ricorrono, all’interno della loro organizzazione,

3.2.3. Il Comitato ritiene che, trattandosi di unaallavalutazione comemetodosistematicodi garanzia
proposta di raccomandazione molto concreta neglidella qualità. I cittadini hanno il diritto non solo di
obiettivi, ma al tempo stesso molto aperta nelle possibi-conoscere i livelli di qualità degli istituti d’istruzione
lità che offre, non sia necessario includere nel testo, oltreche applicano tali sistemi, ma anche di sapere
agli orientamenti su come promuovere la partecipazionequali istituti fanno uso di metodi omologabili di
degli istituti ai metodi per garantire la qualità, anchevalutazione della qualità. L’informazione è un ele-
aspetti puramente metodologici e procedurali, comemento chiave nella società in cui viviamo e pertanto
alcuni di quelli contenuti al punto IB della proposta.il Comitato ritiene che questo tipo di informazione

debba essere accessibile ai cittadini attraverso un
eventuale vademecumperiodico che elenchi gli istitu-

Il Comitato è del parere che occorra fondamentalmenteti d’istruzione superiore nella Comunità che dispon-
perseguire l’obiettivogenerale di promuovere la garanziagono di sistemi di valutazione basati sui principi di
della qualità tra gli istituti che non la conoscono o chegaranzia della qualità.
non la utilizzano e di rafforzare e sostenere il suo
impiego nelle istituzioni che già vi fanno ricorso.

3.2. Osservazioni particolari
3.2.4. Per quanto riguarda il punto IB, il Comitato
ritiene che lo studente sia un elemento fondamentale del
processo di valutazione della qualità. Il rapporto tra le3.2.1. In linea con il titolodellapropostadi raccoman-
attese e i risultati, tra le aspettative che ciascuno studentedazione, che concerne la cooperazione europea in
ripone nei suoi studi e la realtà che osserva, rende ilmateria di garanzia della qualità nell’istruzione superio-
giovane universitario un fattore determinante per lare, senza citare espressamente la valutazione, ilComitato
valutazione della qualità.ritiene che la parola «valutazione» vada soppressa dal

testo della proposta, dato che più volte precede la
garanzia della qualità.

Il Comitato concorda in questo senso con l’approccio
della raccomandazione. L’opinione degli studenti rileva-

Il Comitato non intende escludere la valutazione dallo ta ed elaborata con le stesse metodologie di garanzia
spirito della proposta, bensı̀ arricchire il testo integrando della qualità può fornire un’informazione preziosa per
tale concetto nel significato di garanzia della qualità, il miglioramento della qualità.
come parte essenziale del sistema. La garanzia della
qualità è una serie di procedure metodologiche, il
cui elemento fondamentale è sı̀ la valutazione, ma 3.2.5. Il Comitato ritiene interessante e necessaria la
comprende anche altre azioni di miglioramento, ad creazione di una Rete europea per la garanzia della
esempio la ricerca di soluzioni ai problemi individuati, la qualità nei termini previsti dalla raccomandazione.
loro applicazione e la valutazione della nuova situazione Tuttavia, i compiti da svolgere potrebbero sembrare
creatasi. incompleti se non si aggiungesse un elemento per

consentirle di fare un raffronto in ambito nazionale e
comunitario tra i livelli di qualità dell’istruzione offertaIlComitato ritiene pertanto cheper meglio comprendere
e degli istituti stessi.il significato della raccomandazione, i riferimenti simul-

tanei alla valutazione e alla garanzia della qualità
andrebbero soppressi dal testo.

Questo significa che tra i compiti della Rete andrebbe
inserito il potenziamento dei metodi e delle tecniche di
valutazione applicabili a qualsiasi disciplina o a qualsiasi3.2.2. Il Comitato condivide l’opinione secondo cui i

criteri e le norme applicabili in ciascun istituto per istituto d’istruzione, per poter effettuare dei confronti a
livello europeo. Infine, se si tiene conto del fatto che lasviluppare le metodologie di valutazione interna della

qualità debbano scaturire dal contesto in cui agisce valutazione di un criterio stabilito richiede il confronto
con un parametro accettato, il Comitato ritiene che ill’istituto stesso. Il confronto con l’ambiente immediata-

mente circostante fornisce, in una prima fase, le migliori confronto a livello europeo possa diventare un fattore
coadiuvante della dimensione europea dell’istruzione.informazioni sui livelli di qualità raggiunti.
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3.2.6. Il terzo considerando della raccomandazione della qualità disporrà di un sostegno finanziario a titolo
dei programmi Socrates e Leonardo.avvalora questa tesi del Comitato, in quanto viene

messa in evidenza la vasta sensibilizzazione degli istituti
Il Comitato non capisce come i fondi di questi dued’istruzione superiore al problema della valutazione
programmi potranno essere utilizzati a tale scopo, daldella qualità degli studi impartiti e a quello del confronto
momento che la Commissione ha dovuto proporre undegli studi da effettuare all’estero con quelli dei loro
incremento del bilancio Socrates per far fronte all’ultimostessi sistemi.
periodo del quinquennio. Se l’iniziativa oggetto del
presente parere non era prevista, l’inserimento dellaIlComitatoritienechetale considerandodella raccoman-
Rete tra i beneficiari degli stanziamenti destinati aidazione giustifichi pienamente l’inserimento di queste
programmi Socrates e Leonardo aggraverà le difficoltàfunzioni tra quelle che la Rete può svolgere a livello
di bilancio.europeo.

Il Comitato ritiene che l’importanza della garanzia della3.2.7. Il Comitato, in qualità di organo economico e
qualità nell’istruzione superiore sia tale da richiedere losociale, è più che mai interessato ad un migliore
stanziamento di fondi specifici. Pertanto, invita lainserimento dei laureati nel mercato del lavoro, soprat-
Commissione e gli Stati membri a garantire il sostegnotutto considerando quanto quest’ultimo sia diventato
economico delle misure proposte dalla raccomanda-competitivo.Chi è più preparato a soddisfare le necessità
zione.del mercato, troverà le migliori offerte di lavoro per

potervisi inserire. 3.2.9. La partecipazione di tutte le parti interessate è
uno dei principi sui quali la raccomandazione fonda iPur sostenendo la necessità di migliorare l’inserimento
sistemi di garanzia della qualità. Il testo riconosce infattidei giovani laureati nel mercato del lavoro, il Comitato
la necessità della partecipazione degli interlocutoridesidera sottolineare che non vede che rapporto esista
sociali ai gruppi di esperti che effettuano la cosiddettatra la valutazione della qualità e l’elaborazione dimetodi
valutazione esterna.per migliorare detta integrazione. Qualsiasi incremento

della qualità permette di migliorare la formazione e, Gli attori socioeconomici possono svolgere un ruolodunque, le possibilità dei giovani di accedere al mercato importante, apportando un’esperienza che può esseredel lavoro in condizioni migliori. Tuttavia, l’obiettivo utilissima dal punto di vista metodologico. Le imprese,delle tecniche e delle procedure di valutazione della inparticolare, vantanouna lunga tradizionenell’applica-qualità è quello di operare, tra le altre cose, un confronto zione di tecniche e di procedure di valutazione dellatra quello che ci si aspetta e la realtà. qualità e in molti casi hanno una notevole esperienza
nel campo della garanzia della qualità. Di fatto, questiAttraverso il processo di valutazione, la metodologia
concetti sono nati dall’attività imprenditoriale stessa,per garantire la qualità mostra se è possibile migliorare
costantemente interessata a migliorare la qualità ed ill’insegnamento offerto agli studenti, per dare loro una
servizio alla clientela.formazione che li aiuti ad inserirsi nel mercato del

lavoro, anche rivalutando le misure di correzione intro- Pertanto, il Comitato giudica importante e necessario,dotte. Tale metodologia non può tuttavia, da sola, nell’ambitodellacostituzionedellaprevistaReteeuropeapermettere una migliore integrazione dei diplomati nel per la garanzia della qualità, assegnare un adeguatomercato del lavoro. ruolo alle organizzazioni imprenditoriali che assieme
ai lavoratori, rappresentati dalle loro organizzazioniPertanto, il Comitato ritiene che il punto II 1, lettera f),
specifiche, completano la partecipazione attiva deglidella raccomandazione debba essere riformulato in
ambienti socioeconomici nella Rete.modo più chiaro, in quanto l’attuale testo non permette

di sapere con certezza quale sarebbe la funzione della
3.2.10. Ai fini di una maggiore efficienza e per motiviRete in questo contesto.
di razionalizzazione dei costi, il Comitato ritiene inoltre
necessario stabilire con precisione i meccanismi atti a3.2.8. Nella relazione sui risultati conseguiti nel
facilitare la cooperazione tra le Rete europea per laperiodo1995/1996dalProgrammadi azionecomunitaria
garanzia della qualità e le reti costituite in seguito allonel campo dell’istruzione Socrates (doc. COM (97) 99
sviluppo dei programmi Socrates(1) e Leonardo.def.), sul quale il Comitato ha recentemente elaborato

un parere, la Commissione riconosce che il bilancio del
(1) GU C 287 del 22. 9. 1997, pag. 23 — Parere del Comitatoprogramma non basta a far fronte alla richiesta di aiuti

economico e sociale in merito alla proposta di decisioneed ai progetti presentati.
del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica

La proposta di raccomandazione oggetto del presente della Decisione 819/95/CEE che istituisce il programma
d’azione comunitara Socrate.parere stabilisce che la Rete europea per la garanzia

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale in merito:

— alla «Proposta di direttiva del Consiglio relativa all’estensione della Direttiva 94/45/CE
del Consiglio, del 22 settembre 1994, riguardante l’istituzione di un comitato aziendale
europeo o di una procedura per l’informazione e la consultazione dei lavoratori nelle
imprese e nei gruppi di imprese di dimensioni comunitarie, al Regno Unito di Gran
Bretagna e Irlanda del Nord», e

— alla «Proposta di direttiva del Consiglio che estende la Direttiva 96/34/CE del Consiglio,
del 3 giugno 1996, concernente l’accordo quadro sul congedo parentale concluso
dall’UNICE, dal CEEP e dalla CES, al Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord»

(98/C 19/12)

Il Consiglio, in data 7 ottobre 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 100
del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
in merito alle proposte di cui sopra.

La Sezione «Affari sociali, famiglia, istruzione e cultura», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo della relatrice
Maddocks, elaborato senza alcun gruppo di studio, in data 17 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 107 voti favorevoli, 4 contrari e 8 astensioni, il seguente parere.

Il Comitato ha svolto un ruolo attivo nel lancio e la promozione della Carta comunitaria dei
diritti sociali fondamentali dei lavoratori, argomentando sempre che la Carta e l’Accordo
sulla politica sociale dovrebbero essere inseriti nel Trattato ed essere applicati a tutti gli Stati
membri. Si compiace quindi vivamente della decisione del Regno Unito di aderire alle nuove
disposizioni sociali, ed accoglie con favore l’accordo del Consiglio europeo di Amsterdam di
inserire nel nuovo Trattato il concetto di diritti sociali fondamentali. Il Comitato appoggia
pertanto le due proposte della Commissione di estendere al Regno Unito la direttiva in oggetto.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS



21. 1. 98 IT C 19/45Gazzetta ufficiale delle Comunità europee

Parere del Comitato economico e sociale sulla «Proposta di regolamento (CE) del Consiglio
recante seconda modifica del Regolamento (CEE) n. 1360/90 che istituisce una Fondazione

europea per la formazione professionale» (1)

(98/C 19/13)

Il Consiglio, in data 25 giugno 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 198
del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
in merito alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Relazioni esterne, politica commerciale e dello sviluppo», incaricata di preparare
i lavori del Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo
della relatrice Cassina, in data 9 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 111 voti favorevoli, 3 contrari e 4 astensioni, il seguente parere.

1. Premessa degli scambi. In altre parole, l’investimento in risorse
umane è elemento dinamico basilare del processo di
integrazione europea. Nel quadro del partenariato con

1.1. Con il Regolamento (EEG) n. 1360/90 del Consi- i paesi del Mediterraneo che prevede a breve la creazione
glio è stata istituita una Fondazione per la formazione di una zona di libero scambio (entro il 2010), in
professionale avente lo scopodi contribuire allo sviluppo un’area di prosperità condivisa, di stabilità e democrazia
dei sistemi di formazione dei paesi dell’Europa centrale alimentate dal dialogo, assegnare una priorità specifica
ed orientale beneficiari del programma Phare; con la alla cooperazione inmateria di formazione professionale
prima modifica di tale Regolamento (EEG) n. 2063/94 è essenziale.
si è allargata l’area di attività della Fondazione ai paesi
beneficiari del programma Tacis. Allo stato attuale,
l’area coperta dall’attività della Fondazione comprende 1.4. Il Comitato, convinto che tale Fondazione possa
25 paesi (2). La Fondazione ha sede a Torino e opera da contribuire in modo rilevante allo sviluppo comune
3 anni. dell’area euromediterranea, accoglie con soddisfazione

la proposta della Commissione.

1.2. La proposta di modifica mira ad allargare, ai
paesi partner del Mediterraneo, il campo di attività della
Fondazione, ma si propone anche di consolidare e

2. Osservazioni generalirendere più efficace il lavoro di questa istituzione. Per
ottenere questo risultato si precisano i ruoli e le funzioni
dei soggetti e degli organi che la dirigono e si definiscono
meglio i contenuti delle responsabilità dei diversi attori. 2.1. Il compito della Fondazione non è specificamente
Con ciò si intende favorire l’elaborazione di strategie quello di gestire i programmi, bensı̀ piuttosto quello di
formative impegnando al meglio tutti — a partire dalla sostenerne l’attuazione, fornendo l’analisi dei bisogni
stessa Commissione—, accrescere la previsionalità della per progettare una formazione avanzata e adattata e
Fondazione e aumentare la coerenza tra gli altri ambiti delineando strategie di intervento caratterizzate da
del partenariato euromediterraneo e le iniziative di previsionalità e concretezza.
cooperazione per lo sviluppo dei sistemi di formazione
professionale dell’insieme dell’area.

2.1.1. L’articolo 3 del Regolamento (EEG) n. 1360/89
indica le funzioni della Fondazione, tra le quali, in
particolare:1.3. Il Comitato ha sempre sostenuto che la coopera-

zione in materia di formazione professionale con i paesi
terzi ha un valore strategico. Negli Stati membri, lo — definire fabbisogni e priorità della formazione in
sviluppodi sistemi formativi differenti,madi alta qualità collaborazione con i soggetti competenti dei paesi
è stato ed è una componente essenziale della crescita beneficiari;
economica, del rapporto tra l’uomoe il lavoro, dell’affer-
marsi di una competitività qualitativa, del dinamismo

— distribuire le informazioni sulle iniziative in corso e
sulle esigenze future; divulgare informazioni tramite
pubblicazioni, riunioni e altri mezzi;

(1) GU C 156 del 24. 5. 1997, pag. 27.
(2) Nel quadro Phare: Albania, Bulgaria, Estonia, Ungheria, — partecipare ad iniziative, compresi progetti-pilotaLettonia, Lituania, Polonia, Romania, Repubblica ceca,

per creare gruppi multinazionali specializzati e perSlovacchia e Slovenia; FYROM. Nel quadro Tacis: Arme-
selezionare le operazioni da cofinanziare e, sunia,Azerbaidjan,Bielorussia,Georgia,Kazakhstan,Kirghi-
domanda della Commissione o del Consiglio, realiz-stan, Moldavia, Uzbekistan, Federazione russa, Tadjiki-

stan, Turkmenistan, Ucraina e Mongolia. zare programmi;
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— indicare gli enti e i soggetti dotati di comprovata esperienza possa e debba servire alle parti sociali dei
paesi mediterranei perché assumano tale responsabilitàesperienza per pianificare, preparare, eseguire o

gestire programmi; disponendo dei mezzi necessari e si auspica la creazione
di reti transnazionali che si avvalgano «delle strutture

— fissare le procedure di aggiudicazione per i progetti esistenti in materia di istruzione e formazione...».
finanziati o co-finanziati dalla Fondazione (compito
del Consiglio d’amministrazione);

2.3.2.2. In particolare, si propone la creazione di una
rete che funga da embrione di osservatorio del mercato— collaborare con la Commissione alla valutazione
del lavoro, che assicuri anche il monitoraggio dei flussidell’efficacia generale dell’assistenza in materia di
migratori e che possa beneficiare dell’assistenza delleformazione.
istituzioni europee, in particolare della Fondazione per
la formazione professionale di cui tratta questo parere.

2.2. Il Comitato è particolarmente interessato all’atti-
vità della Fondazione e alla proposta in esameper il ruolo
che sta giocando nel partenariato euromediterraneo e 2.4. Tutto ciò porta il Comitato a guardare con
perché, da tempo, chiede alle istituzioni dell’UE più grande attenzione e a sostenere pienamente la proposta
coerenza, più apertura e più impegno per favorire della Commissione. Esso, inoltre, si dichiara pronto, fin
la partecipazione dei paesi partner mediterranei alle d’ora, a contribuire alle attività che da quest’ultima
esperienze e ai programmi comunitari in materia di saranno svolte e auspica che la Commissione non si
formazione professionale. limiti a trasmettere — come prevede il Regolamento,

all’articolo 5, paragrafo 9, — il rapporto annuale al
Comitato, ma gli chieda anche sistematicamente un

2.3. La Conferenza interministeriale euromediterra- parere su tale rapporto.
nea di Barcellona (novembre 1995) ha assegnato al
Comitato il compito di « ... stabilire contatti con i suoi
omologhi e le organizzazioni equivalenti mediterranee» 2.5. Il Comitato, infine, pur senza voler suggerire, inal fine di «contribuire ad una migliore comprensione questa fase, temiprioritari per il lavorodellaFondazione,delle grandi questioni che attengono al partenariato sottolinea che alcune specificità dell’area mediterraneaeuromediterraneo». In questo quadro, il Comitato, in devono far l’oggetto di grande attenzione: in particolare,collegamento con i Consigli economici e sociali degli la dimensione della pari opportunità tra uomini eStati membri, ha intensificato il lavoro di contatto e di donne dovrebbe costituire una chiave di approcciocooperazione con i suoi partner del bacino mediterraneo metodologica costante nella definizione dei vari pro-ed ha trattato il tema della formazione professionale in grammi.diverse riunioni e nei suoi contributi scritti, cercando
sempre di proporre piste di ricerca concrete e metodolo-
gie di approccio.

3. Osservazioni particolari
2.3.1. Nella relazione sulla «creazione di una zona di
libero scambio e flussi migratori» preparato per il
Vertice economico e sociale di Parigi (21 e 22 novembre 3.1. Con lamodifica proposta all’artiolo 2, si esplicita
1996), il Comitato sottolineava che una qualificazione il quadro — «la strategia globale stabilita dallaCommis-
professionale adattata, avanzata e concepita in collabo- sione» — entro il quale la Fondazione opera. Tale
razione tra i differenti settori economici e sociali dei modifica si indirizza tanto alla Fondazione stessa, che
paesi partner mediterranei e degli Stati membri è la viene sollecitata ad una coerenza complessiva con le
chiave di volta per sviluppare livelli di competitività politiche dell’UE nei confronti dei paesi terzi, quanto
comparabili e favorire quel flusso di scambi e quella alla stessa Commissione che, nelle sue varie componenti
canalizzazione di investimenti che appaiono essenziali è tenuta a definire un quadro globale di linee-guida
per lo sviluppo di attività creatrici di occupazione. In coerenti in materia. Il Comitato approva.
particolare, il Comitato indicava come strategica la
formazione dei formatori e deimanager e la valorizzazio-
ne delle risorse umane rappresentate dai lavoratori dei

3.2. Alla Commissione è fatto obbligo, con la modifi-paesimediterranei chehannoohannoavutoun’esperien-
ca proposta all’articolo 4, pararafo 1, di garantire laza di migrazione nei paesi UE.
cooperazione con organismi similari comunitari, in
particolare il Cedefop che opera sul versante delle

2.3.2. Successivamente, il Comitato ha elaborato un strategie formative nel quadro UE. Anche nel caso di
documento per il prossimo Vertice economico e sociale questa modifica è evidenziata la necessità di un maggiore
(che si terrà in Marocco nel novembre 1997), su «Il ruolo coinvolgimento e responsabilità da parte della Commis-
degli ambienti economici e sociali nell’attuazione delle sione. Il Comitato approva.
misure di accompagnamento sociale (in particolare nel
settore della formazione professionale), nello sviluppo e
nell’allineamento delle economie». 3.3. Nella composizione del Consiglio d’amministra-

zione — articolo 5, pararafo 1, e 5, pararafo 4, — la
proposta di portare da due a tre i rappresentanti della2.3.2.1. In tale testo si sottolinea il ruolo che, negli

Stati membri hanno sempre giocato le parti sociali nella Commissione, pur mantenendo alla rappresentanza
della Commissione il diritto ad un solo voto, deve esserformazione professionale, si considera che tale
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interpretata alla luce delle modifiche precedenti: non si del primo mandato dovrebbe essere confermata a cinque
anni, con possibilità di proroga fino ad altri cinque anni.tratta di assegnare alla Commissione un peso maggiore

dentro un Consiglio d’amministrazione composto, fino-
3.6. Al Consiglio d’amministrazione, con la propostara, da un rappresentante per ogni Stato membro e da
di modifica all’articolo 10, pararafo 4, si fa obbligo didue della Commissione (uno dei quali presiede il
adottare congiuntamente il programma di lavoro e ilConsiglio senza diritto di voto), bensı̀ di permettere a
bilancio annuale. Questa modifica non realizza soltantodiverse competenze specifiche di confrontarsi per cercare
una razionalizzazione nella procedura decisionale sullela massima efficacia di merito. Il Comitato approva.
attivitàdella Fondazione,ma soprattuttomette significa-
tivamente su un piano di parità le decisioni sul lavoro
(contenuto) e quelle sulle risorse della Fondazione. Il3.4. Con la proposta di modifica all’articolo 5,
Comitato approva.pararafo 7, si sposta il termine per la presentazione

del programma annuale dal 30 novembre dell’anno 3.7. Alla designazione dei membri del Comitatoprecedente, all’inizio dell’anno di attuazione del pro- Consultivo che ha il compito di dare pareri al Consigliogramma stesso e si introduce la possibilità di adeguare d’amministrazione, sia su richiesta di quest’ultimo, siatale programma nel corso dell’anno. Tale proposta deve di propria iniziativa, dovrebbe partecipare, secondo laessere letta in congiunzione con l’articolo 10, pararafo 1 modifica proposta all’articolo 6, pararafo 1 e 2, anche lae 2, (procedura di bilancio) che fa obbligo al Direttore Commissione. La proposta appare corretta. Il Comitato,di presentare il bilancio all’inizio di ogni esercizio tuttavia, nota che tale organo è molto ampio: essoannuale e al Consiglio d’amministrazione di approvarlo comprende, infatti, due esperti per ogni Stato membro,entro e non oltre il 15 febbraio. Con questa modifica, per ogni paese beneficiario e due per le parti sociali amentre si vincolano i contenuti (programma annuale in livello europeo. Mentre rimane essenziale che, in taleuna prospettiva triennale) alle risorse disponibili, si organo consultivo siano rappresentate tutte le partipermette, però, una certa flessibilità nell’attuazione nel interessate, è opportuno che esso mantenga e sviluppicorso dell’esercizio. Il Comitato ritiene opportuna tale un lavoro efficace. Il CES, pertanto, auspica che ilmodifica. Comitato consultivo lavori sempre più anche in gruppi
ristretti (tematici o di area) e che i suoi pareri possano
essere integrati tempestivamentenel processodecisionale3.5. Il ruolodelDirettoreèaccresciutocon laproposta
del Consiglio di amministrazione.di modifica dell’articolo 7, pararafo 1, secondo capover-

so, che gli conferisce non più la semplice competenza, 3.8. Nel presentare la proposta, la Commissione
bensı̀ la responsabilità «della corretta esecuzione delle afferma esplicitamente di non prevedere modifiche
decisioni del Consiglio d’amministrazione e delle linee nell’organico della Fondazione. Il Comitato auspica che,
direttrici dettate per l’attività della Fondazione». Ciò nella necessaria ristrutturazione dei compiti assegnati ai
assegna un più esplicito potere di esecuzione al Direttore funzionari, si abbia cura di rafforzare la professionalità e
e lo sollecita a sviluppare opportune sinergie con le lamotivazionediquesti ultimi, favorendo, inparticolare,
istanze politiche dell’UE (Commissione e Stati membri). ogni utile occasione di formazione per aiutarli ad

acquisire le competenze specifiche necessarie a risponde-
re al meglio alle esigenze formative dei paesi partnerNella modifica proposta al I paragrafo dello stesso

articolo 7, si dice che il mandato del Direttore, preceden- mediterranei. Il Comitato auspica che le proposte della
Commissione, nel quadro della procedura di bilancio,temente di cinque anni, con possibilità di rinnovo, «dura

da tre a cinque anni e può essere prorogato su proposta tengano presente questo tipo di esigenza e che le autorità
di bilancio considerino, di conseguenza, l’utilità di undella Commissione.» Il CES esprime una riserva su

questa modifica: infatti, nelle altre Fondazioni analoghe, — sia pur contenuto — aumento del contributo alla
Fondazione.il mandato è di cinque anni. Secondo il CES, la durata

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di decisione del Parlamento
europeo e del Consiglio recante adozione di un programma d’azione comunitaria inteso a
migliorare il funzionamento dei sistemi d’imposizione indiretta nel mercato interno (program-

ma FISCALIS)» (1)

(98/C 19/14)

Il Consiglio, in data 6 giugno 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 100 A
del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
in merito alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Affari economici, finanziari e monetari», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
Geuenich, in data 14 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 108 voti favorevoli, 1 voto contrario e 7 astensioni, il seguente parere.

1. Introduzione 2. Osservazioni del Comitato

2.1. Per questo tema il Comitato rimanda anzitutto1.1. La proposta in esame mira a migliorare il
ai suoi più recenti pareri riguardanti rispettivamentefunzionamentodel sistemad’imposta sul valoreaggiunto
«La politica tributaria nell’Unione europea — Relazionenegli Stati membri. La Comunità dovrebbe contribuirvi
sullo sviluppo dei sistemi tributari» (2) e «Un sistemafornendo tra l’altro un’assistenza alla formazione dei
comunedell’IVA—Programmaper ilmercatounico»(3).funzionari responsabili in materia di imposte indirette.

Questa iniziativa della Comunità è giustificata dai
seguenti fattori: la progettata introduzione di un nuovo

2.2. Il Comitato conviene che è il momento piùsistema d’imposta sul valore aggiunto (ma anche un
opportuno per introdurre il programma Fiscalis, soprat-migliore impiego del sistema esistente dal 1993), il
tutto se si considera che gli Stati candidati all’adesioneprogettato ampliamento della Comunità a taluni paesi
avranno bisogno di aiuti di vario tipo affinché le loroe il desiderio da più parti manifestato di una migliore
amministrazioni siano in grado di cooperare con quellecollaborazione degli Stati membri nel contesto della
degli altri Stati e della Commissione. La progettatasussidiarietà.
collaborazione tra i funzionari degli Stati membri, e in
particolare gli scambi a più lungo termine fra le
amministrazioni nazionali, costituisce inoltre un fatto1.2. Il programma richiederà 45 milioni di ecu per un
positivo. Ciò svilupperà la fiducia reciproca e accresceràperiodo quinquennale. Per un miglioramento costante
l’efficacia della cooperazione, tanto più che anche ledelle procedure amministrative in programma occorrerà
amministrazioni nazionali devono partecipare sempreinnalzare il livello delle conoscenze dei funzionari degli
più alla realizzazione degli obiettivi comunitari. InStati membri in materia di diritto fiscale e comunitario
questo modo il programma contribuisce a far sı̀ che ile promuovere una cooperazione efficace e ampia tra gli
successo di una determinata amministrazione non soloStati membri e tra questi e la Commissione (art. 3).
dipenda dai risultati positivi dell’amministrazione di
un altro Stato membro, ma anche contribuisca alla
performance dell’altra amministrazione con cui è di1.3. La proposta di decisione della Commissione
volta in volta in contatto.prevede esborsi comunitari nei seguenti ambiti:

— sistemi di comunicazione e di scambio d’informazio- 2.3. Il Comitato si chiede se i mezzi proposti siano
ni, manuali e guide; sufficienti per realizzare efficacemente gli obiettivi del

programma. Dato che la formazione e gli scambi di
pubblici dipendenti all’interno della Comunità rappre-— scambi, seminari e controlli multilaterali;
sentano un investimento necessario ed eccellente per
un’ulteriore integrazione europea, a tempo debito la— azione comune di formazione.
Commissione dovrebbe vedere se non sia il caso di
contemplareun’estensionedelprogrammaadaltri ambi-

Gli Stati candidati all’adesione possono partecipare al ti della politica tributaria. Il programma può costituire
programma nel quadro di una «partnership».

(2) GU C 296 del 29. 9. 1997, pag. 37.
(3) GU C 296 del 29. 9. 1997, pag. 51.(1) GU C 177 dell’11. 6. 1997, pag. 8.
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una buona base per l’attuazione delle strategie tributarie determinante la collaborazione delle autorità tributarie
nazionali.della Commissione per l’avvenire poiché a tal fine è

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS

Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di regolamento (CE) del
Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il Regolamento (CEE) n. 3330/91 del

Consiglio relativo alle statistiche sugli scambi di beni tra Stati membri» (1)

(98/C 19/15)

Il Consiglio, in data 24 ottobre 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 100 A
del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
riguardo alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Affari economici, finanziari e monetari», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
unico Walker, in data 14 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 113 voti favorevoli, 2 contrari e 8 astensioni, il seguente parere.

1. Introduzione 1.1.2. A Intrastat si affianca un sistema analogo,
Extrastat, per la raccolta e la compilazione di statistiche
relative agli scambi di beni fra Stati membri e paesi terzi.

1.1. Intrastat è il sistema che fissa le regole per la
raccolta e l’elaborazione di statistiche sugli scambi di 1.2. Il sistema Intrastat prevede la presentazione,
beni fra Stati membri. È stato introdotto il 1o gennaio ogni mese, di una dichiarazione supplementare in cui
1993 all’indomani dell’eliminazione delle formalità figurano, per ciascuna transazione, numerose informa-
doganali all’interno della Comunità e sarà abbandonato zioni, fra cui:
al momento del passaggio al regime unificato dell’IVA

a) nello Stato membro d’arrivo, lo Stato membro dibasato sull’imposizione nel paese d’origine. La proposta
provenienza delle merci;della Commissione è destinata a ridurre gli adempimenti

che gravano sulle imprese, eliminando alcuni dei dati
b) nello Stato membro di spedizione, lo Stato membroche viene attualmente richiesto loro di fornire.

di destinazione delle merci;

c) le condizioni di consegna;1.1.1. Il sistema si basa sul principio della raccolta
direttadelle informazionipressoglioperatori intracomu- d) la quantità delle merci, in massa netta e in unità
nitari la cui cifra complessiva degli acquisti o delle supplementari;
vendite intracomunitari superi una certa soglia annua

e) il valore delle merci;cheattualmente differisce daunoStatomembroall’altro.
Gli operatori che superano la soglia prevista nel rispetti-

f) la natura della transazione;vo Stato membro sono tenuti a presentare una dichiara-
zione mensile concernente le spedizioni e gli arrivi di g) la forma di trasporto presunta.
merci. Tale dichiarazione ha sostituito la copia della
dichiarazione doganale che in precedenza fungeva da

1.3. Inoltre, gli Stati membri hanno ora facoltà disupporto statistico.
chiedere che, nel supporto dell’informazione statistica,
siano indicati i seguenti dati:

a) nello Stato membro d’arrivo, il paese d’origine;
tuttavia, questo dato può essere richiesto solo nei(1) GU C 203 del 3. 7. 1997, pag. 10.
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limiti del diritto comunitario; in questo contesto, 2.2. Nella dichiarazione supplementare non dovrà
essere più indicato il modo di trasporto presunto, maper paese d’origine si intende il paese in cui le merci

sono state prodotte o hanno avuto origine, in tale provvedimento avrà effetto solo a partire dal
1o gennaio 2000.contrapposizione con il paese di provenienza, inteso

come Statomembro da cui le merci sono state spedite
o, se del caso, come ultimo Stato membro in cui 2.2.1. La proroga serve a consentire ad alcuni Stati
sono state trasbordate prima di raggiungere lo Stato membri di adeguare i loro sistemi statistici nazionali alle
membro d’arrivo; norme comunitarie. Il 1o gennaio 2000 scadono le

deroghe concesse in tal senso agli Stati membri di cui
sopra.b) nello Stato membro di spedizione, la regione d’ori-

gine;
2.2.2. Tuttavia, negli Stati membri che applicano già
integralmente le Direttive 78/546/CEE, 80/1117/CEE,c) nello Stato membro d’arrivo, la regione di destina-
80/1119/CEE e 95/64/CE o che sono in grado di fornirezione;
i dati in altre forme, la Commissione può autorizzare
l’eliminazione — prima del tempo — di questo dato dald) nello Stato membro di spedizione, il porto o l’aero-
supporto dell’informazione statistica.porto di carico;

e) nello Stato membro d’arrivo, il porto o l’aeroporto 2.3. È previsto, con effetto immediato, che gli Stati
di scarico; membri non possano più esigere dati supplementari, ad

eccezione, nello Stato membro di arrivo, del paese
d’origine e delle condizioni di consegna (fino al 31 dicem-f) nello Stato membro di spedizione e nello Stato

membro d’arrivo, il porto o l’aeroporto presunto bre 1999).
di trasbordo situato in un altro Stato membro
sempreché in quest’ultimo venga elaborata una 2.3.1. La Commissione è dell’avviso che sia opportu-
statistica del transito; no abolire il diritto di richiedere informazioni supple-

mentari in modo da ridurre l’onere che grava su coloro
che forniscono le informazioni statistiche e da garantirg) se del caso, il regime statistico.
loro parità di trattamento su tutto il territorio comunita-
rio, ad eccezione delle informazioni sul paese d’origine,1.3.1. Gli Stati membri non possono richiedere altri
che vengono giudicate di particolare interesse per nume-dati, oltre a quelli sopra elencati, da inserire nel supporto
rosi utilizzatori e come tali vanno dunque mantenute.dell’informazione statistica.

2.4. Il potere di stabilire i termini di trasmissione1.4. Dopo tre anni di applicazione del sistema, l’anali-
per la presentazione del supporto dell’informazionesi dei dati, i risultati di un sondaggio condotto fra
statistica non sarà più esercitato dalla Commissione, mafornitori delle informazioni statistiche e utilizzatori
dalle amministrazioni degli Stati membri.nonché le conclusioni di un seminario a cui hanno

partecipato coloro che intervengono nel sistema hanno
tutti evidenziato che il compito di fornire le informazioni 2.5. Nell’interesse della trasparenza, la Commissione
è spesso difficile e limitativo e che le statistiche fornite si impegna a pubblicare nella Gazzetta ufficiale delle
sono spesso di qualità insufficiente e di interesse relativo. Comunità europee, serie C, i dati richiesti da ciascuno

Stato membro.
1.5. Il 24 febbraio 1996 i ministri responsabili in
materia di mercato interno hanno deciso di avviare
un’azione di semplificazione della legislazione relativa 3. Osservazioni di carattere generale
al mercato interno, l’iniziativa SLIM, e il sistema
Intrastat figurava fra i progetti prescelti.

3.1. Nel parere (1) in merito alla Relazione della
Commissione sul progetto pilota SLIM, il Comitato ha1.5.1. Il 31 ottobre 1996 un gruppo formato da dichiarato che «condivide il parere della Commissionerappresentanti di non più di cinque Stati membri e di europea in base al quale unanormativa troppo complica-operatori economici ha presentato una relazione e ta comporta un alto costo economico e mette in pericoloha raccomandato una serie di modifiche del sistema la competitività dell’industria e la sua capacità di creareIntrastat. La relazione è stata adottata dal Consiglio il nuovi posti di lavoro. Tutta la normativa, tanto a livello26 novembre 1996. comunitario che nazionale, deve essere pienamente
giustificata e rapportata ai suoi obiettivi. Ciò vale sia
per le nuove iniziative di carattere legislativo che per la

2. Le proposte della Commissione normativa esistente.»

2.1. Nella dichiarazione supplementare non è più 3.2. Il Comitato approva pertanto le proposte della
obbligatorio indicare le condizioni di consegna, ma gli Commissione in quanto mettono in pratica gli obiettivi,
Stati membri hanno facoltà di prescrivere che tali
informazioni continuino ad essere fornite fino al 31 di-
cembre 1999. (1) GU C 206 del 7. 7. 1997.



21. 1. 98 IT C 19/51Gazzetta ufficiale delle Comunità europee

previsti dall’iniziativa SLIM, di produrre disposizioni raccolti. Attualmente il formulario varia da uno Stato
all’altro, per quanto concerne ad esempio il modolegislative più semplici, trasparenti ed efficaci e sono

conformi alle raccomandazioni del gruppo Intrastat che d’inserire il codice del paese, rendendo cosı̀ più onerosi
gli adempimenti da parte delle imprese. Il formularioha partecipato al progetto pilota.
andrebbe normalizzato scegliendo il più semplice attual-

3.2.1. Diminuendo la quantità di informazioni ri- mente in uso, e non creandone uno che ricalchi invece il
chieste, il formulario per la dichiarazione supplementare più complesso.
Intrastat subirà una semplificazione positiva; la pubbli-
cazione dei dati richiesti da ciascuno Stato membro nella 3.5. Il Comitato nota con soddisfazione che agli Stati
Gazzetta ufficiale, Serie C, aumenterà la trasparenza del membri non sarà più consentito di pretendere, nella
processo. La legislazione, inoltre, risulterà più efficace dichiarazione supplementare, varie informazioniulterio-
in quanto una riduzione delle informazioni richieste ha ri. Sottolinea, tuttavia, che nulla impedisce agli Stati
buone probabilità di favorire il rispetto degli adempi- membri di chiedere che le stesse informazioni siano
menti in materia. fornite in altri formulari d’origine nazionale e si augura

che gli Stati membri non vanificheranno il lavoro
compiuto nell’ambito dell’iniziativa SLIM pretendendo3.3. Il Comitato ritiene tuttavia che vi sia ancora
che tali informazioni siano messe a loro disposizione inmolto da fare in questo campo. Nel parere emesso in
altra forma.merito alla Relazione della Commissione sul progetto

pilota SLIM, afferma che «il mancato coordinamento
fra legislazione nazionale e comunitaria causa anche dei 4. Conclusioni
problemi alle imprese e ai cittadini».

4.1. Il Comitato esprime il proprio sostegno alle
proposte della Commissione, ma auspicherebbe di veder3.4. In tale contesto, il Comitato reputa che sarebbe

un ulteriore passo avanti se si adottasse un unico rafforzato il loro effetto positivo sulle imprese grazie ad
una normalizzazione del formulario per la dichiarazioneformulario per la dichiarazione supplementare su tutto

il territorio comunitario in modo da venire in aiuto delle supplementare su tutto il territorio comunitario, che
si ispiri al modello meno complesso attualmente inimprese che possiedono filiali o consociate in più di uno

Stato membro e da incrementare l’uniformità dei dati circolazione.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di regolamento (CE) del
Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il Regolamento (CEE) n. 3330/91 del
Consiglio relativo alle statistiche sugli scambi di beni tra Stati membri, per quanto riguarda

la nomenclatura dei prodotti» (1)

(98/C 19/16)

Il Consiglio, in data 29 luglio 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 100 A
del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
riguardo alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Affari economici, finanziari e monetari», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
unico Walker, in data 14 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 118 voti favorevoli, 3 contrari e 5 astensioni, il seguente parere.

1. Introduzione membri econ i fornitori egli utilizzatoridelle informazio-
ni statistiche al fine di elaborare proposte volte a
semplificare la nomenclatura da applicare nell’ambito1.1. Il sistema Intrastat per la compilazione di statisti-
di Intrastat.che relative agli scambi di beni fra Stati membri è stato

introdotto il 1o gennaio 1993 e verrà abbandonato al
momento del passaggio al regime unificato dell’IVA
basato sulprincipiodell’imposizionenelloStatomembro
d’origine. 2. Le proposte della Commissione

1.1.1. A Intrastat si affianca il sistema Extrastat per
la compilazione di statistiche relative agli scambi di beni

2.1. Il testo delle modifiche proposte è contenutofra Stati membri e paesi terzi.
nell’allegato 1.

1.2. La semplificazione della legislazione relativa al
mercato interno formulata nel quadro dell’iniziativa

2.2. Il metodo di classificazione delle merci adottatoSLIM (semplificazione della legislazione del mercato
dal sistema Intrastat è la nomenclatura combinata (NC)interno) è volta a migliorare la competitività delle
— una suddivisione molto dettagliata delle merci inimprese nell’Unione europea e la loro possibilità di
categorie che utilizza otto cifre. Si tratta di un’estensionecreare opportunità di lavoro.
del Sistema armonizzato (SA) impiegato dall’Organisa-
tionmondiale desDouanes (OMD). Questo è un sistema1.3. La semplificazione del sistema Intrastat è stata
dicodicimerceologicia sei cifrechecomprende5 600vociscelta come progetto pilota nel quadro dell’iniziativa
ed è ampiamenteutilizzato negli scambi internazionali. ÈSLIM e le proposte concrete formulate dal gruppo di
stato adottato nel 1988 e aggiornato nel 1995. Una nuovalavoro SLIM-Intrastat allo scopo di alleggerire l’onere
versione è prevista per il 2002.che grava su coloro che forniscono le informazioni

statistiche sono state oggetto di una comunicazione al
Parlamento europeo e al Consiglio e sono state da 2.2.1. La nomenclatura combinata prevede una serieentrambi accolte con favore. di suddivisioni all’interno delle singole sottovoci SA,

suddivisioni create utilizzando le due cifre aggiuntive
1.4. Una delle proposte è costituita dalla semplifica- del codice NC. La nomenclatura combinata presenta
zione della nomenclatura dei prodotti da utilizzare ai attualmente 10 600 voci.
fini di Intrastat; chi fornisce le informazioni, infatti,
giudica in genere difficoltosa la classificazione dei
prodotti. 2.2.2. LaCommissione proponedi ridurre la presenza

di queste suddivisioni limitandole ai casi in cui sono
1.4.1. Si avverte pertanto la necessità di semplificare necessarie per poter far fronte a esigenze concrete. Si
tale nomenclatura, pur mantenendo il suo collegamento spera cosı̀ di arrivare a un elenco di non oltre 7 000 voci
con la nomenclatura usata per gli scambi di beni con — la cosiddetta Nomenclatura Intrastat (NI) — che
i paesi terzi nonché la sua compatibilità con altre sarà un sottoinsieme della nomenclatura combinata.
classificazioni statistiche.

2.2.2.1. Nel caso in cui più voci NC derivino dalla1.5. La Commissione ritiene opportuno avviare un
stessa voce SA e si voglia fonderle assieme, la nuovarapporto di cooperazione con le autorità degli Stati
voce cosı̀ costituita avrà «00» come ultime due cifre. Lo
stesso dovrebbe avvenire anche per le voci SA che non
sono mai state suddivise.(1) GU C 245 del 12. 8. 1997, pag. 12.
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2.2.2.2. Qualsiasi suddivisione di una sottovoce SA fornisce dati aggregati di qualità sufficiente ai fini della
gestione economica, perfino il sistema attuale, nella suasarà individuata da sottovoci della versione in vigore

della nomenclatura combinata. complessità, nonoffre dati disaggregati di qualità elevata
su prodotti specifici. Una ricerca di mercato mirata
sarebbemaggiormente in gradodi fornire i dati disaggre-

2.3. La nomenclatura Intrastat sarà adottata dalla gati dettagliati che servono alle imprese.
Commissione in conformità dell’articolo 30, alla luce
dei risultati del lavoro compiuto da un gruppo formato
darappresentanti dei fornitori di informazioni statistiche 3.3.1. La qualità dei dati statistici, anche ai fini di
e degli utilizzatori. una rilevazione economica, è compromessa dal fatto che

la soglia delle attività commerciali intracomunitarie
oltre la quale è obbligatorio compilare il formulario2.4. Onde tener conto della loro organizzazione
Intrastat varia attualmente da uno Stato membro all’al-interna, i fornitori di informazioni statistiche possono,
tro.Di conseguenza varia anche la percentuale di attivitàqualora lo desiderino, adottare il codice NC a otto cifre
economiche in ciascuno Stato membro che rimanein tutte le transazioni per identificare le merci sul
esclusa dalla base statistica. Il Comitato ritiene dunquesupporto dell’informazione statistica.
che vada a tal fine introdotta una soglia uniformata.
Ciò non soltanto favorirebbe la parità di trattamento
delle imprese nei diversi Stati membri, ma aumenterebbe2.5. Gli Stati membri possono chiedere ai fornitori di
anche il valore delle informazioni statistiche.informazioni statistiche di descrivere le merci in modo

da consentire il controllo della codifica.

3.4. Il Comitato, se da un lato condivide l’obiettivo
3. Osservazioni di carattere generale di semplificare le procedure Intrastat e appoggia dunque

le proposte in esame, dall’altro nutre timori per la
frequenza con cui cambiano i requisiti per la fornitura

3.1. Occorre, naturalmente, trovare un equilibrio fra di informazioni da parte delle imprese. Il sistema
le esigenze delle imprese che trovano utile disporre di armonizzato è stato introdotto nel 1988 e aggiornato nel
dati relativi al loro settore d’attività e l’onere che ciò 1995. La nomenclatura combinata è stata adottata nel
comporta per coloro che forniscono le informazioni 1993 e sarà fra breve modificata con l’introduzione della
statistiche. Dal momento che fra questi ultimi sono tante nomenclatura Intrastat che entrerà in vigore il 1o gennaio
le PMI che non dispongono di attrezzature in grado di 1998. Una nuova versione del sistema armonizzato è
sostenere tale onere e che fanno un uso scarso se non prevista per il 2002 e ciò comporterà sicuramente
addirittura nullo dei relativi dati, il Comitato ritiene un’ulteriore revisione della nomenclatura combinata e,
che, in questa ricerca di equilibrio, si debba tener conto di conseguenza, della nomenclatura Intrastat. Le imprese
delle esigenze dei fornitori di informazioni statistiche dovranno dunque adattarsi a cinque modifiche del
più di quanto non sia stato fatto in passato. Il Comitato sistema nell’arco di quindici anni.
accoglie dunque con favore la proposta della Commis-
sione in quanto rappresenta un passo avanti in questa
direzione e ritiene che le informazioni raccolte dovrebbe- 3.4.1. Per ridurre al massimo gli oneri amministrativi
ro essere ridotte allo stretto necessario a garantire e finanziari derivanti dal rispetto dei requisiti in materia
la corretta riscossione dell’IVA, nonché la corretta di informazioni statistiche, le imprese hanno bisogno di
collazione dei dati relativi agli scambi nella misura in continuità, certezze e stabilità. Il Comitato si augura che
cui ciò è realmente importante per le esigenze di gestione nel 2002 sarà possibile offrire alle imprese un sistema
macroeconomica dei governi e per i bisogni di altri semplificato che imponga loro il minor onere possibile,
utilizzatori. presenti un alto livello di compatibilità fra requisiti

intracomunitari ed extracomunitari e possa restare
in vigore nel prossimo futuro senza subire ulteriori3.2. Instrastat è in prima istanza uno strumento per
modifiche di rilievo.la raccolta di dati statistici piuttosto che un meccanismo

preposto al controllo dell’applicazione del regime IVA,
per il quale si utilizzano le liste delle vendite europee. È

3.4.1.1. Il Comitato è dell’avviso che tale obiettivopur vero che forti discrepanze fra le cifre Intrastat e i
sia raggiungibile solo a condizione che i diversi organi siadati delle dichiarazioni IVA possono dare l’avvio ad
all’interno che all’esterno dell’Unione europea adottinoun’indagine, ma l’eliminazione, già decisa, dell’indicato-
una strategia coordinata in materia.re dei pagamenti scaglionati dal formulario Intrastat a

partire dal 1o gennaio 1998 renderà questa forma di
controllo meno utile di prima.

3.4.1.2. Il Comitato inoltre ritiene che si debba
approfittare di questo periodo di transizione per esami-
nare la possibilità di un ulteriore snellimento del sistema.3.3. Il valore di Intrastat a fini commerciali è limitato
Si potrebbe ad esempio considerare l’opportunità didal fatto che, come afferma la stessa Commissione, «la
chiedere solo ad un campione di operatori di compilarequalità dei dati si rivela talvolta insufficiente e l’interesse
i formulari Intrastat (e Extrastat). È improbabile che gliche presentano è ridotto»(1). Mentre il sistema Intrastat
errori di campionamento introdotti da un sistemabasato
su tecniche di campionamento casuale possano superare
quelli già esistenti nel sistema attuale.(1) COM(97) 252 def., pag. 2.
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3.5. Non bisogna trascurare la possibilità di un’ulte- andrebbero viste come la prima fase di un processo
continuo di semplificazione destinato a culminare in unriore semplificazione radicale del sistema di codifica. Un

passoavanti inquesto sensopotrebbe essere l’introduzio- sistema comune per Intrastat e Extrastat — risultato di
un drastico intervento di snellimento — da introdurrene delle cifre all’inizio del codice a barre per indicare la

natura del prodotto (ad esempio 978 per i libri e 977 per contestualmente nel 2002. Le decisioni riguardanti la
nomenclatura Intrastat, la nomenclatura combinata e ille riviste). Ciò comporterebbe l’ulteriore vantaggio di

poter, in molti casi, disporre comodamente del codice sistema armonizzato non andrebbero prese isolatamen-
te, ma nell’ambito di una strategia coerente.sulla confezione del prodotto e all’interno del sistema

informatico dell’azienda.
4.3. Occorre esaminare l’opportunità di richiedere i
dati statistici solo da un campione di operatori e la

4. Conclusioni possibilità di un’ulteriore semplificazione radicale della
codifica ai fini sia di Intrastat sia di Extrastat.

4.1. L’attuale sistema Intrastat è fonte di spese,
complicazioni e frustrazioni notevoli, soprattutto per le 4.4. Il Comitato è dell’avviso che sarebbe opportuno
PMI. Il Comitato sostiene dunque l’obiettivo della uniformare in tutta l’Unione europea la soglia per
Commissione di ridurre a circa 7 000 le voci della l’inserimento degli scambi intracomunitari nel sistema
nomenclatura Intrastat. di informazioni statistiche Intrastat e fissarla in prossi-

mità del limite superiore della gamma attuale di soglie
onde ridurre al massimo l’onere che grava sulle piccole4.2. Il Comitato sente tuttavia che resta ancora molto

da fare in questo campo e che le proposte attuali imprese che sono meno attrezzate per sostenerlo.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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ALLEGATO

al parere del Comitato economico e sociale

Articolo 1

L’articolo 21 del Regolamento (CEE) n. 3330/91 è sostituito dal testo che segue:

«Articolo 21

1. Sul supporto dell’informazione statistica da trasmettere ai servizi competenti, le merci sono
identificate dalle sottovoci della versione in vigore della nomenclatura applicabile agli scambi di beni tra
Stati membri (nomenclatura Intrastat).

2. Lanomenclatura Intrastat è una nomenclatura di codifica dellemerci basata sul sistema armonizzato
attualmente in vigore. Per soddisfare esigenze particolari, essa può articolarsi in un numero di
suddivisioni, limitato alminimo richiesto al di là delle sottovoci del sistemaarmonizzato. Tali suddivisioni
che vanno oltre le sottovoci del sistema armonizzato vengono identificate mediante sottovoci della
versione in vigore della nomenclatura combinata.

3. Tale nomenclatura verrà adottata dalla Commissione ai sensi dell’articolo 30 in base ai risultati
ottenuti da un gruppo composto da rappresentanti sia di fornitori che di utenti dell’informazione
statistica sugli scambi di beni.

4. Le modalità di funzionamento di tale gruppo sono stabilite dalla Commissione conformemente
all’articolo 30.

5. Se ciò agevola le rispettive organizzazioni interne, i fornitori dell’informazione statistica possono
usare, per identificare le merci sul supporto dell’informazione statistica, la nomenclatura combinata.

6. Gli Stati membri hanno la facoltà di esigere dai fornitori dell’informazione una identificazione
delle merci che consenta il controllo dei codici indicati.»

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta
ufficiale delle Comunità europee.

Per l’identificazione delle merci, gli Stati membri utilizzano la nomenclatura combinata fino all’entrata
in vigore della nomenclatura stabilita ai sensi dell’articolo 1 del presente regolamento.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli
Stati membri.
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di direttiva del Consiglio
che modifica la Direttiva 77/388/CEE — Sistema comune d’imposta sul valore aggiunto

(Comitato dell’imposta sul valore aggiunto)»

(98/C 19/17)

Il Consiglio, in data 11 luglio 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 99 del
Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale in
merito alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Affari economici, finanziari e monetari», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
unico Walker, in data 14 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 108 voti favorevoli, 6 contrari e 9 astensioni, il seguente parere.

1. Introduzione 1.2.2. Tali misure non sono state prese all’atto dell’a-
dozione della sesta direttiva. Allo scopo di facilitare
l’applicazione uniforme delle disposizioni della direttiva
e di rendere possibile una più stretta collaborazione fra1.1. La proposta in esame mira in primo luogo ad Stati membri e Commissione, è stato istituito il comitatointrodurremisure per assicurare l’applicazione uniforme dell’IVA,ma esso si è visto conferiremezzi molto limitatia livello comunitario del sistema comune di imposta sul per perseguire questo obiettivo.valore aggiunto, e secondariamente, ad adeguare il

regime delle esenzioni IVA concesse ai sensi dell’arti- 1.2.2.1. Nella sua qualità di Comitato consultivo,colo 15, punto 10. composto da rappresentanti degli Stati membri e presie-
duto dalla Commissione, esso è chiamato a definire
orientamenti sui problemi sollevati dagli Stati membri
o dalla Commissione e ad esaminare le questioni sulle1.2. Modifica dello status giuridico del comitato del- quali deve essere consultato a norma della direttiva.l’IVA

1.2.2.2. Nel comitato vengono spesso esaminati pro-
blemi concernenti la distinzione tra beni e servizi o la1.2.1. Affinché il sistema comune IVA soddisfi i
loro classificazione. Le decisioni del comitato in materiarequisiti di un autentico mercato unico, è essenziale
possono influire sul luogo e sulle condizioni di imposizio-assicurare la neutralità fiscale e l’eliminazione degli
ne della transazione in oggetto.ostacoli che ancora si frappongono alla libera circolazio-

ne dei beni e dei servizi tra Stati membri.
1.2.3. Gli orientamenti adottati dal comitato dell’IVA
dovrebbero tradursi nell’applicazione uniforme del dis-
posto delle direttive in tutta la Comunità. Tuttavia,1.2.1.1. In questo senso l’esperienza finora acquisita,
anche in caso di accordo unanime su un’interpretazioneinparticolarecon il funzionamentodel regimetransitorio
comune all’interno del comitato, non necessariamentedi imposizione delle transazioni tra Stati membri, ha
tutti gli Stati membri si conformano a tali decisioni.dimostrato che le differenze esistenti nei vari Stati

membri a livello di incidenza fiscale e di procedure
1.2.3.1. Gli Stati membri non sono tenuti a dareamministrative pregiudicano la neutralità del sistema
attuazione agli orientamenti adottati dal comitato del-IVA e rappresentano un grave ostacolo per le imprese
l’IVA, in quanto questi non hanno forza di legge e nondesiderose di trarre vantaggio dal mercato unico. Ciò è
vengono pubblicati. Inoltre gli orientamenti esistentiin parte dovuto alle differenze esistenti nei vari Stati
non sono ripresi in alcun modo negli accordi di adesionemembri in materia di interpretazione ed applicazione
dei nuovi Stati membri.delle disposizioni comuni sull’IVA.

1.2.3.2. In pratica si rileva sovente che non tutti gli
Stati membri si attengono ad un determinato orienta-1.2.1.2. Al momento la Commissione non dispone di
mento. Uno Stato può decidere autonomamente dicompetenze di esecuzione per stabilire regole dettagliate,
discostarsi dall’interpretazione comune, ma gli scosta-ad eccezione delle proposte al Consiglio. Di conseguenza
menti possonoessere anchedovuti a sentenzedi tribunalesi sono affermate differenze nell’applicazione del sistema
che non ammettono determinate prassi basate su inter-comune dell’IVA tra i vari Stati membri, cosa che
pretazioni comuni. Inoltre, le parti in causa in uncontrasta con la nozione di mercato unico.
procedimento giudiziario non possono invocare gli
orientamenti del comitato, poiché questi non hanno
valore giuridico.1.2.1.3. Per soddisfare i requisiti del mercato unico

occorre adottare misure idonee a garantire l’uniforme
applicazione del regime comune dell’IVA previsto dalla 1.2.4. Viene cosı̀ frustrato l’obiettivo perseguito dagli

orientamenti, che è quello di assicurare l’applicazionesesta direttiva.
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uniforme del sistema comune dell’IVA, con il risultato dura III, variante a), di cui all’articolo 2 della decisione
del Consiglio del 13 luglio 1987(1), che stabilisce leche non solo gli operatori economici, ma anche gli Stati

membri, si trovano in una situazione di incertezza modalità per l’esercizio delle competenze di esecuzione
conferite alla Commissione.giuridica e, nelle operazioni transfrontaliere, sono espos-

ti al rischio di doppia imposizione o di mancata
imposizione.

2.1.1.2. Qualora il comitato, agendo in base alla
proceduradi voto amaggioranzaqualificata, approvasse1.2.5. Attualmente questi problemi possono essere
lapropostadellaCommissione, talepropostaacquisireb-risolti mediante atti legislativi comunitari adottati dal
be forza di legge. La presidenza del comitato, cioè laConsiglio. Si tratta tuttavia di una procedura che esige
Commissione, potrebbe stabilire una scadenza entro cuiun grande dispendio di tempo, particolarmente inadatta
tale decisione deve essere presa. Qualora il comitatodunqueadaffrontare i problemidovuti, per esempio, alla
respingesse la proposta, o non si pronunciasse entrorapida evoluzione sul piano tecnologico ed economico.
la scadenza, la Commissione potrebbe demandare la
decisione al Consiglio dei ministri. La proposta acquisi-
rebbe forza di legge qualora venisse approvata a maggio-1.3. Ambito d’applicazione dell’esenzione di cui all’ar-
ranza qualificata dal Consiglio, oppure, in caso di suaticolo 15, punto 10
mancata delibera, entro un termine di tre mesi a
decorrere dalla data in cui la Commissione gli ha1.3.1. L’articolo 15, punto 10, prevede l’esenzione
presentato la proposta. La proposta decadrebbe qualoraper le cessioni di beni e le prestazioni di servizi
il Consiglio la respingesse a maggioranza qualificata.alle missioni diplomatiche e consolari, agli organismi

internazionali e alle forze NATO, ma unicamente
quando tali forze sono destinate allo sforzo comune di 2.1.2. Secondo la proposta in esame la Commissione,difesa. assistita dal Comitato, deciderà in merito alla comune

applicazione delle disposizioni contenute nella sesta
1.3.2. Dato che l’esenzione si applica in tutta la direttiva, soprattutto nei casi in cui l’assenza di applica-
Comunità, l’adozione di misure che ne modificano il zione uniforme potrebbe determinare fenomeni di dop-
campo d’applicazione dovrebbe essere limitata ai casi in pia imposizione o di mancata imposizione. Nei casi in
cui è possibile accertare un interesse comune alla sua cui la sesta direttiva non disciplini un particolare settore
concessione, ad esempio nel caso di attività NATO che o in cui gli Stati membri abbiano facoltà di applicare in
esulino dallo sforzo comune di difesa, come quando le maniera diversa il sistema comune IVA, laCommissione,
forze dei paesi NATO e quelle di altri Stati partecipano assistita dal comitato dell’IVA, non avrebbe il potere di
ad attività nel quadro del programma «Partnership for adottare misure di esecuzione.
peace».

1.3.3. L’esenzione è soggetta alle eventuali limitazioni 2.1.3. Le questioni relative alle aliquote IVA, compre-
stabilite dagli Stati membri che ospitano l’organismo se quelle transitorie, sono esplicitamente escluse dall’am-
avente diritto. Nel caso di cessioni e prestazioni tra Stati bito di applicazione della procedura proposta.
membri, il diritto all’esenzione è accertato per mezzo di
un documento.

2.1.4. Oltre ai poteri proposti nel quadro della proce-
dura del comitato di regolamentazione, il comitato1.3.4. L’esenzione è «con rimborso»: ciò significa che
IVA continuerà ad esercitare le funzioni di comitatoil fornitore ha ancora il diritto di recuperare l’imposta a
consultivo, ossia ad esaminare gli aspetti sui quali devemonte in oggetto, in modo che l’esenzione dall’IVA, per
essere consultato a norma della direttiva ed a deciderei beni o i servizi che ne beneficiano, sia completa.
in merito a questioni sollevate dal presidente o da un
membro.

2. Proposte della Commissione

2.2. Ambito d’applicazione dell’esenzione di cui all’ar-2.1. Modifica dello status giuridico del comitato del- ticolo 15, punto 10l’IVA

2.1.1. Per risolvere le difficoltà incontratedagli opera- 2.2.1. Secondo la Commissione, con i recenti sviluppi
tori a causa dell’assenza di disposizioni di applicazione politici il ruolo della NATO è cambiato, senza contare
uniformi e garantire un grado sufficiente di certezza che l’evoluzione delle relazioni internazionali ha modifi-
del diritto agli operatori ed agli Stati membri, la cato i rapporti di cooperazione sul piano internazionale.
Commissione propone di trasformare il comitato del- La Commissione ritiene inoltre che a queste novità non
l’IVA da comitato consultivo a comitato operante nel abbiano fatto seguito le necessariemodifichedell’ambito
quadro della cosiddetta procedura del «comitato di d’applicazione delle esenzioni IVA concesse a simili
regolamentazione» che, sulla base di progetti presentati organizzazioni.
dalla Commissione, adotti pareri con voto a maggioran-
za qualificata.

2.1.1.1. La formazionedel comitato e le sueprocedure (1) Decisione 87/373/CEE del Consiglio — GU L 197 del
18. 7. 1987, pag. 33.di lavoro vengono proposte conformemente alla proce-
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2.2.2. Per porre rimedio a queste carenze la Commis- potenzialmente la creazione di un forum nel quale può
svolgersi tale processo, a condizione che esista unsione, assistita dal comitato dell’IVA, nella sua veste di

comitato di regolamentazione, ritiene che dovrebbe meccanismo adeguato che consenta alle imprese, alle
parti sociali e ad altri gruppi d’interesse socioeconomiciesserle conferito il potere di adottare le necessarie

modifiche all’articolo 15, punto 10, della sesta direttiva, di partecipare alla fase di definizione della politica.
a norma del quale beneficiano di esenzione le missioni
diplomatiche e consolari, le organizzazioni internaziona-
li e le forze NATO. 3.1.2. Nel suddetto parere, inoltre, il Comitato

aggiunge che «per garantire la trasparenza in questo
contesto, sarebbe necessario rendere più accessibili i

2.2.2.1. Nell’ambito d’applicazione dell’articolo 15, lavori del Comitato IVA invitandovi consulenti fiscali e
punto 10, la Commissione avrebbe la facoltà di decidere pubblicandone i risultati», ripetendo più volte tale
a quali enti e in quali circostanze dovrebbe essere posizione.
concessa l’esenzione.Avrebbe altresı̀ il diritto di decidere
i dettagli, la forma ed il contenuto del certificato di
esenzione IVA che funge da documento giustificativo 3.1.3. Il Comitato ritiene inoltre che la trasparenza
per i fornitori che effettuano cessioni di beni e prestazioni aumenterebbe ulteriormente se le proposte che la Com-
di servizi alle organizzazioni summenzionate. La Com- missione deve presentare al comitato dell’IVA venissero
missione nello stabilire la forma ed il contenuto di tale rese pubbliche con sufficiente anticipo rispetto alla data
documento dovrebbe essere assistita dal Comitato IVA della relativa riunione del comitato, consentendo alle
che svolgerebbe la stessa funzione del Comitato delle parti interessate di esporre ai membri del comitato
accise nel settore di sua competenza. dell’IVA la propria posizione in merito.

2.2.2.2. Con l’adozione della seconda direttiva di
3.1.3.1. In questo contesto il Comitato osserva che lasemplificazione(1), il Consiglio, in una nota a verbale,
Commissione sta attualmente riesaminando il ruolo edha autorizzato il comitato ad istituire un tale certificato.
il funzionamento del comitato consultivo in materiaUna speciale delega di poteri alla Commissione assistita
doganale e di imposizione indiretta, istituito come sededal Comitato dell’IVA assicurerebbe tuttavia a tale
di scambio di informazioni tra gli operatori economicicertificato la pubblicazione e un adeguato valore giuri-
e la Commissione sui problemi di carattere doganale edico.
fiscale. Il Comitato conviene con la Commissione sul
fatto che tale comitato, che negli ultimi anni si è riunito
in rare occasioni, potrebbe costituire una sede adeguata
per scambi di vedute più sistematici, grazie ai quali il
comitato dell’IVA potrebbe ottenere dalle imprese utili3. Osservazioni di carattere generale
contributi per il suo lavoro.

3.1. Modifica dello status giuridico del comitato
dell’IVA 3.2. Ambito d’applicazione dell’esenzione di cui all’ar-

ticolo 15, punto 10

3.1.1. Nel parere «Un sistema comune dell’IVA
— Programma per il mercato unico»(2), il Comitato

3.2.1. Il documentodellaCommissionenonmenzionaasserisce che «Nell’Unione europea, l’assenza di un
alcun esempio di difficoltà verificatesi o che potrebberosistema comune e l’interpretazione e l’applicazione
verificarsi in conseguenza alla situazione esistente indiverse da uno Stato membro all’altro delle direttive
relazione a questo articolo, e il Comitato ritiene cheesistenti in materia di IVA pregiudicano il commercio e
la fondatezza della modifica proposta non sia statal’industria.» Afferma inoltre che «vi è bisogno di
dimostrata. Il Comitato ritiene inoltre che l’ammissibi-un forum centrale per la discussione pubblica delle
lità a tali esenzioni ed il loro ambito d’applicazioneinterpretazioni comuni, allo scopo di esaminare le
dovrebbero in primo luogo essere oggetto di decisionesoluzioni ai problemi pratici ad un livello inferiore
politica.rispetto alla Corte di giustizia».

3.1.1.1. Il Comitato accoglie quindi in modo molto
favorevole la proposta in esame, in quanto definisce

4. Conclusioni

(1) Direttiva 95/7/CE del Consiglio del 10 aprile 1995 che 4.1. IlComitato condivide l’asserzione che le differen-modifica laDirettiva 77/388/CEE e introduce nuove misure
ze esistenti tra i vari Stati membri a livello di proceduredi semplificazione in materia di imposta sul valore aggiunto
amministrative e regolamentazioni pregiudichino la—campodi applicazione delle esenzioni e relativemodalità
neutralità dell’imposizione fiscale, e rappresentino unpratiche di applicazione — GU L102 del 5. 5. 1995, pag. 18.

(2) GU C 296 del 29. 9. 1997, pag. 51. grosso ostacolo al completamento del mercato unico.
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4.1.1. Attualmente esistono oltre 400 comitati ope- in materia di IVA richiedono una direttiva o un
regolamento, e la loropubblicazione in formadiprogettoranti nel modo in cui si propone che il comitato

dell’IVA dovrebbe funzionare in futuro. Essendo ormai offre a tutte le parti interessate la possibilità di esprimere
i propri commenti al riguardo. Questa salvaguardiariconosciuta la necessità di avere una maggiore unifor-

mità nell’applicazione e nell’interpretazionedelle diretti- pubblica dovrebbe applicarsi anche alle proposte presen-
tate al Comitato dell’IVA.ve sull’IVA e di garantire che lo sviluppo della legislazio-

ne fiscale comunitaria nonavvenga inmaniera frammen-
4.1.1.3. I pareri elaborati dal comitato dell’IVA,taria, il Comitato non ravvisa alcun motivo impellente
indipendentemente dal fatto che esso agisca in veste diper cui il comitato dell’IVA non debba essere riformato
comitato di regolamentazione o di comitato consultivo,in linea con quanto proposto dalla Commissione.
dovrebbero essere pubblicati anche sulla Gazzetta uffi-
ciale.4.1.1.1. In base alla procedura di esecuzione, il

comitato dell’IVAed il Consiglio dei ministri potrebbero 4.1.1.4. IlComitato appoggia laproposta di rilanciare
accogliere o respingere le proposte della Commissione il ruolo del comitato consultivo in materia doganale e
con voto a maggioranza qualificata. Ciò rappresentereb- di imposizione indiretta, al fine di creare un forum nel
be un notevole allontanamento dalla prassi consolidata, quale i consulenti fiscali, le imprese, le parti sociali e
in quanto sinora per qualsiasi decisione relativa alla altri organismi interessati possano prestare il proprio
tassazione è stata necessaria l’unanimità. Dato che contributo al comitato dell’IVA.
tutte le questioni inerenti alle aliquote IVA sono state
esplicitamente escluse dalle sue competenze e che, 4.2. Il Comitato non concorda con il fatto che alla
insieme a tutte le altre questioni fiscali, nonché all’appro- Commissione, assistita dal comitato dell’IVA, siano
vazione della proposta in oggetto, richiederanno l’unani- conferiti i poteri di modificare l’ambito d’applicazione
mità, il Comitato accetta le giustificazioni alla base di dell’esenzione di cui all’articolo 15, punto 10, o di
tale cambiamento. decidere quali organizzazioni debbano essere ammesse

a beneficiare di tali esenzioni. Non ravvisa tuttavia
alcuna ragione per la quale le questioni relative ai4.1.1.2. Il Comitato ritiene essenziale che le proposte

della Commissione che devono essere presentate al dettagli, alla forma e al contenuto del certificato di
esenzione non dovrebbero rientrare nelle competenzecomitato dell’IVA vengano pubblicate in anticipo.

Attualmente, le modifiche alla legislazione comunitaria del comitato dell’IVA, trasformato come proposto.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di direttiva del Consiglio
che modifica la Direttiva 92/12/CEE relativa al regime generale, alla detenzione, alla

circolazione ed ai controlli dei prodotti soggetti ad accisa» (1)

(98/C 19/18)

Il Consiglio, in data 14 luglio 1997, ha deciso, in conformità del disposto dell’articolo 99 del
Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale in
merito alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Affari economici , finanziari e monetari», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere, sulla base del rapporto introduttivo del relatore
unico Bento Gonçalves, in data 14 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 123 voti favorevoli e tre astensioni, il seguente parere.

1. Osservazioni generali b) di una più intensa lotta agli abusi, alle frodi fiscali
ed al contrabbando;

1.1. La proposta di direttiva del Consiglio in esame, c) della garanzia di una libera circolazione più traspa-
volta a modificare l’articolo 24 della Direttiva rente dei prodotti soggetti ad accisa in tutti gli Stati
92/12/CEE, intende attribuire alla Commissione più dell’Unione, con procedure e disposizioni giuridiche
ampie competenze di regolamentazione in materia di adeguate, evitando distorsioni della concorrenza e
accise e rendere più rapida l’applicazione della norma- prevenendo abusi.
tiva.

1.4. Va sottolineato che le modifiche proposte lascia-
no inalterata l’autonomia fiscale degli Stati membri,1.2. Vengono inoltre modificate le norme riguardanti giacché tra le nuove attribuzioni non è inclusa lalo statuto del «Comitato delle accise». fissazione dei livelli impositivi.

1.3. Le modifiche sono dirette a migliorare soprattut- 2. Conclusione
to l’efficacia della regolamentazione sotto l’aspetto:

2.1. Considerati gli obiettivi da conseguire, e in
particolare il contributo per il completamento dela) di una modernizzazione e di una maggiore funziona-
mercato interno, il miglioramento e l’efficacia dellelità dei sistemi di controllo;
disposizioni giuridiche con i conseguenti riflessi positivi
sulla trasparenza del mercato, il Comitato esprime il
suo accordo sulla proposta in esame.(1) GU C 267 del 3. 9. 1997, pag. 58.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale su:

— il tema «Principi generali della legislazione in materia alimentare nell’Unione europea —
Libro verde della Commissione», e

— il tema «Salute dei consumatori e sicurezza alimentare — Comunicazione della Commis-
sione»

(98/C 19/19)

La Commissione, in data 12 maggio (per il Libro verde) e in data 14 maggio (per la
Comunicazione) ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 198 del Trattato che
istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale in merito ai
temi di cui sopra.

La Sezione «Ambiente, salute pubblica e consumo», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
Jaschick, in data 7 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 93 voti favorevoli, 5 contrari e 5 astensioni, il seguente parere.

I. IL LIBRO VERDE SUI PRINCIPI GENERALI DEL- verde costituisca un valido spunto di discussione e offra
l’opportunità di strutturare, in modo più trasparente edLA LEGISLAZIONE IN MATERIA ALIMENTA-

RE NELL’UNIONE EUROPEA efficace, la legislazione europea in materia alimentare
con il fine di garantire un’offerta di prodotti alimentari
di qualità elevata. Osserva tuttavia che non esiste ancora
una politica alimentare ampia e integrata dell’Unione1. Introduzione
europea, sulla quale basare le diverse normative in
materia. Occorrerebbe elaborare al più presto una tale

1.1. Il Libro verde tratta delle norme sostanziali politica di ampio respiro, che stabilisca i principi generali
della legislazione comunitaria applicabili al settore della legislazione in campo alimentare e il cui primo
alimentare. Prendendo posizione in merito e invitando passo potrebbe consistere in un Libro bianco sulla
ad esprimere osservazioni su numerose questioni specifi- legislazione e sulla politica alimentare. A parere del
che, il documento intende avviare un pubblico dibattito Comitato la Commissione dovrebbe inoltre presentare
sulla misura in cui: una proposta di direttiva generale sulla legislazione in

materia alimentare.
— la legislazione attuale inmateria di alimenti risponda

alle necessità e alle attese dei consumatori, dei
produttori, dei fabbricanti e dei distributori;

2.2. Il Comitato sottolinea l’importanza della prote-
— i provvedimenti volti al miglioramento dei sistemi zione del consumatore e del mantenimento di un elevato

di controllo e di ispezione rispondano al loro livello di tutela della salute pubblica e di garanzia della
obiettivo basilare, che è quello di garantire un sicurezza dei consumatori e approva il rafforzamento
approvvigionamento di prodotti alimentari sicuri e degli articoli 129 e 129A disposto nel Trattato di
integri, e sia necessario e opportuno adottare misure Amsterdam ancora da ratificare, destinato a dare al
intese all’ulteriore sviluppo della legislazione comu- consumatore la certezza che la salute ha la precedenza
nitaria in materia alimentare. sugli interessi economici.

1.2. Sulla base delle reazioni al documento, la Com-
2.2.1. Con l’obiettivo di garantire un livello elevatomissione valuterà poi l’opportunità di proporre una
di salutepubblica edi tutela dei consumatori, ilComitatoDirettiva generale sulla legislazione in materia alimenta-
attribuisce particolare importanza all’applicazione rigo-re nella Comunità, di consolidare o riformulare la
rosa del principio precauzionale, adottando, nei casinormativa esistente, di presentare proposte di natura
scientificamente incerti e in cui non è possibile procederenon legislativa, tra cui anche modifiche nelle procedure
ad una valutazione globale dei rischi, un approccio allae nei metodi di lavoro.
gestione degli stessi, che tenga conto di situazioni
d’incertezza. Il Comitato sottolinea tuttavia che un
approccio che consenta tutto ciò che non è direttamente2. Osservazioni di carattere generale dannoso per la sola salute non è soddisfacente dal punto
di vista del consumatore. Afferma pertanto l’esigenza
di un chiaro riconoscimento del principio di tutela2.1. Il Comitato approva l’intenzione manifestata

dalla Commissione di avviare, tramite il Libro verde, un preventiva della salute e del consumatore. Tanto questo
principio quanto il principio precauzionale dovrebberoampio dibattito pubblico riguardante la legislazione

europea in materia alimentare e la futura politica essere integrati nella summenzionata direttiva generale
sulla legislazione in materia alimentare.alimentare comunitaria. Il Comitato ritiene che il Libro
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2.2.2. Il Comitato richiama l’attenzione, tuttavia, sul prodotti alimentari verrà messo in grado di mantenere
la sua competitività sul mercato mondiale e di restare alfatto che non è possibile, di solito, azzerare i rischi e che

in linea di massima si deve accettare un rischio per la passo nel settore dell’innovazione.
salute di carattere generale. Del resto, i consumatori
hanno, proprio in questo campo, una responsabilità 3.1.2. Il Comitato ritiene che la Comunità debba
verso se stessi, il cui ruolo è riconosciuto dal Comitato. senz’altro svolgere un ruolo anche nel settore della

nutrizione (I.5), Compito essenziale in tale contesto è
quello di promuovere l’educazione e l’informazione del2.2.3. Il Comitato ritiene inoltre, a questo proposito,
consumatore affinché quest’ultimo sia messo in gradoche le normative e le regolamentazioni debbano essere
di decidere con cognizione di causa(1). L’adozione didettagliate quanto sia necessario, ma anche semplici
normative in materia di nutrizione e di provvedimentiquanto sia possibile, poiché la fiducia dei consumatori
legislativi a livello comunitario appare al Comitatonon si ottiene creando normative e regolamentazioni
inadeguata allo scopo, considerata la diversità dellecomplesse ed estremamente dettagliate. Sarà necessario,
abitudini alimentari in Europa. Gli interventi dellainvece, rendere più prossimi ai consumatori europei i
Comunità devono limitarsi allo stretto necessario.sistemi di sicurezza per un’elevata qualità dei prodotti

alimentari, già esistenti e sperimentati, e le leggi da
osservare in materia. La fiducia dei consumatori può

3.2. Semplificazione e razionalizzazione della legisla-essere inoltre incoraggiata rendendo il sistema europeo
zione in materia alimentare dell’Unione europeapiù trasparente.
(Parte II)

2.3. Il Comitato rileva che nel passato sono già stati 3.2.1. Una semplificazione e razionalizzazione dellacompiuti notevoli progressi verso un livello elevato di legislazione comunitaria inmateria alimentare è auspica-protezione dei consumatori con la realizzazione del bile, nella misura in cui essa non pregiudichi gli
mercato interno. Il Comitato fa presente che la garanzia indispensabili standard di sicurezza. La qualità delledella libera circolazionedellemerci continuerà a rivestire normative deve inoltre avere la priorità rispetto allagrande importanza anche nel futuro. quantità. In ogni caso, peraltro, la semplificazione non

può portare alla rinazionalizzazione della regolamenta-
zione europea necessaria nelmercato interno. In partico-2.4. Il Comitato sottolinea l’importanza della dimen-
lare, occorreanche riesaminare come intervenireadegua-sione internazionale di tale questione e la necessità di
tamente a livello comunitario nei confronti delle iniziati-disporre, nel commercio mondiale, di principi di base
ve di regolamentazione nazionali che ostacolino la liberacomuni intesi a tutelare gli interessi dei consumatori e
circolazione delle merci.la competitività dell’economia europea.

3.2.2. Le questioni dell’autoregolazione dell’econo-
2.5. Il Comitato parte dalla premessa che il riesame mia e del ricorso a strumenti non obbligatori a livello
della legislazione in materia alimentare proposto nel europeo (II.4) devono essere esaminate separatamente.
Libro verde accresca la fiducia dei consumatori nella Fondamentalmenteva sottolineata l’autonomiadell’eco-
legislazione europea in materia, nonché nei suoi mec- nomia, ma resta da stabilire caso per caso in quale
canismi di tutela e nell’organizzazione della sua applica- misura ciò debba tradursi in pratica in attività di
zione e controllo. «autoregolazione». Ferme restando le attuali esigenze di

sicurezza in linea di principio, il ricorso a strumenti non
obbligatori deve essere esaminato prima della creazione
di norme legislative. Il Comitato ritiene chebisognerebbe3. Osservazioni specifiche sulle diverse parti del Libro
prendere in considerazione il principiodel riconoscimen-verde
to reciproco anche nel settore degli strumenti facoltativi,
esistenti finora a livello nazionale, settore nel quale tale
principio non trova alcuna applicazione immediata.3.1. Introduzione (Parte I)
Solo se gli strumenti facoltativi, nel mercato interno
saranno rispettati anche al di là delle frontiere nazionali,

3.1.1. Il Comitato concorda con la Commissione si potrà evitare l’insorgere di barriere commerciali «di
(cfr. I.4) sulla necessità di tenere nella dovuta considera- fatto».
zione i requisiti di innovazione e competitività nonché
altri orientamenti socioeconomici nella pianificazione 3.2.3. La questione se si debba dare la preferenza a
degli interventi nel settore alimentare. In tale contesto è regolamentazioni generali odettagliate, anormeverticali
particolarmente importante la presa in considerazione od orizzontali nel mercato unico (II.3 e II.5) non può
di norme internazionali quali il Codex Alimentarius a essere risolta una volta per tutte. Per quanto, come
condizione che il processo decisionale rifletta i principi impostazione di base, siano da preferire norme generali
di eccellenza, indipendenza e trasparenza. Tali criteri e orizzontali, tuttavia questo non può costituire un
potrebbero allora essere impiegati nel mettere a confron- principio incontestabile. Si deve invece verificare, in
to il quadro regolamentare dell’Unione europea con il ogni singolo caso, quale procedura sia adeguata alla
quadro legislativo in vigore nelle economie concorrenti.
Sarà inoltre necessario creare le possibilità per un
adeguamento del sistema europeo di regolamentazione (1) Questa posizione è stata espressa in diversi pareri del
alle nuove scoperte e innovazioni scientifiche più rapido Comitato, più recentemente nel parere CES 888/96 — GU

C 295 del 17. 10. 1996.che in passato. In tal modo il settore economico dei
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fattispecie in oggetto. Pertanto può rivelarsi assoluta- 3.3.2.1. In realtà la definizione di «prodotti alimenta-
ri» proposta solleva però degli interrogativi, comemente necessario in via eccezionale regolamentare in

mododettagliato e/o verticale una fattispecie che presen- emerge anche dal Libro verde, per quanto riguarda la
sua applicabilità generale ai prodotti di base che possonoti particolari problemi.
essere utilizzati come prodotti alimentari o come additi-
vi, oppure trasformati per diventare prodotti industriali.3.2.4. In merito alle iniziative legislative nazionali Ciononostante il Comitato appoggia la proposta di(II.7), il Comitato approva l’approccio illustrato nel mantenere ladefinizione ripresadalCodexAlimentarius.Libro verde e ritiene che incomba gli Stati membri, a Possono essere esclusi i prodotti di base per cui sinrettifica della Direttiva 83/89/CEE, l’onere di specificare dall’inizio si stabilisce che non rientreranno in alcunche le norme nazionali non costituiscono barriere al momento né in alcun modo nella catena alimentare.mercato interno. Per quanto concerne la notifica delle

disposizioni giuridiche dei singoli stati, il Comitato è
3.3.3. Il Comitato guarda con particolare favore allefavorevole all’impostazione che vuole che le competenze
procedure avviate di semplificazione e razionalizzazioneassegnate nel settore delle norme relative all’etichettatu-
della legislazione comunitaria relativa all’igiene (III.6).ra, ai contaminanti e all’igiene alimentare vengano estese

al settore della legislazione comunitaria sui prodotti
alimentari. Approva inoltre l’elaborazione di principi 3.3.3.1. Le numerose direttive verticali in vigore che
chiari per la valutazione di nuove iniziative legislative stabiliscono i requisiti specifici per singole categorie di
nazionali. In tale contesto occorre stabilire un corretto prodotti considerati particolarmente sensibili dal punto
rapporto tra il principio di sussidiarietà e la necessità e di vista dell’igiene (ad es. derivati della carne, del pesce,
la giustificazione delle norme nazionali da un lato e le del latte ecc.) sono incoerenti e comportano, soprattutto
esigenze di semplificazione a livello europeo dall’altro. per le imprese soggette a numerose regolamentazioni,

costi elevati di autorizzazione e oneri burocratici. Il
Comitato giudica positivamente la proposta di consoli-3.2.5. Nel settore dei coadiuvanti tecnologici, dell’ag-
damento delle disposizioni inun unico testo già presenta-giunta di vitamine e minerali ai prodotti alimentari e
tadallaCommissione europea e laproceduradi consulta-degli alimenti integrativi dietetici (II.8) il Comitato
zione avviata riguardo alla prevista semplificazione dellecondivide il giudizio della Commissione, secondo cui il
normative verticali .principio del riconoscimento reciproco non può essere

una soluzione per i possibili effetti negativi sul mercato
interno, e occorre pertanto procedere a consultazioni 3.3.3.2. Il Libro verde indica la via da percorrere
ulteriori sul contenuto delle disposizioni giuridiche in per un allineamento auspicabile con l’impostazione
materia (1). introdotta dalla Direttiva generale sull’igiene

93/43/CEE. Il Comitato condivide l’opinione della
Commissione secondo cui il modo migliore per creare
un corpus legislativo coerente e organico in materia di3.3. Riesame della legislazione in vigore (Parte III)
igiene dei prodotti alimentari sia l’applicazione del
principio «analisi dei rischi e punti critici di controllo»
(HACCP)(2) e la limitazione del ricorso a disposizioni3.3.1. Per quanto riguarda l’adeguamento della legis-
prescrittive dettagliate ai casi per i quali vengano ritenutelazione comunitaria all’innovazione e al progresso tecni-
essenziali. A questo proposito, il Comitato ritiene checo (III.4), il Comitato ritiene che solo le questioni
— al di là delle proposte finora presentate — i requisitipuramente tecniche andrebbero gestite tramite procedu-
verticali e quelliorizzontali inmateriadi igienedovrebbe-re di comitato. Le questioni fondamentali e delicate dal
ro essere consolidati in un unico testo; osserva, tuttavia,punto di vista dei consumatori, di portata più ampia,
che per compiere un’operazione di questo tipo, sarebbedovrebberocontinuare adessere oggettodi unadecisione
necessario definire chiaramente la base giuridica di talepolitica.
documento, poiché le normative attuali sono fondate su
diversi articoli del Trattato.

3.3.2. Il Comitato concorda con la proposta di
adottare una definizione valida a livello europeo del 3.3.3.3. I principi HACCP dovrebbero valere per
concetto«prodotto alimentare» e di altri concetti genera- l’intera catena alimentare (dal produttore al consumato-
li fondamentali (III.5). Tali definizioni dovrebbero re), a prescindere dal tipo e dalle dimensioni dell’azienda
entrare a far parte di una regolamentazione generale del interessata. Occorre fornire in tale contesto una consu-
settore alimentare, che prescriva inoltre altri requisiti lenza particolare alle PMI e alle imprese agricole per
essenziali. Solo in questomodo si può garantire un’appli- metterle in grado di applicare detti principi.
cazione uniforme della legislazione europea in materia
alimentare nell’intera Unione europea.

3.3.3.4. Il Comitato ritiene necessario che la semplifi-
cazione e la razionalizzazione già avviate siano portate
avanti coerentemente. In tale contesto, assumeparticola-
re valore la chiara delimitazionedel campodi applicazio-(1) Si dovrebbe fare riferimento alla consultazione recentemen-
ne di una futura normativa (vedere punto 3.3.3.2),te avviata dalla Commissione in vista della possibilità di

creare una legislazione comunitaria in questo settore, e al
documento di discussione, elaborato sull’argomento, nel
quale vengono illustrati duepossibili approcci (uno fondato (2) «HACCP» (sistema di autocontrollo) sta per Hazard

Analysis and Critical Control Points (analisi dei rischi esulla sicurezza dei prodotti e un altro sulla dose giornaliera
consigliata). punti critici di controllo).
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soprattutto attraverso la formulazione di definizioni 3.3.5. Per quanto riguarda le norme concernenti
l’etichettaturadeiprodottialimentari, (III8), ènecessariogenerali di facile uso. Il Comitato ritiene che il campo

di applicazione delle norme di igiene veterinaria non sottolinearne l’importanza crescente nella decisione
d’acquisto del consumatore. L’etichettatura dei prodottidebba essere esteso al commercio al minuto di prodotti

alimentari di origine animale dato che questo settore è alimentari svolge a tale riguardo un ruolo significativo
nel mercato interno e deve essere adeguata agli scopigià disciplinato dalle norme generali esposte nella

Direttiva 93/43/CEE la quale garantisce il rispetto di essenziali che le sono propri. Per svolgere le tre funzioni
principali: identificazione del prodotto, informazioneadeguate misure di igiene.
del consumatore e commercializzazione del prodotto, è
necessario che l’etichettatura sia chiaramente riconosci-
bile e leggibile, semplice e comprensibile, interessante3.3.3.5. Per quanto riguarda i prodotti di base di
ed espressiva e che non sia fuorviante per il consumatore.origine non animale, il Comitato considera che i punti
Occorre in tale contesto tener presente che vi è, da partecritici relativi a sicurezza ed igiene siano da riscontrare
dei consumatori, un crescente desiderio e interesse neinel settore dei residui degli antiparassitari e dei contami-
confronti di informazioni specifiche. Ciò riguarda trananti. In tal senso è necessario definire regole sui residui
l’altro prodotti alimentari contenenti organismi geneti-degli antiparassitari e sui contaminanti — se ancora non
camente modificati o derivati da tali organismi, metodiesistono — basandosi sui più rigorosi criteri scientifici
di produzione, l’indicazione della data di confeziona-e con la collaborazione dei comitati scientifici a livello
mento e degli ingredienti dei prodotti finiti. Per quantoeuropeo. Inoltre, dovrebbero essere applicati rigorosa-
riguarda quest’ultima questione, il Comitato ritiene chemente i valori massimi vigenti per i residui degli
la norma del 25 % debba essere abrogata.antiparassitari. In sede di elaborazione delle norme sugli

antiparassitari devono essere osservati anche i requisiti
giuridici inerenti la protezione del lavoro. Dato che le 3.3.5.1. In tale contesto, si devono tuttavia riconosce-
norme di sicurezza e di igiene devono limitarsi ai punti re anche i limiti dell’etichettatura e occorre cercare e
critici, il Comitato non vede la necessità di andare oltre trovare altre vie d’informazione, ad esempio numeri
a livello normativo. telefonici gratuiti, scanner di codici a barre nei negozi,

banche dati, Internet, ecc. Considerando le oltre 40
regolamentazioni europee sull’etichettatura dei prodotti
alimentari, la maggior parte delle quali vincolanti, e il3.3.4. Nel sottolineare l’importanza della qualità dei
fatto che le etichette sono sempre più prolisse e che iprodotti alimentari, il Comitato fa rilevare che si è già
consumatori stentano a capire le informazioni in esseraggiunto un livello elevato di qualità dell’offerta di tali
contenute, occorre portare avanti una verifica delleprodotti. Esso ritiene opportuna l’armonizzazione delle
norme di etichettatura nell’interesse dei consumatori. Innorme in materia di qualità (III.7) solo per ciò che
tale contesto, l’etichetta obbligatoria dovrebbe limitarsiriguarda le questioni sanitarie; per il resto, è opportuno
ai dati essenziali per la decisione d’acquisto, prevedendonon armonizzare ulteriormente il settore della qualità,
la possibilità, su base facoltativa, che vengano forniteanche a tutela della varietà dei prodotti esistente in
informazioni su altre questioni.Europa. Le barriere al commercio, eventualmente create

dai requisitidiqualitànazionali,devonoessereaffrontate
applicando coerentemente il principio del riconoscimen- 3.3.5.2. Il Comitato ritiene che l’etichettatura nutri-
to reciproco: in tal modo, i problemi derivanti dalla zionale dovrebbe essere resa obbligatoria (1). Tuttavia
diversità delle norme nazionali di qualità verrebbero tale tipo di etichettatura andrebbe prima reso più
limitati esclusivamente alla questione dell’adeguata eti- efficace. A tal fine saranno necessarie vaste campagne
chettatura dei prodotti. Un aiuto per la decisione di informazione e di educazione, dato che i consumatori
d’acquisto viene offerto dall’enumerazione degli ingre- attualmente non hanno familiarità con l’etichettatura
dienti con l’indicazionedellaquantità, introdottadall’ul- nutrizionale e pertanto non sanno realmente utilizzarla.
tima modifica della Direttiva 79/112/CEE. Occorre inoltre dedicare particolare attenzione al modo

in cui l’informazione è presentata ai consumatori, in
modo che essa sia comprensibile ed utile (2).

3.3.4.1. Il Comitato richiama inoltre il «Regolamento
(CEE) n. 2082/92 del Consiglio, relativo alle attestazioni 3.3.5.3. Riguardo alla Direttiva 79/112/CEE sull’eti-
di specificità dei prodotti agricoli ed alimentari» e il chettatura e la presentazione dei prodotti alimentari, il
«Regolamento (CEE) n. 2081/92 del Consiglio, relativo Comitato ritiene necessario operare una codificazione.
alla protezione delle indicazioni geografiche e delle Inoltre, l’introduzionedi normeverticali sull’etichettatu-
denominazioni di origine dei prodotti agricoli ed alimen- ra è auspicabile sequesta regolaproblemidi etichettatura
tari», per mezzo dei quali sono stati creati strumenti per di carattere orizzontale. Tali norme potrebbero essere
la diversificazione e la protezione delle specialità nel incorporatenellaDirettiva79/112/CEE.Nellenormative
campo della qualità dei prodotti alimentari. Tuttavia, verticali specifiche, invece, dovrebbero essere mantenuti
l’utilità dei regolamenti è risultata finora di secondaria meri elementi di etichettatura specifici dei prodotti.
importanza. Nella misura in cui si apportino modifiche ad elementi

3.3.4.2. ApareredelComitato, nondovrebberoessere (1) Il Comitato ha espresso questa opinione anche nel parere
inserite nelle normative di igiene veterinaria disposizioni sul tema «Priorità della politica a favore dei consumatori»
in merito alla qualità non attinenti a questioni sanitarie, — GU C 295 del 7. 10. 1996; punti 2.6.3 e 2.6.7.

(2) GU C 295 del 7. 10. 1996.per ragioni di coerenza e organicità.



21. 1. 98 IT C 19/65Gazzetta ufficiale delle Comunità europee

di etichettatura orizzontali per determinati gruppi di 3.4.2. Un’estensione del campo di applicazione della
clausola di salvaguardia prevista all’articolo 10 dellaprodotti, tali modifiche dovrebbero essere trasposte

nella normativa orizzontale. Direttiva generale in materia d’igiene 93/43/CEE al
settore degli scambi intracomunitari (IV.4) è considerata

3.3.5.4. Il Comitato osserva che la Direttiva sostanzialmente superflua in quanto la direttiva sulla
79/112/CEE regola anche la questione della pubblicità. sicurezza dei prodotti contiene regole efficaci che hanno
In linea di principio la pubblicità e l’etichettatura non effetti su tale settore e che rendonopossibile una reazione
dovrebbero essere in conflitto, vale a dire la pubblicità adeguata delle autorità in caso di pericolo immediato.
dovrebbe completare l’etichettatura, ma non essere in Le eventuali nuove clausole di salvaguardia più complete
contraddizione con essa. dovrebbero essere elaborate, per motivi di coerenza,

sulla base delle norme già esistenti nel settore del diritto
3.3.5.4.1. La questione delle affermazioni pubblicita- veterinario.
rie, specie quelle che hanno relazione con la salute e le
malattie, provoca problemi nel mercato interno dovuti
ad un diverso trattamento nei vari Stati membri. Ciò 3.4.3. È accolta favorevolmente l’introduzione del-
avviene nonostante la Direttiva 79/112/CEE (articolo 2, l’obbligo generale di sicurezza ed integrità dei prodotti
paragrafo 1, lettera b) contenga una regola generale che alimentari (IV.7). Un tale obbligo ridurrebbe il numero
dice che ad un prodotto alimentare di largo consumo di regolamenti necessari in tale settore.
non possono essere attribuite proprietà atte a prevenire,
curare o guarire una malattia, e che non si può alludere
all’esistenza di tali proprietà. Una tale regola generale, 3.4.3.1. Il Comitato approva la considerazione riser-
inoltre, è in linea di principio sufficiente a disciplinare vata al rispetto della «normale diligenza» nel senso che
il settore delle asserzioni pubblicitarie relative alle va esclusa la responsabilità penale o amministrativa di
malattie. A tale proposito è tuttavia necessario prevedere chi mette in circolazione i prodotti qualora quest’ultimo
un’interpretazione e un’applicazione uniformi dell’arti- abbia fatto tutto quello che ci si può ragionevolmente
colo 2, primo paragrafo, lettera b), della Direttiva aspettare da lui per garantire che i generi alimentari
79/112/CEE in tutti gli Stati membri dell’Unione euro- vengano prodotti a norma di legge. In quale misura tale
pea. Per le asserzioni relative alla salute non esistono principio possa venire incorporato nei diversi sistemi
regole generali di questo tipo.Tali affermazioni, sebbene legislativi nazionali, resta da verificare. Si dovrebbe
non possano essere giudicate ingannevoli, se ci si attiene almeno tenere conto dell’idea che è alla base di tale
alla lettera dell’attuale normativa comunitaria, possono principio. Tuttavia, un’eccezione di normale diligenza
comunque dare luogo ad equivoci e diffondere informa- nel senso della «due diligence defence», che è una figura
zioni errate inmateriadiprodotti alimentari e nutrizione. giuridica della «Common law», non è compatibile con i

sistemi giuridici dell’Europa continentale, nei quali la
Pertanto, l’articolo 2dellaDirettiva 79/112/CEEdovreb- responsabilità penale è legata ad una colpa ed è radicato
be eventualmente essere sottoposto ad una modifica a il principio «in dubio pro reo».
fini di chiarimento che si basi sui seguenti principi:

— è vietata qualsiasi affermazione pubblicitaria che
3.4.4. Il Comitato, ribadendo quanto già sostenutodica che un prodotto alimentare è adatto a curare o
in una serie di precedenti pareri, si pronuncia a favorea guarire malattie;
di un ampliamento del campo di applicazione della

— le affermazioni relative alla salute sono ammesse, Direttiva 85/374/CEE in materia di responsabilità per
a condizione che siano oggetto di un consenso danno da prodotti difettosi, che includa la produzione
significativo tra esperti qualificati confortati dalla agricola primaria non trasformata (IV.8)(1). In tale
totalità delle prove pubblicamente disponibili e che contesto occorre tuttavia tener conto sia delle particola-
contribuiscano a informare i consumatori sul legame rità di questi prodotti sia del fatto che in tale settore già
tra la salute e la dieta. Dovrebbe inoltre essere esistono disposizioni particolareggiate. Nei prossimi
definito un quadro di riferimento che consenta di mesi ilComitato riesaminerà la questionedella responsa-
far rispettare le regole inmateria di asserzioni relative bilità per la produzione agricola primaria, dato che
alla salute; verrà consultato in merito alla proposta della Commis-

sione volta a modificare la Direttiva 85/374/CEE, in
— sono ammesse le informazioni sul valore nutrizionale

e quelle relative ad una corretta alimentazione
nonché sull’importanza delle sostanze nutritive e di
una corretta alimentazione per la salute e per la

(1) A proposito le affermazioni contenute nel parere del CESriduzione dei rischi di contrarre una malattia, a
sul tema «Il completamento del mercato interno e la tutelacondizione che anche queste asserzioni siano confor-
dei consumatori» — GU C 339 del 31. 12. 1991, pag. 16.tate da prove scientifiche.
In detto parere, il Comitato ha sottolineato il potenziale
pericolo che rappresenta il completamento del mercato
interno per la protezione dei consumatori qualora non vi3.4. Mantenimento di un elevato livello di tutela
siano un controllo e una sorveglianza adeguati. In tale(Parte IV)
parere il Comitato auspicava una politica coerente in
materia di sicurezza delle merci e raccomandava di estende-

3.4.1. IlComitatosostiene laposizionedellaCommis- re il campo di applicazione della direttiva sulla responsabi-
sione a favore di un’applicazione rigorosa del principio lità da prodotti difettosi ai prodotti agricoli e ai rischi
precauzionale in materia di sicurezza dei prodotti imprevisti. Questa posizione è stata ribadita al punto 2.7

del parere del CES sulla ESB — GU C 295 del 7. 10. 1996.alimentari e di legislazione in materia alimentare (IV.2).
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modo da includere tale produzione nel suo campo di 3.5.3. Anche in futuro il principio del reciproco
riconoscimento continuerà a rivestire una grande impor-applicazione.
tanza nei settori non armonizzati (V.5). È tuttavia anche

3.4.5. Riguardo alle modalità atte a dare riscontro, in auspicabile che la Commissione prenda in considerazio-
modo adeguato, alle nuove aspirazioni dei consumatori ne ed analizzi i problemi e le carenze di informazione
(IV.9), il Comitato sottolinea l’esperienza riportata nel cui sono confrontati i consumatori nei settori non
Libro verde, per cui i produttori e i distributori spesso armonizzati.
soddisfano, in via volontaria, l’effettiva domanda del
consumatoredi otteneremaggiori informazioni sualcuni

3.6. La dimensione esternaaspetti dei prodotti alimentari, ad esempio tramite
etichettatura, linee telefoniche d’informazione o su

3.6.1. D’accordo con la Commissione, il ComitatoInternet. Le informazioni per soddisfare tali richieste in
sottolinea che le importazioni di prodotti alimentari dairapida evoluzione dovrebbero continuare ad essere
paesi terzi devono soddisfare gli stessi requisiti impostifornite su base volontaria. La presa in considerazione
ai generi alimentari prodotti all’interno della Comunità.delle nuove aspirazioni dei consumatori contribuisce a

farne rinsaldare la fiducia.
3.6.2. Quantoalladimensionemultilaterale ènecessa-
rio, considerata la sempre crescente importanza degli

3.5. Effettiva applicazione delle regole del mercato scambi internazionali, fare in modo che gli interessi dei
interno (Parte V) consumatori e dei prodotti alimentari europei siano

rappresentati quanto più efficacemente possibile nel-
3.5.1. Il Comitato ritiene, in linea di principio, che l’ambito del commercio mondiale e dei competenti
l’armonizzazione e l’adozione di normative si rivelino organismi quali l’OMC ed il Codex Alimentarius. In
positive solo a condizione che queste vengano recepite, misura maggiore che in passato occorre affermare
applicate e sottoposte a controllo, in modo efficace ed decisamente gli interessi europei attraverso il coordina-
uniforme all’interno dell’Unione europea (V.2). A tal mento e la concentrazione delle forze. Per raggiungere
riguardo, è necessario apportare miglioramenti in tutti tale scopo, laComunità europea e i relativi Statimembri,
e tre i livelli. Occorre considerare fino a che punto come pure quelli del SEE, devono intensificare la loro
dovrebbe essere istituzionalizzato il necessario scambio collaborazione.
di informazioni tra i rappresentanti degli Stati membri,

3.6.2.1. Il Comitato ritiene necessario che la Comu-dei produttori, dell’industria, del commercio, dei lavora-
nità europea svolga un ruolo attivo all’interno deglitori e dei consumatori. Bisogna inoltre valutare l’even-
organismi summenzionati. In sede di richiesta di unatuale partecipazione dei diversi settori alle riunioni del
partecipazione diretta dell’Unione europea bisognaComitato permanente per i prodotti alimentari.
garantire che la rappresentanza dell’UE sia altrettanto

3.5.1.1. Nel quadro della preparazione di regolari efficace di quella dei singoli Stati membri.
rapporti della Commissione sullo stato di applicazione

3.6.2.2. In tale contesto, il Comitato rivolgerebbe une controllo sarebbe opportuno consultare anche il
appello anche alla Comunità e agli Stati membri perComitato consultivo per gli alimenti, che dovrebbe
promuovere attivamente il punto di vista europeo,essere interpellato normalmente in merito a tutti i
secondo cui, nei casi scientificamente incerti, gli interessiprogetti di regolamentazione e dovrebbe svolgere un
dei consumatori hanno precedenza sulle considerazioniruolo essenziale in questo settore. Un’ulteriore istituzio-
economiche.ne, già esistente, è lo stesso Comitato economico e

sociale. Infine ha un ruolo da svolgere in tale contesto
3.6.3. Nel contesto della dimensione bilaterale dellaanche il Comitato veterinario consultivo.
legislazione in materia alimentare (VI.3), si potrebbe
anche menzionare il fatto che il Comitato dovrebbe3.5.1.2. L’efficace applicazione delle normative con-
continuare adorganizzare dibattiti con le sue controparticernenti il mercato interno richiede che coloro che
negli Stati uniti nel quadro del Dialogo transatlanticoprendono decisioni negli Stati membri, ad esempio,
della società civile, considerate le differenti posizionile autorità e i tribunali, siano informati sull’attuale
degli Stati Uniti e dell’Unione europea sulle questionisituazione giuridica e acquistino dimestichezza con le
concernenti le normative in materia alimentare (OGM,normative europee in incontri organizzati di approfondi-
ormoni, somatotropina bovina).mento. In taleambito, infine, svolgonounruolo essenzia-

le nel quadro del dialogo sociale gli interlocutori
sociali del settore, dato che anche la formazione e

II. LA COMUNICAZIONE SULLA SALUTE DEIil perfezionamento aziendale rivestono una funzione
CONSUMATORI E LA SICUREZZA DEI PRO-importante nell’applicazione delle suddette normative.
DOTTI ALIMENTARI

3.5.2. Allo scopo di garantire pari condizioni di
concorrenza e un alto livello di tutela dei consumatori,

1. Osservazioni di carattere generaleil Comitato accoglie favorevolmente la proposta della
Commissionedi introdurrenella legislazione sui prodotti
alimentari il principio generale di esigere nei singoli Stati 1.1. Già nel luglio 1996, nei pareri in merito alla crisi
membri sanzioni parimenti effettive, proporzionate e dell’ESB(1) e alle Priorità della politica a favore dei
dissuasive (V.4). A tal riguardo, il Comitatoè consapevo-
le della necessità di rispettare il principio di proporzio-
nalità. (1) GU C 295 del 7. 10. 1996.
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consumatori (1), il Comitato ha espresso preoccupazione poteri. In tal caso, la preliminare e chiara definizione
della portata e dei limiti delle competenze di esecuzioneper la sicurezza dei prodotti alimentari ed ha invitato la

Commissione a rafforzare l’autorità dei sistemi di legittimerebbe la maggiore indipendenza e gli ampi
poteri decisionali della Commissione.controllo in modo da rassicurare i consumatori sulla

precedenza che rivestono le questioni relative alla salute
rispetto agli interessi economici; in tale contesto, il
Comitato accoglie favorevolmente le modifiche agli
articoli 129 e 129a previste dal Trattato di Amsterdam.

2. Osservazioni specifiche

1.2. Esso inoltreha sottolineato iproblemidel rappor-
to tra il processo di consulenza scientifica e i processi

2.1. Viene sottolineata l’importanza sia dei pareridecisionali ed ha sollecitato il Consiglio, la Commis-
scientifici forniti dagli appositi comitati, che servono disione, il Parlamento e gli Stati membri ad adottare tutte
base per le normative destinate alla protezione dellale misure adeguate a garantire ai consumatori alimenti
salute dei consumatori, sia dei principi di eccellenza,sicuri e a prevenire un ulteriore degrado della situazione
indipendenza e trasparenza.attuale.

2.1.1. Il Comitato ritiene che per svolgere appieno la1.3. Il Comitato considera positivamente la Comuni-
loro funzione, i comitati scientifici debbano avere unacazione come un passo essenziale verso una coerente
composizione multidisciplinare. Il dibattito e i risultatipolitica nei settori dei prodotti alimentari, dei cosmetici,
all’interno di tali comitati, comprese le posizioni delledegli alimenti per animali, della salute e della protezione
minoranze, devono essere resi accessibili al pubblico.animale ed un’occasione per accrescere la fiducia dei
L’indipendenza dei membri dei comitati costituisce unconsumatori, come è stato evidenziato nel dibattito che
presupposto che deve però essere valutato con criterisi è svolto in sede di Sezione «Ambiente» l’8 maggio
realistici. È invece necessario che facciano parte di tali1997, dopo la presentazione della Comunicazione da
comitati esperti altamente competenti, i quali abbianoparte del Commissario Emma Bonino.
già fatto esperienze e svolto attività nei più diversi settori.
Tuttavia, gli eventuali conflitti d’interesse devono essere
esposti sempre prima delle sedute al Presidente del

1.4. Nel formulare le proprie osservazioni, il Comita- Comitato.
to esprime compiacimento anche per l’invito, che gli è
stato rivoltodal Presidente Santer nella suadichiarazione
della sessione plenaria di febbraio, ad intervenire in 2.1.2. Si raccomanda una maggiore consultazionemodo specifico in questo settore, in qualità di organo dei comitati scientifici, a condizione che il processorappresentativo di differenti interessi e di diverse compo- decisionale rifletta i principi di eccellenza, indipendenzanenti della società, sviluppando un dialogo permanente e trasparenza. Tale consultazione dovrebbe essere resae trasparente con tutti i settori interessati sui nuovi obbligatoria nei casi in cui si tratti di questioni legatecomplessi temi che coinvolgono aspetti etici, scientifici, alla salute. La cosa assume un particolare significatosociali ed economici. soprattutto nel contesto del commercio internazionale e

dell’importanza della scienza nel quadro degli accordi
OMC o SPG.1.4.1. Il Comitato esprime, tuttavia, il rammarico per

non essere menzionato in alcun passo della Comunica-
zione in oggetto. In linea di principio, anche il Comitato

2.1.3. Si approva l’istituzione di un Comitato scienti-deve essere consultato ogniqualvolta lo sia il Parlamento
fico direttivo preposto al coordinamento dei diversieuropeo.
comitati e alle decisioni relative alla partecipazione di
comitati diversi in questioni che richiedono le competen-
ze di vari comitati.1.5. Pur essendo favorevole al principio di dare

maggior peso ai comitati di esperti, il Comitato ritiene,
comunque, estremamente importante anche la modifica
della decisione che stabilisce le modalità, sulla quale la 2.2. Qualora non si riuscisse ad ottenere risultati certiCommissione, conformemente alla Dichiarazione per anche con il concorso degli esperti più qualificati e dil’Atto finale contenuta nel Capo 18, e), del Trattato tutte le informazioni scientifiche a disposizione, ild’Amsterdam deve presentare una proposta al Consiglio legislatore si deve lasciar guidaredal principioprecauzio-entro la fine del 1998. Nella rielaborazione di dette nale. In linea di massima le norme dovrebbero esseremodalità, si dovrebbe considerare attentamente una elaborate sulla base delle conoscenze scientifiche; neiprecisa definizione dei poteri concessi alla Commissione casi in cui le basi scientifiche siano insufficienti oper l’esercizio delle misure d’esecuzione, in particolare sussistano incertezze, la Commissione deve optare perper quanto riguarda il contenuto e la misura di detti un approccio normativo che tenga conto di tali incertez-

ze. Al riguardo, si deve considerare che non è realizzabile
una situazione senza alcun rischio e che si deve piuttosto
arrivare in questi casi ad una decisione politica sul grado
accettabile di rischio.(1) GU C 295 del 7. 10. 1996.
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2.3. Per quanto concerne il controllo e l’ispezione, il 2.3.3. Il Comitato approva la creazione di un’autorità
di sorveglianza e controllo forte ed efficiente (1). TaleComitato sottolinea la necessità di meccanismi efficienti

che richiedono anche mezzi finanziari adeguati. autorità, la cui funzione è il «controllo del controllo»,
deve soddisfare i più elevati requisiti di eccellenza,2.3.1. Il Comitato approva la prevista introduzione trasparenza e indipendenza.di un nuovo approccio basato sul controllo dell’intera

catena di produzione dei generi alimentari e dei prodotti
di origine animale e vegetale, approccio che tuttavia si

2.3.4. Il Comitato non ritiene necessaria la creazionelimita al «controllo del controllo». Sarà necessario
di un’agenzia generale dei prodotti alimentari, sulverificare i metodi di controllo e introdurre sistemi di
modello di quella esistente negli Stati Uniti (FDA) nonverifica per la sorveglianza delle prestazioni delle auto-
ravvisando i vantaggi di una siffatta agenzia rispettorità competenti. I requisiti di trasparenza devono essere
all’esistente sistema europeo.osservati in maniera non discriminatoria nel rispetto

dei limiti della riservatezza; non ne può derivare un
pregiudizio alla protezione dei consumatori.

2.3.2. È opportuna l’applicazione di un sistema di (1) Nel parere del 27 novembre 1996 in merito alla «Proposta
controllo di qualità sotto audit esterno (ad esempio EN di regolamento (CE) del Consiglio che istituisce l’agenzia
45004) alla gestione dei servizi di controllo; in tal modo europea d’ispezione veterinaria e fitosanitaria» — GU C 66
la gestione dei servizi di controllo risponderebbe alle del 3. 3. 1997, il CES ha tuttavia espresso riserve sulla reale

necessità di trasformare l’ufficio esistente in una agenzia.attuali esigenze di una moderna amministrazione.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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ALLEGATO

al parere del Comitato economico e sociale

Emendamenti respinti

Nel corso del dibattito sono stati respinti i seguenti emendamenti, che avevano ricevuto un numero di
voti favorevoli superiori ad un quarto del totale dei voti espressi:

Punto 3.2.5

Sostituire con il testo che figurava nel documento precedente:

«Nel settore dei coadiuvanti tecnologici, dell’aggiunta di vitamine e minerali ai prodotti alimentari e
degli alimenti integrativi dietetici (1) (II.8) si deve dare la priorità all’applicazione del principio del
riconoscimento reciproco. Il Comitato ritiene necessaria l’adozione di nuove norme comunitarie in
materia di coadiuvanti tecnologici, aggiunta di vitamine e minerali ai prodotti alimentari e alimenti
integrativi dietetici solo nella misura in cui il riconoscimento reciproco non riesca a determinare la
rimozione delle barriere al commercio.»

Esito della votazione

Voti favorevoli: 34, voti contrari: 39, astensioni: 14.

Punto 3.3.3.3

Sostituire la seconda frase con la seguente:

«Occorre in tale contesto esaminare in modo specifico in quale misura essi siano applicabili nel caso
delle PMI e delle imprese agricole.»

Esito della votazione

Voti favorevoli: 28, voti contrari: 56, astensioni: 15.

Punto 3.3.5

Sopprimere le ultime due frasi, da «Ciò riguarda tra l’altro...» a «... debba essere abrogata».

Esito della votazione

Voti favorevoli: 32, voti contrari: 56, astensioni: 18.

Punto 3.3.5.2

Sostituire l’intero punto con il testo della versione precedente.

«Per quanto concerne l’etichettatura nutrizionale, il Comitato rimanda alle osservazioni formulate nel
parere sul tema “Priorità della politica a favore dei consumatori”(2). In tale parere, il Comitato aveva
già fatto riferimento allo scarso interesse dei consumatori per i dati inerenti al valore nutrizionale; questo
è probabilmente dovuto al fatto che i consumatori attualmente non hanno familiarità con questo tipo
d’informazioni e pertanto non sanno utilizzarle. Già all’epoca, il Comitato aveva affermato che sarebbero
state necessarie vaste campagne d’informazione e di educazione per permettere una maggiore presa in
considerazione dell’etichettatura nutrizionale. Prima di passare alla discussione sull’ampliamento dei
requisiti di etichettatura, è necessario accrescere la comprensione dei consumatori relativamente alle
etichette esistenti.»

Esito della votazione

Voti favorevoli: 30, voti contrari: 69, astensioni: 7.

(1) Si dovrebbe fare riferimento alla consultazione recentemente avviata dalla Commissione in vista
della possibilità di creare una legislazione comunitaria in questo settore, e al documentodi discussione,
elaborato sull’argomento, nel quale vengono illustrati due possibili approcci (uno fondato sulla
sicurezza dei prodotti e un altro sulla dose giornaliera consigliata).

(2) GU C 295 del 7. 10. 1996.
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di regolamento (CE) del
Consiglio che fissa le disposizioni generali complementari dell’organizzazione comune dei
mercati nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari per quanto riguarda il latte

alimentare» (1)

(98/C 19/20)

Il Consiglio, in data 11 settembre 1997, ha deciso, conformemente al disposto degli articoli 43
e 198 del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e
sociale in merito alla proposta di cui sopra.

Il Comitato economico e sociale ha designato Nilsson in qualità di relatore generale.

Il Comitato economico e sociale ha adottato (all’unanimità ) il 29 ottobre 1997, nel corso della
349a sessione plenaria, con 81 voti favorevoli, 2 contrari e 5 astensioni, il seguente parere.

1. Sintesi della proposta della Commissione 2.2. Il rispetto delle aspettative dei consumatori di
disporre di diversi tipi di latte alimentare, di qualità e
rispondente ai requisiti in materia d’igiene, dovrebbe1.1. La Commissione propone di sostituire il Regola-
costituire il punto di partenza per elaborare le normemento (CEE) n. 1411/71 con uno nuovo, per due motivi:
sulla composizione del latte.ciò consente, da una parte, di raccogliere le modifiche

apportate al regolamento originario, verificando la 2.3. Nella motivazione della proposta, la Commis-
validità delle disposizioni in vigore, e dall’altra, di sione sottolinea l’importanza del latte alimentare nel
riesaminare la classificazione prevista dal regolamento, mercato dei prodotti lattiero-caseari, che rappresenta il
come stabilito dall’atto di adesione della Finlandia e 26% della produzione totale dell’Europa dei quindici.
della Svezia. È interessante rilevare che in Finlandia e in Svezia la

percentuale suddetta tocca rispettivamente circa il 33 e il
1.2. Laproposta implica una revisione del regolamen- 32%.
to allo scopodi trasformarlo in un cosiddetto regolamen-

2.4. Il Comitato si associa alla proposta della Com-to verticale, per meglio definire la regolamentazione
missione sull’opportunità di salvaguardia la composizio-della produzione di latte alimentare. Poiché dal 1o gen-
ne naturale delle proteine del latte evitando che diventinaio 1994 gli aspetti sanitari e qualitativi del latte
oggetto di standardizzazione, mantenendo al contrarioalimentare rientrano nel campo di applicazione della
la possibilità di arricchirla. Tale argomento è statoDirettiva 92/46/CEE, che riguarda i prodotti lattiero-
trattato in precedenza dalle legislazioni nazionali.caseari nel loro complesso, è opportuno adattare gli

articoli 4 e 5 della proposta. 2.5. Il Comitato ritiene che la proposta non affronti
in misura adeguata il problema della flessibilità, che è

1.3. La proposta comporta poche modifiche delle richiesta, da una parte, per consentire ai consumatori di
norme relative al latte alimentare. In concreto, la scegliere liberamente il latte alimentare e, dall’altra, per
Finlandia e la Svezia godono di una nuova deroga di determinare il tenore autorizzato di materia grassa del
due anni, fino al 31 dicembre 1999, per quel che riguarda latte.
il tenore minimo di materie grasse di taluni tipi di latte

2.6. La Commissione si contraddice quando motivadestinato al consumo umano.
il rifiuto di mantenere le deroghe concesse alla Finlandia
e alla Svezia con il fatto che i consumatori non hanno1.4. Il documento propone altresı̀ di mantenere il mai auspicato un adeguamento della classificazione,divieto di riduzione (standardizzazione) del tenore di mentre fa rilevare che la domanda di latte parzialmentematerie proteiche del latte alimentare. È mantenuta la scremato è in forte rialzo (28,6 % nel 1985 contro 44,3%possibilità di un arricchimento con proteine del latte nel 1995) a discapito del latte intero (65,4% nel 1986alimentare, ma la proposta stabilisce norme comuni contro 47,8 % nel 1995). I consumatori dimostrano unrelative ad un livello minimo. interesse accentuato per altri tipi di latte contenenti
meno materie grasse, e le loro preferenze riguardo ai
prodotti offerti sul mercato permettono di stabilire se2. Osservazioni di carattere generale sul documento
essi auspicano l’adeguamento in questione. Ciò dipendedella Commissione naturalmente da una condizione: che il consumatore
possa disporre di informazioni corrette e chiare sulla

2.1. Il Comitato accoglie favorevolmente l’iniziativa natura del prodotto.
della Commissione intesa a rendere più chiare le norme

2.7. Il Comitato prende atto dell’eccellente esposizio-concernenti la produzione e ad inserire gli aspetti sanitari
ne con cui la Commissione rende conto della situazionenelladirettiva generale relativa alla suddetta produzione,
dei mercati lattiero-caseari svedese e finlandese. Datiallo scopo di uniformare il tutto.
l’importanza del latte alimentare per tali mercati e
l’attuale comportamento dei consumatori verso questo
prodotto, si rivela necessaria la proposta di prorogare(1) GU C 267 del 3. 9. 1997, pag. 93.
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la deroga. È interessante constatare che detti mercati modificare le attuali norme di base comporterebbe un
aumento della preferenza dei consumatori per questooffrono quasi esclusivamente latte fresco, pastorizzato,

cioè non trattato secondo il procedimento UHT, circo- prodotto. Sul mercato svedese, ad esempio, il latte
alimentare contenente un tenore di materia grassa tra lostanza che spiega perché tale prodotto sia pressocché

inesistente su altri mercati. La disposizione proposta nel 0,3 % e lo 0,5 % rappresenta non meno del 17 % del
totale delle vendite. La possibilità di rispondere a taledocumento non impedisce, tuttavia, ad un altro Stato

membro di commercializzare nei due paesi summenzio- richiesta ha un impatto molto positivo sul mercato
lattiero-caseario.nati lattealimentare rispondenteallenormecomunitarie.

3.2. L’articolo 3, paragrafo 2, specifica la deroga al
primo paragrafo del medesimo articolo, a favore di

3. Osservazioni specifiche Finlandia e Svezia, prorogandola di due anni.Considera-
te le norme di transizione in materia applicate preceden-
temente ad altri paesi, il Comitato ritiene che per3.1. L’articolo 3, paragrafo 1, stabilisce i requisiti ai

quali deve rispondere il latte alimentare, in particolare consentire ai due paesi summenzionati di procedere
agli adeguamenti necessari sarebbe più appropriato unquelli relativi al tenore di materia grassa. Il tasso

massimo autorizzato per il latte scremato è dello 0,30%. periodo di cinque anni. Altri Stati membri hanno
beneficiato di un lasso di tempo superiore ai 2 anni.Autorizzare un tasso variabile fino allo 0,50 % senza

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS

Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di regolamento (CE) del
Consiglio che modifica il Regolamento (CEE) n. 2847/93 che istituisce un regime di controllo

applicabile nell’ambito della politica comune della pesca» (1)

(98/C 19/21)

Il Consiglio, in data 29 luglio 1997, ha deciso, conformemente al disposto degli articoli 43 e
198 del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e
sociale in merito alla proposta di cui sopra.

Il CES ha deciso di affidare al relatore generale Chagas il compito di preparare i lavori in
materia.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 97 voti favorevoli e 1 astensione, il seguente parere.

1. La proposta della Commissione del Consiglio (3), e segnatamente le disposizioni relative
alla registrazione e alla trasmissione dei dati sullo sforzo
di pesca.

2. Osservazioni del Comitato1.1. Come previsto dal Regolamento (CEE) n. 779/97
del Consiglio, che ha instaurato un regime di gestione
dello sforzo di pesca nel mar Baltico (2), la Commissione 2.1. Come il Comitato ha già avuto occasione di
presenta una proposta intesa a fare applicare nel mar affermare diverse volte, è importante garantire il rispetto
Baltico il titolo II bis del Regolamento (CEE) n. 2847/93 delle disposizioni comunitarie inerenti alla gestione dello

sforzo di pesca, ciò che del resto si sostiene anche nella

(3) Regolamento che istituisce un regime di controllo applica-
bile nell’ambito della politica comune della pesca — GU(1) GU C 267 del 3. 9. 1997, pag. 62.

(2) GU L 113 del 30. 4. 1997, pag. 1. L 261 del 20. 10. 1993, pag. 1.
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relazione della Commissione sul controllo dello sforzo 2.3. Il Comitato ritiene inoltre che le misure di
controllo della gestione dello sforzo di pesca andrannodi pesca (1995) (1):
adottate nell’Unione europea in collaborazione con la«L’introduzionedi unefficacesistemadisorveglianza
Commissione internazionaleper lapescanelmarBaltico,ai vari livelli di competenza è una condizione sine
in modo che siano applicate a tutti i paesi che pescanoqua non per il successo della Politica comune della
in tale zona, come già affermato nel parere CES sullapesca.»
proposta di instaurare un regime di gestione dello sforzo
di pesca nel mar Baltico(2).2.2. Il Comitato appoggia pertanto la proposta della

Commissione in oggetto, che trae peraltro origine dal
disposto del Regolamento (CEE) n. 779/97.

(2) CES 771/97 — GU C 296 del 29. 9. 1997.(1) COM(97) 226 def.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS

Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Comunicazione della Commissione
al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle

regioni: “Un’iniziativa europea in materia di commercio elettronico”»

(98/C 19/22)

La Commissione europea, in data 21 aprile 1997, ha deciso, conformemente al disposto
dell’articolo 198 del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato
economico e sociale in merito alla comunicazione di cui sopra.

La Sezione «Industria, commercio, artigianato e servizi», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
Folias, correlatore Skouby, in data 8 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 99 voti favorevoli, 1 voto contrario e 1 astensione, il seguente parere.

I. INTRODUZIONE II. UN’INIZIATIVA EUROPEA IN MATERIA DI
COMMERCIO ELETTRONICO

1.1. (§ 4) Nelle conclusioni della suddetta comunica-La Comunicazione della Commissione «Un’iniziativa
europea inmateria di commercio elettronico» costituisce zione non si fa alcun cenno su uno dei parametri

fondamentali del commercio elettronico, la necessità diuna risposta alle sfide della nostra epoca ed è intesa a
conferire una nuova dinamica al continuo dialogo sullo un maggiore uso del mezzo elettronico nelle relazioni

commerciali, da parte dei prestatori di servizi e delle retisviluppo del commercio elettronico, che si svolge sia
all’interno dell’Unione europea sia, dato il suo carattere di distribuzione e, soprattutto, delle piccole e medie

imprese, per raggiungere la massa critica di utenti: ciòinternazionale, a livello mondiale. Il documento in
parola ha dato avvio ed impulso ad ampi dibattiti a tutti crea l’impressione che nell’introduzione del testo della

Commissione — forse del tutto involontariamente —i livelli e, pertanto, è recepito molto positivamente dal
Comitato. (Per facilitare i riferimenti del parere alla sia sottovalutato il ruolodi colorochehannocompetenza

in primapersona per esprimersi inmateria, per l’appuntoComunicazione della Commissione, nel testo che segue
sono ripresi gli stessi titoli dei capitoli nonché la i soggetti che si servono del commercio elettronico ( le

imprese e i privati).numerazione dei punti della Comunicazione suddetta).



21. 1. 98 IT C 19/73Gazzetta ufficiale delle Comunità europee

1.2. (§ 4) Il principio fondamentale della globalizza- Le opportunità per l’Europa
zione deve essere alla base di tutte le riflessioni, opinioni
ed azioni di chi partecipa al dialogo sugli sviluppi del
commercio elettronico. Questo principio basilare deve
valere come pietra di paragone per la programmazione 4.1. (§ 12) Esiste il rischio che tutte le previsioni che
politica dell’UE, affinché essa possa svolgere un ruolo in tutto il mondo si riferiscono alle future performance
significativo nelle fasi future dello sviluppo del commer- delle diverse applicazioni di Internet e di Intranet si
cio elettronico e partecipare di pieno diritto al dialogo dimostrino marcatamente conservative e conducano
mondiale in materia. ad approcci teoretici e concreti di programmazione

assolutamente erronei. Le valutazioni esistenti sulla base
di analisi di mercato attendibili calcolano che entro la
fine del XX secolo le vendite via Internet avranno
raggiunto un volume di 10 Mrd $ (secondo la stima

Capitolo 1: la rivoluzione del commercio elettronico molto prudente della ricerca svolta da Hambricht &
Quist) o perfino 98 Mrd $ (secondo lo studio alquanto
ottimistico di Killen & Ass). Un’altra previsione parte
dal presupposto che le transazioni commerciali via

2. (§ 5) Il riconoscimento della validità dell’opinione Internet avranno toccato entro l’anno 2000 il valore di
secondocui il commercioelettronicoconsistenel condur- 200 Mrd di ecu. Per tale motivo è importante esercitare
re affari attraverso il mezzo elettronico si rivela più unaparticolare cautelanella valutazionedelle previsioni,
pregnante, se si osserva che nella crescita di questo modo tenere conto di un incremento delle richieste e delle
di commercio il ruolo più importante è svolto in tutto il opportunità in fase di programmazione e servirsi di dati
mondo dalle imprese commerciali che impiegano tale attendibili, sia statistici sia di altro genere.
mezzo e dalle parti interessate al commercio e alla
prestazione di servizi ( datori di lavoro — lavoratori —
consumatori).

4.2. (§ 12) Il dettaglio, la distribuzione, l’industria, il
turismo e il settore dei servizi devono conquistarsi il
relativo spazio, le informazioni indispensabili e le

Il commercio elettronico: la rivoluzione di Internet necessarie infrastrutture tecnologiche e finanziarie per
sfruttare concretamente le possibilità che si offrono.

3.1. (§ 6) Il sorprendente sviluppo di Internet negli
ultimi anni e il previsto aumento esplosivo del numero

4.3. (§ 12) Il fatto che lo sviluppo delle suddettedegli utenti nonché il livello delle operazioni commerciali
tecnologie in ambito europeo si sia messo in motoespletate via Internet (il valore delle vendite e delle
realmente nella metà degli anni ’80 ha creato un’interaforniture di servizi on line negli Stati Uniti ha raggiunto
generazione di datori di lavoro e di lavoratori che sonola cifra di 518 Mio $) sono il contrassegno più evidente
ancora impegnati nel processo di produzione. Essidella società dell’informazione, nella quale tutte le
soffrono tuttavia di una notevole carenza di conoscenzecaratteristiche che fino ad oggi distinguevano il commer-
ed esperienze, — carenza che a causa dei quotidiani,cio tradizionale scompaiono e vengono sostituite da
radicali cambiamenti nel campo delle nuove tecnologienuovi elementi.
ha provocato un panico ampiamente giustificato o ha
risvegliato un complesso d’inferiorità nei confronti di
coloro che si sono adeguati in tempo agli sviluppi e si

3.2. La grande importanza di Internet è data dal fatto sono preparati alle nuove situazioni, già verificatesi o
che ha trasformato il commercio elettronico da semplice prevedibili. La soluzione del problema, che è molto
scambio di dati in una concreta attività commerciale serio e soprattutto di carattere sociale, è da ricercare
che si presenta in due forme diverse: a) il commercio in nell’offerta delle informazioni necessarie e nella relativa
forma diretta, in cui si trattano affari per via elettronica formazioneprofessionale, chemettaun frenoalla sempre
(ordini on line, fruizione e pagamento di servizi) e b) il più rapida obsolescenza delle qualifiche professionali
commercio in forma indiretta (in cui l’ordine e il dei lavoratori.
pagamento elettronico sono completati dalla consegna
delle merci ordinate). Inoltre Internet ha reso possibile
l’offerta per via elettronica di servizi (transazioni com-
merciali immateriali). 4.4. La formazione professionale, assolutamente in-

dispensabile, deve iniziare già al livello dell’istruzione
elementare e proseguire con appositi programmi per
l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, destinati3.3. Laquantitàestremamenteesiguadeidati statistici
sia ai datori di lavoro sia ai lavoratori.disponibili nell’UE come anche nel resto del mondo non

consente, purtroppo, di valutare la situazione attuale né
di delineare un quadro ben preciso del futuro in questo
campo. Si è convinti, tuttavia, che la raccolta già avviata
di dati statistici fornirà uno strumento strategico a 4.5. L’uso della World Wide Web (WWW), che è un

aiuto anche per i meno esperti, rappresenta il grandecoloro cui spettano le decisioni relative al settore in
parola. balzo in Internet e nella società dell’informazione.
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Per sfruttare concretamente tali possibilità, tuttavia, è Sfruttare i punti di forza di cui dispone l’Europa
necessario che i programmi di accesso diventino cosı̀
semplici e facili da usare da consentire alla grande

6.1. La posizione della Finlandia e dei Paesi Bassimaggioranza delle imprese (e soprattutto quelle piccole
riguardoallenuove tecnologierivela ladinamicadell’UE,e medie) di entrare nel mondo delle nuove tecnologie e
che non è ancora, comunque, emersa in tutta la suaapprofittare dei vantaggi del commercio elettronico. In
ampiezza.tal modo, l’attuale tendenza alla crescita acquisterebbe

una dimensione esplosiva, dando ad Internet l’impulso
necessario. 6.2. (§ 19) L’introduzione dell’Euro contribuirà in-

dubbiamente allo sviluppo degli scambi nel contesto del
commercio elettronico, perché l’UE potrà operare sui
mercati internazionali con un’unica forte valuta.4.6. L’ulteriore sviluppo nell’ambito dell’UE avrà un

impatto duraturo sulla struttura dell’economia e, se
pure non esclusivamente, certo in misura notevole sul 6.3. (§ 20) Il quadro regolatore entro cui avranno
settore delle vendite al dettaglio. Anche se tale sviluppo luogo le transazioni commerciali informatizzate non
rientrasse nelle previsioni, il sistema produttivo e la può essere delimitato solo dai confini dell’UE, ma dovrà
creazione di valore aggiunto nei diversi settori economici essere oggetto di un dialogo a livello globale (sotto
subiranno nei prossimi anni profonde modifiche. Tali l’egida dell’ONU e dell’Organizzazione mondiale del
cambiamenti influiranno probabilmente anche sul sito commercio — WTO) per conseguire un vantaggio
geografico degli effetti dei costi e dei profitti della sostanziale, e dovrà essere contraddistinto dalla piena
produzione in atto, creando nuove possibilità. Questo è liberalizzazione della circolazione dei capitali e da una
già chiaro, ad esempio, nella prestazione di servizi riduzione quantomaggiore possibile dell’ingerenza dello
finanziari. Stato per motivi di ordine e sicurezza pubblica.

Si riscontra, quindi, l’assoluta necessità di informazioni Esigenza di un consenso globale
relative alle conseguenze del fenomeno in parola sulle
imprese e sull’occupazione nei diversi Stati e regioni

7.1. (§ 21) L’UE deve partecipare al dialogo sullad’Europa. Le informazioni potrebbero assumere la
società dell’informazione con posizioni chiaramenteforma di prospettive ipotizzabili (scenari) secondo le
definiteper svolgereun ruolo importante eprincipalmen-condizioni presupposte per ogni caso. Èdavverourgente,
te perché non le siano imposte soluzioni che potrebberopertanto, avviare studi e ricerche in materia.
essere in conflitto con i suoi interessi a medio e lungo
termine.

Il commercio elettronico: confronti sul piano interna- 7.2. (§ 22) La criminalità cibernetica costituisce la
zionale minaccia più rilevante contro sia l’affidabilità delle

transazioni effettuate tramite il commercio elettronico,
sia la nuova società dell’informazione in via di realizza-
zione.5.1. (§ 17) Nella comunicazione della Commissione

si afferma in modo decisamente categorico che i
concorrenti dell’Unione europea hanno già colto le
opportunità del commercio elettronico ed hanno cosı̀ Capitolo 2: garantire l’accesso al mercato globale:
conquistato posizioni molto forti, sfruttando in modo infrastrutture, tecnologie e servizi
ottimale le debolezze che l’Europa presenta tuttora a
causa dell’assenza, in questo campo, di una politica
europea comune. Ottimizzare gli effetti della liberalizzazione del settore

delle telecomunicazioni

5.2. Il ruolo di precursori chegli StatiUnitimantengo- 8.1. L’accesso a reti efficienti di telecomunicazioni è
no ancora oggi nel settore del commercio elettronico, la un presupposto essenziale per trarre vantaggio dalla
loro linea di programmazione sempre metodica, ma società dell’informazione. Per raggiungere tale obiettivo,
soprattutto la volontà politica di rispondere immediata- si dovranno sopprimere le notevoli disparità tra le
mente alle sfide del nostro tempo devono servire di regioni dell’UE a livello di sviluppo delle infrastrutture
esempio per strutturare la politica europea del settore. di base, dei costi, dell’affidabilità e della presenza di
L’equilibrata presenza di grandi e piccole imprese servizi moderni.
dimostra che nella società dell’informazione c’è posto
per tutti coloro che riconoscono il segno dei tempi, ma
soprattutto mette in fuga le paure di una totale rovina 8.2. (§ 23) La liberalizzazione del settore delle teleco-

municazioni che avverrà agli inizi del 1998 in quasi tuttidelle PMI e di un’ulteriore crescita dei tassi di disoccupa-
zione. Le ottime performance delle PMI nel contesto gli Stati membri, l’interazione dei principi della libera

economia di mercato e la maggiore concorrenza ridur-virtuale delle nuove tecnologie indica, inoltre, che
esse hanno la flessibilità necessaria per poter agire ranno certo sensibilmente il costo dell’accesso ai servizi,

in modo che un numero più elevato di utilizzatorisull’andamento del mercato in modo incisivo.
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(operatori commerciali e consumatori) potrà entrare Rendere disponibili servizi per il commercio elettronico
di agevole impiego per l’utilizzatore: la Rr & europeanella società dell’informazione, in particolare quei sog-

getti che per motivi di ordine di grandezza considerano
i costi di allacciamento un ostacolo insuperabile.

10.1. (§ 33) L’adozione del commercio elettronico da
parte delle PMI (che superano il 95 % del totale delle
imprese europee) si affermerà e progredirà solo quando8.3. Losviluppodelle reti transeuropeedi telecomuni-

cazioni porterà allo stesso livello l’offerta di infrastruttu- si risolveranno i gravi problemi della normalizzazione e
della standardizzazione (nomum out), in modo che tuttere e di servizi in tutto il territorio dell’UE eliminando gli

squilibri esistenti tra le diverse regioni geografiche le transazioni avvengano in un contesto elettronico
compatibile e uniforme, che garantisca costi più bassidell’Unione e dando pari opportunità a tutti gli Europei.
per l’uso delle informazioni.

Garantire l’interoperabilità in un contesto concorren-
10.2. I progressi ulteriori nel campo della R&Sziale
europea costituiscono, secondo il Comitato, uno stru-
mento fondamentale per l’UE nel dialogo sullo sviluppo
delle nuove tecnologie.9.1. (§ 29-32) La Comunicazione della Commissione

«Normalizzazione e società globale dell’informazione:
l’approccio europeo»(1) tratta adeguatamente i temi

Cooperazione industriale internazionale a livello didella normalizzazione e degli standard, che non sono
infrastrutture, di tecnologie e di servizisoltanto di carattere tecnico ma definiscono soprattutto

la tecnologia che sarà impiegata nella realizzazione
praticadella società dell’informazione e, di conseguenza,

11. (§ 34) La cooperazione tecnologica mondiale,il modo in cui l’industria, gli utilizzatori, i consumatori,
indispensabile per la creazione di standard e per lole banche e l’amministrazione pubblica ne trarranno
scambio di know-how tecnologico, si dovrebbe porrevantaggio. Il parere del CES è reperibile nella GU(2).
come obiettivo primario l’istituzione di una struttura di
sistemi aperti e accessibili al pubblico, in cui il flusso di
informazioni sia flessibile e conveniente.9.2. Il Comitato ritiene che le specifiche tecniche

del settore delle tecnologie dell’informazione e delle
telecomunicazioni debbano avere una tipologia aperta
e il loro uso da parte delle imprese europee e delle

Capitolo 3: creare un quadro regolatore favorevolebanche non debba essere soggetto a restrizioni.

9.3. L’Unione europea deve in ogni caso cooperare Creare fiducia
nell’ambito degli enti internazionali di normalizzazione,
presentando proposte e soluzioni complessive che garan-

12. (§ 35) La creazione di un clima di fiducia, cometiscano gli interessi e le prospettive future delle imprese
sottolineato nella Conferenza dei ministri svoltasi aeuropee.
Bonn dal 6 all’8 luglio 1997, in tutte le transazioni
informatizzate (di tipo materiale e immateriale) è il

9.4. La possibilità dell’uso combinato dei prodotti di presupposto decisivo per lo sviluppo e la diffusione del
produttori diversi (interoperabilità) è un presupposto commercio elettronico. Nella misura in cui gli scambi
fondamentale per l’ulteriore sviluppo delle tecnologie potranno effettuarsi in piena sicurezza attraverso
e per l’impiego di prodotti e servizi omologhi. La
normalizzazione, che è lo strumento per attuare l’inter- a) la verifica della firma elettronica,operabilità, è comunque un processo volontario e riflette
la dinamica del mercato.

b) la trasmissione sicura di ordinazioni, informazioni e
documenti tra privati, imprese, servizi pubblici e

9.5. Il Comitato è dell’opinione che gli enti europei istituti finanziari,
di normalizzazione (CEN, Cenelec ed ETSI) dovrebbero
collaborare più strettamente nell’ambito dell’informa- c) la comunicazione sicura di dati personali,zione e dell’armonizzazione, cosı̀ da poter conseguire
migliori risultati nei seguenti punti:

d) transazioni sicure di beni immateriali,

a) ridurre al minimo l’insorgenza di nuove barriere;
e) la tutela dei segreti industriali,

b) restare più a contatto con le regole vigenti del
f) la protezione dei diritti d’autore,mercato mondiale.

le previsioni, che si basano sull’attuale andamento del
commercio elettronico, si dimostreranno certamente(1) COM(96) 359 del 24. 7. 1996.

(2) GU C 89 del 19. 3. 1997, pag. 11. molto contenute.
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Garantire un accesso completo al mercato unico 16.2. Il concetto di protezione dei dati include le
seguenti caratteristiche principali:

13. (§ 37) Il Comitato è dell’avviso che i principi
a) integrità ed autenticità del messaggio elettronico;esposti in questo capitolo costituiscano una buona base

di dialogo e che lo specifico quadro regolatore di
riferimento all’interno dell’UE debba in ogni caso essere b) carattere confidenziale/personale del messaggio
in sintonia con i quadri regolatori vigenti, quali risultano stesso;
dal dialogo internazionale, per far sı̀ che l’UE non adotti
regolamentazioni antitetiche a quelle in vigore al di là

c) accettazione del messaggio come mezzo di prova;delle proprie frontiere.

d) preclusione del misconoscimento da parte del desti-
Principi che stanno alla base di un quadro regolatore in natario.
materia di commercio elettronico

16.3. Per fare valere il concetto di protezione dei dati14. (§ 39) I principi alla base di un quadro regolatore devono esserci i seguenti presupposti:in materia di commercio elettronico, cosı̀ come delineati
nella Comunicazione in parola, sono una valida base di

1) rispetto della priorità delle informazioni in basedialogo, cui possono servire come punto di partenza il
all’ora di trasmissione delle medesime;contributo e le esperienze degli Stati Uniti, dell’OCSE,

dell’Organizzazione mondiale del commercio (WTO) e
dell’Organizzazione mondiale della proprietà intellet- 2) verifica dell’origine di messaggi con sospetto dituale (WIPO). contraffazione;

3) conferma della controparte sulla trasmissione delLe caratteristiche essenziali di un approccio regolatore
messaggio;

15.1. (§ 40) IlComitato rivolgeunappelloalConsiglio
4) preclusione del rifiuto premeditato del destinatariodei ministri e alla Commissione affinché, nell’interesse

di confermare la ricezione del messaggio;dello sviluppo del commercio elettronico, diano impulso
adunnuovo,moderno e flessibile spirito imprenditoriale
europeo che promuova sia il commercio tradizionale 5) preservazione del contenuto del medesimo;
sia quello elettronico. Questa nuova concezione di
funzionamento dell’impresa dovrebbe essere di cosı̀

6) esigenza del riconoscimento giuridico di terzi fiducia-ampia portata da includere anche il contesto virtuale
ri (Autorità di Certificazione — CA) in qualità didelle nuove strutture imprenditoriali e da far sı̀ che i
enti fiduciari riconosciuti da entrambe le parti chenecessari interventi dellaCommissione sianoa vantaggio
registrano nei loro archivi tutti gli utilizzatori chesoprattutto dell’interesse generale e dell’attività impren-
vogliano ricorrere ai loro servizi e il rispettivo «codiceditoriale.
pubblico», che consente di decrittare le trasmissioni
dati di una determinata ditta. I terzi fiduciari inviano

15.2. (§ 45) Gli Stati membri dell’UE chiedono di inoltre i messaggi elettronici (certificato o firma
collaborare con la Commissione per armonizzare le elettronica)necessariper attestarea livello internazio-
regolamentazioni relative ai contratti, alla tenuta dei nale l’identità di una ditta registrata.
libri contabili, alla contabilità e all’audit, come pure ai
sistemi di fiscalità indiretta, affinché le normative

16.4. È opinione del Comitato che i servizi fornitinazionalinonsiano incontrastoconquelle internazionali
dall’intermediazione di un terzo fiduciario (CA) dovreb-e di ostacolo alle transazioni commerciali elettroniche.
bero essere i seguenti:

Un approccio regolatore che sviluppi appropriate politi-
che «orizzontali» A. Servizi di supporto

a) autorità di registrazione;G a r a n t i r e l a s i c u r e z z a e l a r i s e r v a -
t e z z a

b) dati giuridici degli utilizzatori;

16.1. (§ 51) La protezione dei dati è indispensabile
non soltanto per le banche e per le imprese, e deve c) servizi elenchi;
integrare le modalità di funzionamento dei sistemi del
commercio elettronico, senza tuttavia che una pletora d) archiviazione e registrazione;di norme di sicurezza restrittive, come quelle in vigore
in alcuni Stati membri dell’UE, intervenga a frenare la
crescita del commercio elettronico. e) servizi di attestazione e certificazione.
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B. Servizi notarili G a r a n t i r e u n c o n t e s t o f i s c a l e c h i a r o
e n e u t r a l e

a) datazione indipendente di documenti e firme elettro-
niche;

18.1. (§ 56) Si prevede che la questione della fiscalità
nel commercio elettronico svolgerà anche in futuro un

b) dati giuridici degli utilizzatori; ruolo essenziale soprattutto per evitare una doppia
imposizione ed elaborare una normativa fiscale flessibile

c) contrassegni di accesso; e chiara, che definisca oneri fiscali chiari, trasparenti e
prevedibili.

d) archiviazione e registrazione;

18.2. I rischi di evasione fiscale da temere nelle diversee) servizi di attestazione e certificazione.
circostanze a causa delle peculiarità delle transazioni
elettroniche (assenza di impianti per svolgere le attività,

16.5. Il Comitato ritiene che la sicurezza nelle transa- agevole trasferimento di beni materiali e immateriali,
zioni commerciali elettroniche, grazie al perfezionamen- difficili controlli fiscali, ecc.) si devono evitare per non
to e all’adozione dei sistemi di crittazione simmetrici e creare distorsioni nell’ambito di una sana concorrenza.
asimmetrici, come quello ad esempio del SET (Secure In nessun caso, tuttavia, gli Stati membri dovrebbero
Electronic Transactions), già usato nel settore bancario tentare di acquisire nuove fonti di gettito fiscale impo-
ma ancora da perfezionare, e che si basa su algoritmi nendo nuovi oneri sulle transazioni commerciali elettro-
asimmetrici, darà un enorme impulso all’impiego delle niche (neutralità del sistema fiscale). La tesi del governo
reti elettroniche e porterà il numero degli utilizzatori degli Stati Uniti sull’adozione delle vigenti normative
molto vicino alla necessaria massa critica. del commercio internazionale tradizionale anche per

il commercio elettronico, tenendo conto delle nuove
specificità, deve essere verificata dal punto di vista

16.6. La rapida diffusione dell’impiego delle firme delle caratteristiche specifiche essenziali del commercio
elettroniche con sistemi di criptazione asimmetrica, elettronico con particolare attenzione ai problemi che
come prova dell’origine autentica del messaggio e derivano dai diversi valori dell’IVA in vigore nell’UE.
dell’integrità del suo contenuto, è un ulteriore grado di
garanzia delle transazioni elettroniche, in particolare
nelle operazioni commerciali tra imprese (commercio

18.3. Il principio che l’esazione fiscale debba effet-elettronico tra le imprese). A tale scopo è necessario
tuarsi nel paese di consumo deve valere anche per ilelaborare quanto prima possibile le norme specifiche
commercio elettronico, cosı̀ come è già adottato per ilper questo tipo di autenticazione.
commercio tradizionale.

16.7. Come portavoce della comunità dei cittadini, il
Comitato sottolinea la sua particolare sensibilità per 18.4. (§ 57) Se il necessario adattamento al nuovo
quanto riguarda i temi della tutela dei diritti dell’indivi- contesto fiscale costituisce un onere eccessivo per le
duo e delle società come anche la protezione dei dati di piccole imprese, esiste il rischio che esse vengano
carattere personale e commerciale e dei principi stabiliti emarginate dal commercio elettronico e venga loro
nella conferenza ministeriale di Bonn del luglio 1997. preclusa la modernizzazione dell’attività economica.

Il Comitato esprime il convincimento che i diritti
dell’individuo cosı̀ faticosamente conquistati e protetti
dagli accordi internazionali debbano essere oggetto di Un quadro regolatore coerente su scala mondiale
un’adeguata tutela nella società dell’informazione e che
l’Unione europea debba prendere le necessarie iniziative
a livello mondiale, nel momento in cui, per sopravvenute 19.1. La Conferenza dei ministri a Bonn ha stabilitonuove situazioni, si debbano attualizzare gli accordi con fermezza l’esigenza di creare un quadro regolatoresummenzionati. trasparente, efficiente e flessibile, basato sul reciproco

ricoscimento delle legislazioni nazionali e del codice di
condotta concordato, per evitare la frammentazione del

G a r a n t i r e u n ’ a d e g u a t a p r o t e z i o n e d e i mercato europeo a causa di regolamentazioni divergenti.
d i r i t t i d i p r o p r i e t à i n t e l l e t t u a l e e d e i
s e r v i z i a d a c c e s s o c o n d i z i o n a t o

19.2. (§ 60-61) Il carattere transnazionale e sovrana-
zionale costituisce la differenza fondamentale del com-17. (§ 53) La tutela del diritto d’autore e dei diritti

correlati è già attualmente, ma lo sarà ancora di più mercio elettronico rispetto a quello tradizionale. Questa
caratteristica obbliga tutti coloro che sono coinvolti nelnella società dell’informazione, un tema decisivo da cui

dipenderà lo sviluppo del commercio elettronico, poiché commercio elettronico (utilizzatori, fornitori di servizi,
ditte di software, produttori di elaboratori, fornitori diin molti casi il contenuto della proprietà intellettuale

rappresenta in effetti la maggior parte del valore di un servizi di telecomunicazioni, organizzazioni internazio-
nali (ONU,OMC, ecc.), governi, lavoratori e organizza-servizio elettronico.
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zioni di consumatori ecc.) a cooperare per trovare a 20.5. La DG XXIII, responsabile del settore PMI,
dovrebbe assumere un ruolo più attivo nell’aggiornarelivelloglobale soluzioni affidabilideiproblemi emergenti

(creare un clima di fiducia internazionale). queste imprese sulla tematica suddetta; a tale scopo,
sarebbe opportuno creare le relative strutture e stanziare
i fondi necessari.

19.3. Il Comitato esorta il Consiglio, i governi euro-
pei, la Commissione, il Parlamento europeo, il Comitato
delle regioni e i rappresentanti del mondo commerciale,
dei lavoratori, dei produttori e degli istituti di credito a

A livello dei consumatori: sensibilizzare e creare fiduciatracciare quanto prima possibile la politica europea in
materia di commercio elettronico, e ad orientarsi al
riguardo sulla politica nazionale statunitense, allo scopo
di far partecipare l’Unione europea al dialogo globale

21.1. Il concetto di «utilizzatore» si estende sia allecon propositi chiari e concordi.
persone giuridiche (imprese) sia alle persone fisiche
(individui e imprenditori). Il commercio elettronico
avrà luogo nella prassi essenzialmente tra imprese

Capitolo 4: promuovere un contesto commerciale favo- (commercio elettronico interimprenditoriale), che nel-
revole l’ambito di questo tipo di scambi determineranno il

mercato mondiale e fisseranno le norme internazionali.

20.1. Per incoraggiare le piccole e medie imprese ad
accedere alla società dell’informazione e adeguarsi ai

21.2. Si deve prestare una scrupolosa attenzione allenuovi metodi imprenditoriali si dovranno predisporre
esigenzedelle imprese investe diutilizzatori, a causadellemisure concrete, che riducano i timori esistenti emettano
particolarità specifiche del contesto imprenditoriale.in evidenza esempi già realizzati del modo di operare

con successo di analoghe imprese nel nuovo contesto
informatizzato, illustrando i vantaggi di quest’ultimo.

21.3. (§ 62-64) Anche i consumatori possono benefi-
20.2. La diffusa adozione dei sistemi EDI (trasmissio- ciare di molti effetti utili, se acquisteranno le necessarie
ne elettronica dei dati) sarà vantaggiosa per l’ulteriore informazioni, conoscenze ed esperienze, grazie alle quali
sviluppo del commercio elettronico, il quale a sua volta poter sfruttare gli enormi vantaggi del commercio
indurrà un impiego più vasto di tali sistemi. Le attuali elettronico, primo fra tutti le illimitate possibilità di
applicazioni dell’EDI sono estremamente complicate per scelta dei prodotti e di servizi specifici e individualizzati.
le imprese medie, e quindi l’adozione su Internet di
versioni EDI semplificate darà un notevole contributo
in questo settore.

21.4. Le possibilità che si offrono per soddisfare e
soprattutto per salvaguardare gli interessi dei consuma-

20.3. L’impiego dei sistemi EDI (trasmissione elettro- tori, cosı̀ come lapresenzadi relative clausoledi sicurezza
nica dei dati) offrirà al settore commerciale i seguenti (ad esempio come definite nella Direttiva 85/577/CEE
vantaggi: del 20 dicembre 1985 relativa alla tutela dei consumatori

in caso di contratti conclusi al di fuori di spazi commer-
ciali) devono essere, ad avviso del Comitato, ulterior-a) riduzione dei costi di esercizio;
mente perfezionate. I vantaggi offerti dal commercio
elettronico, purché esistano determinati presupposti,b) riduzione dei tempi di gestione delle transazioni;
non si limitano al settore economico, ma si traducono
anche in un risparmio di tempo e in un migliore

c) completa eliminazione dei costi di produzione, regi- soddisfacimento delle esigenze grazie a possibilità di
strazione ed archiviazione dei documenti cartacei; scelta molto maggiori.

d) riduzione del fabbisogno di scorte;

21.5. Il quadro regolatore, che sarà in vigore a livelloe) un migliore servizio clienti; mondiale, dovrà tenere particolarmente conto della
tutela dei consumatori, in considerazione delle nuove

f) migliori modalità di pagamento; specificità del settore commerciale, che escludono in
genere il contatto personale e quindi anche la verifica
personale della qualità dei beni acquistati e dell’affidabi-g) riduzione della catena fornitori/ copertura diretta
lità del venditore. Si tratta concretamente dell’accerta-del fabbisogno.
mentodell’identitàdel venditoremaanchedell’acquiren-
te (chi siano e se siano affidabili), dell’indennizzo (il
mododi presentare con successo un reclamo sulla qualità20.4. L’uso dell’EDI tra imprese richiede, tuttavia,

che le parti coinvolte abbiano la certezza assoluta di delle merci consegnate quando il venditore si trova
all’altro capo del mondo), del pagamento (quanto sianooperare in un contesto sicuro, che conferisca credibilità

sia agli attori sia agli oggetti della transazione specifica. sicuri i pagamenti elettronici e chi sia il responsabile per
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i relativi problemi), nonché della procedura legale per c) servizi di approvvigionamento;
comporre le controversie tra venditore e consumatore
(come ad esempio l’arbitrato on-line). Tali aspetti sono d) autonomie amministrative locali e servizi per iimportanti non solo per il consumatore bensı̀ anche per cittadini;l’operatore commerciale. Un eventuale fallimento nella
risoluzione dei problemi e nella creazione di un clima di
fiducia nei nuovi prodotti e servizi impedirebbe di e) salute e sicurezza sociale.
sfruttare le possibilità che si offrono.

Il commercio elettronico al servizio dei cittadini21.6. Le istituzioni responsabili del settore commer-
ciale devono stabilire codici di condotta affidabili
e garantire la composizione formale di dispute, che

24.1. Per ottenere la necessaria fiducia dei cittadini,potrebbero sorgere relativamente alla qualità dei servizi
l’UE dovrebbe definire un elenco di idee e di valoriofferti dai fornitori di accesso (access-providers) cosı̀
caratterizzato da trasparenza e continuità.come alla qualità delle informazioni trasmesse dai

fornitori di contenuti d’informazione. Parallelamente
sul piano europeo dovrebbero essere introdotti codici di 24.2. (§ 71) Il commercio elettronico sarà uno stru-comportamento riconosciuti su larga scala, che offrano mento comune del cittadino europeo — e di usoun’adeguata protezione del consumatore. quotidiano — nella misura in cui si dimostrerà pratico

e utile nella vita di tutti i giorni.
21.7. Alle associazioni dei consumatori spetta un
ruolo determinante ai fini sia dell’informazione dei

24.3. La formazione del cittadino nelle prime fasimedesimi sia della diffusione del concetto di commercio
dell’istruzione generale (scuola elementare e media)elettronico.
contribuirà notevolmente ad abituarlo più velocemente
alle innovazioni dell’epoca elettronica, ma i programmi
dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita saranno,A livello di imprese: sensibilizzare e incoraggiare ad tranne eccezioni, la regola dell’istruzione, se la societàadottare le prassi ottimali dell’informazione è in primo luogo una società conosci-
tiva.

22. (§ 65) Il ritardo nell’attuazione del programma
pilota «Commercio 2000» è un grave ostacolo alla

24.4. (§ 72) L’adozione delle nuove tecnologie nell’i-promozione delle nuove tecnologie nel settore delle PMI.
struzioneelementare emedia eviteràchevi sianocittadiniAl contrario, la definizione di un programma di azione a
europei di prima e seconda categoria, poiché il sapere,favore delle PMI, che stabilisca obiettivi particolarmente
su cui si baseranno in misura sempre maggiore iambiziosi, rappresenta certamente un aiuto prezioso per
produttori di merci e servizi, sarà distribuito a tutti,far adeguare le imprese suddette ai nuovi processi, che
senza discriminazione di nazionalità, razza, colore dellasi avvieranno prima della fine del XX secolo.
pelle ecc. L’uso dell’informazione, pilastro della nuova
epoca, deve essere alla portata e nell’interesse di tutti
senza alcuna discriminazione (in base al colore dellaA livello di pubbliche amministrazioni: promuovere un pelle, alla razza, alla fede, all’origine ecc.), ma devesettore pubblico dotato di maggiore iniziativa anche dare un impulso alle regioni periferiche rispetto a
quelle centrali, già sviluppate. Per facilitare anche alle
parti economicamente più deboli l’uso delle nuove23. (§ 67) Il titolo di questo punto preannuncia un
tecnologie, gli Stati membri devono adottare specificiobiettivo molto alto, che tuttavia deve essere raggiunto
provvedimenti, come ad esempio la creazione di bibliote-al più presto, se l’UE vuole operare efficacemente sul
che elettroniche, il supporto di programmi gratuitimercato mondiale. Il settore pubblico (imprese statali)
d’istruzione, ecc.è il maggiore fornitore di informazioni e servizi elettroni-

ci, e l’impiego delle nuove tecnologie produrrà una
solida base per sostenere e far avanzare le imprese e il

24.5. Il Comitato condivide l’opinione del Forumsettore bancario. Le imprese contano sulla modernizza-
per la società dell’informazione che giudica le nuovezione del settore pubblico per accedere ai servizi, alle
tecnologie particolarmente positive per le nostre demo-informazioni e alle infrastrutture di quest’ultimo con
crazie e per i diritti dell’uomo, in quanto rafforzano ilmaggiore facilità, convenienza e affidabilità, grazie alla
pluralismo, danno accesso all’informazione pubblicasemplificazione e automatizzazione dei requisiti richiesti
ed aprono ai cittadini possibilità di una più intensaper le transazioni commerciali.
partecipazione al processo decisionale.

I principali settori di applicazione del commercio elettro-
nico in ambito pubblico sono:

Conclusioni

a) dogane (dazi d’importazione ed esportazione);
25.1. La Comunicazione della Commissione è, secon-
do il Comitato, un testo di contenuto squisitamenteb) fiscalità;
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tecnico, che, oltre alla descrizione dei parametri fonda- gravi problemi (relativi all’adeguamento, all’istruzione,
alla riqualificazione professionale ecc.), che i lavoratorimentali del commercio elettronico, dovrebbe offrire in

materia una prospettiva europea corredata di maggiore dovranno superare per conquistare e conservare un
posto nella vita lavorativa e non restare vittime deicapacità immaginativaediunorizzonted’azionepartico-

larmente ampio. Nondimeno, considerati gli attuali problemi della disoccupazione, quali descritti nel Libro
verde «Vivere e lavorare nella società dell’informazione:sviluppi dinamici di questo modo di commercio, la

comunicazione in parola rappresenta un valido approc- priorità alla dimensione umana» (cfr. il parere del CES
in materia(1). La paura, risentita dai lavoratori edcio della Commissione, che ha dato impulso ad un serio

dibattito generale. assolutamente giustificata, se si considerano il totale
capovolgimento delle situazioni finora esistenti (orario
e condizioni di lavoro sul posto di lavoro, struttura del
lavoro flessibile (telelavoro), la modifica dei tradizionali25.2. Neiprovvedimentidipromozionediuncontesto
profili professionali mirati all’inserimento nel processocommerciale favorevole, formulati nel calendario posto
produttivo ecc.), deve essere ridimensionata da un serioalla fine del testo della Commissione, mancano azioni
confronto con il nuovo contesto.specifiche a favore delle PMI che usufruiscono del

commercio elettronico, ed in particolare:
Inoltre si devono sfruttare le possibilità di creare
lavoro nelle regioni periferiche dell’Unione europeaa) l’offerta di nuovi programmi d’istruzione nel settore
incrementando ulteriormente il telelavoro, in modo chedel commercio elettronico;
le suddette regioni, meno favorite, possano colmare la
distanza che le separa dalle regioni centrali sul piano

b) programmi per l’integrazione del commercio elettro- dello sviluppo.
nico nelle attività commerciali delle PMI, ad esempio
attraverso le azioni seguenti:

25.6. È necessario che l’Europa rielabori in modo
sostanziale il proprio sistema d’istruzione generale e di

1) finanziamenti alle imprese europee (di determina- formazione professionale, affinché possa preparere i
ti settori economici) per l’introduzione di sistemi cittadini al commercio informatizzato e alla società
pilota del commercio elettronico; dell’informazione, dando una risposta alle mutate esi-

genze del lavoro e della vita quotidiana.
2) finanziamenti alle imprese europee per una mag-

giore diffusione o per la modifica dei sistemi
commerciali elettronici adottati; A. O s s e r v a z i o n i

3) studi relativi alle esigenze degli utilizzatori
26. Il Comitato approva l’impegno della Commis-europei;
sione inteso a definire un complesso di principi
comunitari per lo sviluppo della società europea dell’in-
formazione e la promozione del commercio elettronico4) periodici rilevamenti dei risultati conseguiti dalle
dell’UE, allo scopodi consentire all’Europadi rispondereazioni suddette.
adeguatamente al proprio ruolo internazionale e ai
propri obblighi nei confronti dei cittadini europei. Il
quadro regolatore dovrà essere non solo uno strumento25.3. All’importanza del ruolo dei consumatori non
di promozione del suddetto commercio ma anche unè dato sufficiente rilievo nel documento della Commis-
mezzo per sfuggire alla disoccupazione di massa.sione, anzi alla fine del testo, nel prospetto cronologico

mancano perfino i relativi programmi d’informazione.
L’utilizzatore è il fattore decisivo, da cui dipende la

26.1. Per raggiungere tale scopo, il Comitato ritienerapida crescita del commercio elettronico.
che debbano verificarsi le seguenti condizioni:

25.4. Il concetto di utilizzatore si estende sia alle i) la Commissione deve stabilire un programma
persone fisiche sia alle persone giuridiche (società), d’azione flessibile e di ampia portata, nel quale
che dovrebbero anche svolgere il ruolo principale per trovino il posto che loro spetta gli utilizzatori, i
l’ulteriore sviluppo del suddetto commercio. Pertanto, i consumatori, i lavoratori, il settore bancario, il
rappresentanti degli interessi delle imprese devono essere settore pubblico, le società d’informatica e le
presenti in modo permanente ed adeguato in quegli società cheoffrono servizi inmateria di commercio
organi che strutturano la politica europea relativa al elettronico (service providers), senza interferenze,
commercio elettronico e alla società dell’informazione. esclusioni e assurde rivalità, che ostacolano lo

sforzo comune. Ciò è realizzabile, se nella relativa
politica si definiscono in modo netto i singoli
elementi.25.5. La posizione dei lavoratori nel settore privato

come in quello pubblico sarà un caposaldo decisivo per
l’evoluzione del commercio elettronico. La Comunica-
zione della Commissione non approfondisce i nuovi
contesti, con cui si confronteranno i lavoratori, né i (1) GU C 206 del 7. 7. 1997, pag. 10.
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ii) Occorre insediare un comitato permanente di di dati statistici affidabili sul commercio elettro-
nico.esperti nel settore del commercio elettronico,

composto da rappresentanti dei 15 Stati membri e
dalle competenti Direzioni generali della Commis- ix) Si deve avviare undialogopaneuropeonel contesto
sione, che hanno cooperato alla stesura della del Forum per la società dell’informazione che
Comunicazione in parola. definisca le nuove posizioni europee in merito

alle modalità di funzionamento delle imprese e
soprattutto ai diritti e doveri dei lavoratori nella
società dell’informazione (nuovo codice europeoiii) Gli Stati membri devono dimostrare un maggiore
di diritto del lavoro) sia a livello paneuropeo sia aspirito di cooperazione sia in campo legislativo sia
livello nazionale.in altri ambiti concreti, affinché a) si impedisca

l’introduzione di nuove normative nazionali in
contrasto con i principi della libera circolazione x) Occorre tracciare un’ampia strategia dell’informa-
dei servizi e della libertà d’insediamento, b) si zione sull’intera gamma di temi attinenti alla
prevenga un’ulteriore frammentazione del Merca- società dell’informazione, soprattutto a favore
tounicoe si tuteli efficacemente l’interesse comune. delle PMI, per le quali si deve osservare che
Gli Stati membri devono, inoltre, far sı̀ che la esistono lacune d’informazione piuttosto gravi .
Commissione sia in grado di operare con maggiore
flessibilità e autentici poteri.

xi) Si devono adottare misure di sensibilizzazione
delle imprese medie per indurle a mobilitarsi e ad
adeguarsi rapidamente.

iv) La Commissione deve proseguire gli sforzi per
garantire emigliorare il funzionamento delMerca- xii) Occorre elaborare vasti programmi per l’introdu-
to unico, eliminando le attuali barriere alla libera zione del commercio elettronico nelle piccole e
circolazione delle merci, alla libera offerta di medie imprese.
servizi e alla libertà di stabilimento.

xiii) La Commissione deve agevolare l’istituzione di
centri locali di ricerca fra loro collegati, che

v) La Commissione deve stimolare i produttori di osservino e sostengano attivamente, in collabora-
materiali elettronici a cercare insieme norme tecni- zione con i governi, gli organi d’istruzione, i
chedi standardizzazione,permigliorare l’interope- produttoridimateriali elettronici e i rappresentanti
rabilità. degli interessi del mondo economico, le azioni

mirate apromuovere e far sviluppareulteriormente
il commercio elettronico.

vi) Si devono intraprendere seri sforzi per recuperare
xiv) Il Comitato esorta la Commissione ail ritardo unanimamente riconosciuto. In nessun

caso si deve prescindere dal fatto che nella società
— intensificare il proprio impegno per l’adozionedell’informazione il tempo scorre più rapidamente

del commercio elettronico nell’ambito dei suoie non lascia possibilità di interminabili trattative,
stessi servizi,duelli verbali, instabili compromessi e manovre di

ripiegamento, come nel passato avveniva abitual-
— promuovere un piano d’azione per la moder-mente nell’ambito dell’UE. La decisa volontà degli

nizzazione di tutte le associazioni edorganizza-Stati Uniti, emersa con grande chiarezza nel
zioni pubbliche degli Stati membri,documento intitolato «A Framework for Global

Electronic Commerce» (Quadro regolatore per il
— impegnarsi per un quadro regolatore, checommercio elettronico), deve essere anche per l’UE

semplifichi le procedure per la diffusione diuno stimolo per intervenire con decisione nella
informazioni nelle imprese in tutti i paesiprossima realizzazione delle fasi successive di
dell’UE e regolamenti il diritto al rapido esviluppo del commercio elettronico.
sicuro accesso alle informazioni del settore
pubblico, stabilisca la portata, i limiti e le
eccezioni al summenzionato diritto e definisca

vii) Nella società dell’informazione la Commissione le norme di commercializzazione comprese la
deve salvaguardare le caratteristiche comuni euro- formazione dei prezzi e la salvaguardia dei
pee, preoccupandosi anche di quelle nazionali dei diritti d’autore del singolo Stato,
suoi membri (fede, lingua, cultura ecc.), ma deve
anche difendere quelle peculiarità che la distinguo- — proporre un programma per creare reti di
no come continente e i principi della democrazia collegamento elettronico tra omologhe istitu-
«illuminata», la cui forma moderna è l’accesso a zioni pubbliche degli Stati membri.
fonti d’informazione attendibili.

xv) La creazione di reti transeuropee di telecomunica-
zioni è un presupposto basilare per l’ulteriore
sviluppo del commercio elettronico nelle regioniviii) La Commissione deve impegnarsi con deci-

sione per attuare meccanismi di rilevamento centrali e in quelle periferiche.
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xvi) I fondi strutturali dell’UE possono e devono commercio europeo, ad esempio gli aeroporti, i porti,
ecc., affinché l’Unione europea diventi ben presto unosvolgere un ruolo importante nello sviluppo delle

infrastruttureelettronichenecessarieenella forma- dei grandi centri elettronici del mondo;
zione specifica delle risorse umane.

4) siano aiutati quei paesi, sui quali grava l’onere del
commercio elettronico con le regioni europee moltoxvii) Si devono incrementare le infrastrutture locali per
meno sviluppate (i Balcani e l’Europa orientale) e con il’integrazione delle nuove tecnologie al fine di
paesi dell’area mediterranea, per dare spazio al commer-facilitarne l’accesso alle imprese.
cio elettronico anche nei paesi confinanti con l’UE;

xviii) Il Consiglio dei ministri e la Commissione devono 5) l’Unione europea acquisisca un software per filtra-sostenere gli sforzi delle Nazioni Unite mirati re i contenuti di Internet analogo a quello già perfeziona-allo sviluppo di centrali commerciali elettroniche to dal World Wide Web Consortium con la sigla PICS(ElectronicTradePoints—ETP)nell’UE, incarica- (Platform for Internet Content Selection), nonché unte di raccogliere e gestire, in collaborazione con sistema europeo per la classificazione dei contenuti di
tutti gli operatori coinvolti in transazioni commer- Internet;ciali (quali, ad esempio, dogane, società di traspor-
ti, banche, assicurazioni ecc.), tutte le transazioni

6) siaattuato immediatamente ilprogrammad’azionecommerciali elettroniche in partenza da, o in
per la lotta contro il crimine organizzato, deciso dalarrivo nella zona da esse coperta.
Consiglio il 28 aprile 1997(1).

xix) Occorre attuare programmi speciali d’insegna-
mento per ogni livello d’istruzione, in particolare C. C o o p e r a z i o n e i n t e r n a z i o n a l e
nell’istruzione superiore di secondo grado (soprat-
tutto nelle università dove s’insegna l’informatica
insieme con le scienze economiche) ed anche corsi 28. È opinione del Comitato che, a livello internazio-
di qualificazione per disoccupati, per impartire ai nale, si debbano trovare soluzioni nei seguenti settori
futuriquadri direttivi delleaziendeuna formazione ma anche applicare senza ritardi quelle già concordate :
completa.

1) Occorre definire un quadro comune di norme
legali minime per individuare (classificare) e combatterexx) È necessario in modo particolare sostenere le
nuove forme di criminalità nelle transazioni elettronicheistituzioni europee di ricerca per far sı̀ che l’Unione
(criminalità cibernetica), stabilendo inoltre con chiarez-europea non resti indietro nelle nuove tecnologie
za la parte responsabile di pratiche illegali o criminali,d’avanguardia.
e in tale contesto si devono approntare i meccanismi
necessari a perseguire e a punire i crimini a livello sia
nazionale sia sovranazionale (cooperazione giudiziaria

B. P r o p o s t e e degli organi di polizia, quale è già stata decisa a livello
europeo dalla decisione del Consiglio del 28 aprile 1997).

27. Il Comitato propone alla Commissione che: 2) Si dovrebbero definire procedure uniformi nei
seguenti settori:

1) le proposte ai governi, elaborate dall’ONU nel
quadro dell’iniziativa in merito alle centrali commerciali a) sicurezza nazionale;
elettroniche (Electronic Trade Points — ETP), siano
adottate a livello paneuropeo. Le proposte suddette

b) tutela dei minori;contengono un elenco di provvedimenti da attuare in
diversi settori economici per agevolare l’introduzione
del commercio elettronico nelle istituzioni pubbliche di c) salvaguardia della dignità dell’uomo;
tutti i paesi. Si tratta sostanzialmente di misure che i
governi devono impegnarsi ad adottare con adeguati d) sicurezza finanziaria.
interventi legislativi o di altra natura. I settori interessati
sono: banche, assicurazioni, dogane, commercio, tra-

3) Si deve creare un quadro regolatore, che impediscasporti e telecomunicazioni;
il riciclaggio di denaro sporco, definendo anche i
meccanismi internazionali necessari per il controllo e la

2) siano introdotti a livello paneuropeo gli «Orienta- repressione di tali pratiche.
menti per il commercio internazionale» dell’ONU, che
comprendono una serie di indicazioni per la gestione 4) La fiscalità (diretta e indiretta) dovrebbe essere taledel commercio elettronico nell’ambito delle centrali da consentire un’imposizione fiscale sulle attrezzaturecommerciali elettroniche; elettroniche quanto più bassa possibile, come stabilito

3) si compiano progressi nel graduale collegamento
elettronico di tutti i maggiori servizi che agevolano il (1) GU C 251 del 15. 8. 1997, pag. 1.



21. 1. 98 IT C 19/83Gazzetta ufficiale delle Comunità europee

a Singapore, nel dicembre 1996, nella dichiarazione del responsabile del loro sfruttamentoe sull’eventua-
le comunicazione dei medesimi a terzi. Dopo averministeriale sul commercio dei prodotti della tecnologia

elettronica, affinché i risultati della tecnologia d’avan- ottenuto tale informazione, gliutilizzatori dovrebbe-
ro avere lapossibilitàd’interrompereuncollegamen-guardia siano accessibili al maggior numero possibile di

cittadini. to, senza che i loro dati siano già stati rilevati;

5) Si dovrebbe fissare un quadro minimo di norme
iii) i dati personali non si possano finalizzare ad altroper il funzionamento del commercio elettronico in

scoposenonaquellooriginariodel lororilevamento,conformità alle procedure delle Nazioni Unite ( le
salvo che tale utilizzazione sia ammessadalla legisla-conclusioni dei lavori della commissione dell’ONU
zione vigente o l’utilizzatore (della rete) abbia resoper il diritto commerciale internazionale (Uncitral),
noto il proprio consensodopo essere stato informatoriconosciute dall’ Assemblea generale dell’ONU il
in via preliminare;30 gennaio 1997, sarebbero al riguardo una buona

base di discussione), dell’Organizzazione mondiale del
commercio (OMC-WTO) e dell’OCSE, allo scopo di
conferire alle transazioni elettroniche la dovuta legitti- iv) l’accesso alle reti globali d’informazione sia vincola-
mità e sicurezza. to al consenso da parte dell’utilizzatore sull’elabora-

zione (processing) dei propri dati personali per
qualsiasi altro scopo che vada oltre la procedura6) È necessario impedire che governi o fornitori di
richiesta per dare accesso alle reti d’informazione eservizi in materia di commercio elettronico limitino, per
ai servizi connessi, come ad esempio la fatturazione;motivi politici o di altro genere, l’accesso alle reti

internazionali di comunicazione.

v) le infrastrutture tecniche siano sviluppate in modo
7) Per quanto riguarda la tutela della proprietà da consentire l’accesso anonimo (ad esempio, possi-
intellettuale (brevetti, logotipi,marchi depositati) occor- bilità di lettura e browsing anonimi) ed impedire
re provvedere secondo le procedure dell’Organizzazione che i dati personali siano elaborati e utilizzati per
mondiale della proprietà intellettuale (WIPO) applican- qualsiasi altro scopo che non sia quello di dare
do a) la Convenzione WIPO sui diritti d’autore, che accesso alle reti d’informazione e ai servizi connessi;
convalida l’adozione nelle nuove tecnologie dei principi
fondamentali della Convenzione di Berna per la tutela
delle opere letterarie e artistiche e b) la Convenzione

vi) sia avviata una vasta campagna di sensibilizzazioneWIPO sulle rappresentazioni e registrazioni sonore, che
per informare dei propri diritti gli utilizzatori,rappresenta un passo importante per la tutela degli
affinché il trattamento dei dati (handling) diventiartisti, degli esecutori e delle registrazioni sonore.
un fattore positivo per la presenza delle imprese sul
mercato (in modo che le aziende e le istituzioni

8) Si devono definire norme internazionali di critta- pubbliche con una buona reputazione di tutela dei
zione, come riportate dal documentoOCSEdel 27marzo dati possano avere un vantaggio proporzionale);
1997 intitolato «Orientamenti per la politica di crittazio-
ne», anche applicando più rigorosamente algoritmi
asimmetrici per la codificazione delle trasmissioni dati

vii) sianopromosse efficaci iniziative settoriali di autore-come ad esempio quelli del SET (Secure Electronic
golamentazione per fissare i principi di tutela deiTransactions), allo scopo di garantire l’assoluta sicurez-
dati personali da parte dell’industria anche nei paesiza nelle transazioni e nella trasmissione di dati personali
dove non esiste legislazione in materia;e per riconoscere più rapidamente le firme elettroniche

sia per la parte giuridica sia per conto delle imprese.

viii)sia promossa l’adozione di clausole contrattuali9) Per realizzare un accordo internazionale, che stabi- tipo, come quelle elaborate dal Consiglio europeolisca i principi fondamentali della protezione dei dati in cooperazione con la Commissione europea e lapersonali, cosı̀ come sono stati fissati nella dichiarazione Camera di commercio internazionale.della Conferenza governativa di Bonn, si dovrebbe far
sı̀ che:

10) Si deve tener conto del contesto EDIRA-Edifact
i) sia consentito elaborare (processing) i dati personali, per l’applicazione delle normeEDI, stabilite dalle Nazio-

solo se il trattamento dei medesimi è contemplato ni Unite, allo scopo di facilitare le transazioni.
dalla leggeo se l’utilizzatore (della rete)hadichiarato
il proprio consenso, dopo essere stato informato;

11) Si devono ridurre i costi di collegamento, quando
continuano ad operare società di telecomunicazioni inii) gli utilizzatori di reti globali d’informazione siano

informati, precedentemente ad un primo impiego posizione di monopolio od oligopolio, e si devono
reintegrare norme di sana concorrenza tra gli utilizzatoridei loro dati personali, sullo scopo dell’utilizzazione

degli stessi, sul genere di dati utilizzati, sull’identità europei.
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12) Si devono applicare le convenzioni internazionali artigianato, banche, ecc.) sia per gli utilizzatori e i
consumatori.sulla tutela dei diritti dell’uomo (Carta delle Nazioni

Unite, Convenzione europea per la tutela dei diritti
dell’uomo ecc.) alla società dell’informazione ed in 2. Il settore pubblico è chiamato a svolgere un ruolo
particolare al commercio elettronico. decisivo nella promozione del commercio elettronico.

13) Occorre realizzare tutte le azioni necessarie a
3. Occorre risolvere al più presto possibile i problemicreare un clima di fiducia globale negli strumenti, nelle
relativi alla sicurezza in modo da ottenere la necessariaprocedure e nelle reti del commercio elettronico.
credibilità nelle transazioni e superare le legittime

14) Si deve disciplinare la futura gestione del DNS apprensioni sulla tutela dei dati personali.
(Domain Name System), che raccoglie tutti gli indirizzi
Internet, in modo da rendere facile e chiaro l’accesso a 4. Le PMI, sfruttando le attuali opportunità di aggior-
tali indirizzi. Dal lavoro svolto a livello OCSE comincia- namento, possono trarre dall’adozione del commercio
no già ad emergere gradualmente le condizioni per un elettronico vantaggi equivalenti.
accordo internazionale.

5. La Commissione deve approntare rapidamente i15) È necessario definire norme internazionali di
relativi programmi per l’apprendimento lungo tuttointeroperabilità a vantaggio delle imprese, degli utilizza-
l’arcodella vita, inmodo chedatori di lavoro e lavoratoritori e dei consumatori.
possano affrontare le nuove condizioni di lavoro.

III. Conclusioni 6. L’UE ha l’obbligo di partecipare al dialogo interna-
zionale con opinioni ben definite ed uniformi, allo scopoLe principali conclusioni che si ricavano dall’esame del di salvaguardare gli interessi europei.documento in parola sono le seguenti:

1. Il commercio elettronico rappresenta una sfida 7. L’UE deve promuovere direttamente i programmi
di ricerca e di sviluppo delle nuove tecnologie.sia per le attività produttive (commercio, industria,

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Comunicazione della Commissione
al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle
regioni “Cambiamento climatico: definire un approccio dell’Unione europea per la conferenza

di Kyoto”»

(98/C 19/23)

La Commissione, in data 6 ottobre 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 198
del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
in merito alla comunicazione di cui sopra.

Il Comitato economico e sociale, in data 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione plenaria,
ha nominato Pellarini relatore generale e adottato, con 79 voti favorevoli, 25 contrari e
19 astensioni, il seguente parere.

1. Premessa protocollo o altro strumento giuridico. Tale mandato
esclude nuovi impegni per i paesi non inclusi nell’Alle-
gato I, ribadendo la constatazione che la quota maggiore1.1. Se il Vertice della terra di Rio del 1992 fu un delle emissioni origina nei paesi sviluppati (con in testasuccesso sotto il profilo di unaumento di consapevolezza gli Stati Uniti) e che le emissioni pro capite nei paesi indell’opinione pubblica mondiale e di assunzione di via di sviluppo sono tuttora relativamente basse.impegni per la salvaguardia del futuro del pianeta,

la terza conferenza delle parti della convenzione sul
cambiamento climatico che si terrà a Kyoto in dicembre
dovrebbe segnare una tappa di consolidamento giuridico 1.3. Il mandato di Berlino è sostanziato dal Secondoe pratico degli impegni delle parti. rapporto di valutazione del gruppo intergovernativo

degli esperti sulla valutazione del clima (IPCC), pubbli-
1.1.1. La Convenzione sul cambiamento climatico, cato agli inizi del 1996, che ha sottolineato come i dati
sottoscritta a Rio ed entrata in vigore il 21 marzo 1994, esistenti provano che l’influenza umana esercita un
marcò l’inizio di una cooperazione internazionale in ruolo percettibile sul sistema climatico globale (2). Il
direzione dello sviluppo sostenibile. Tuttavia l’obiettivo principio di precauzione che era alla base del Primo
della stabilizzazione delle concentrazioni di gas ad rapporto degli esperti, nonché della Convenzione di Rio,
effetto serra nell’atmosfera in modo da evitare una risulta dunque ulteriormente comprovato: ciò rende
pericolosa interferenzacon il sistemaclimatico(1), laddo- tanto più urgente un’azione decisa e concertata per
ve è stato raggiunto, è stato più il risultato di altri fattori prevenire i danni futuri.
(recessione economica con conseguente riduzione dei
consumi energetici, impiego del nucleare, riconversione
delle centrali energetiche al gas naturale, chiusura delle
miniere di carbone, ecc.) che del perseguimento di una 1.4. Tuttavia, alla vigilia della conferenza di Kyoto,coerente politica di riconversione. che dovrebbe tradurre in pratica il mandato di Berlino,

solo l’Unione europea ha fatto un esercizio concreto per
1.1.2. Se nel settore dei CFC si registrano riduzioni dimostrare la fattibilità di un obiettivo di riduzione del
di rilievo, grazie al ruolo pilota dell’Unione europea e 15% entro il 2010, con una tappa intermedia al 2005
agli impegni vincolanti del protocollo di Montreal, non (7,5 %), per un paniere di tre gas ad effetto serra (CO2,altrettanto sipuòdiredelle emissionidiCO2.Nonostante CH4 e N2O), sostanziando la sua posizione negoziale
il miglioramento dell’efficienza energetica, il consumo con un documento di lavoro dettagliato sugli aspetti
totale di energia e quindi anche l’emissione di questo economici e tecnologici delle misure da adottare. Pur
gas estremamente rilevante per l’effetto serra sonoandati non avendo ancora preso posizione definitivamente,
crescendo, soprattutto nel settore dei trasporti, e la paesi come il Giappone, USA e Australia si oppongono
stabilizzazione delle emissioni ai livelli del 1990 non è in linea di principio alla posizione europea e si orientano
stata conseguita. su obiettivi di riduzione molto inferiori, se non ad una

semplice stabilizzazione non vincolante. La Repubblica
di Tanzania, esprimendosi a nome del Gruppo dei1.2. Alla lucedei risultati insoddisfacenti globalmente
77 paesi e della Cina, ha invece appoggiato gli obiettiviconseguiti, la prima conferenza delle parti riunita a
di riduzione proposti dall’Unione europea, aggiungendoBerlino nel marzo 1995 ha dato mandato ai paesi
un obiettivo del 35% per il 2020 e chiedendo di istituiresviluppati (elencati nell’Allegato I della convenzione) di
un Fondo per finanziare gli sforzi di riduzione dei paesiassumere impegni quantificati di limitazione e riduzione
in via di sviluppo, alimentato dai paesi dell’Allegato Idelle emissioni di gas ad effetto serra oltre l’anno 2000
(sviluppati) che non adempiano gli impegni prefissati.e di renderli vincolanti mediante l’adozione di un

(1) Articolo 2 della Convenzione di Rio: «Stabilization of
greenhouse gas concentrations in the atmosphere at a level
that would prevent dangerous anthropogenic interference (2) IPCC Second Assessment Report: «the balance of evidence

suggests a discernible human influence on global climate».with the climate system».
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1.5. L’Unione europea subordina la concretizzazione poiché le scelte si fanno in ragione di una competitività
a breve termine in un mercato globale, la Commissionedei suoi impegni alle decisioni che verranno prese a

Kyoto, escludendo cosı̀ un’iniziativa unilaterale. Questo dimentica l’importanza della vasta documentazione
sull’economicità di molte delle misure di riduzione, chepuò essere un elemento di debolezza nei negoziati, e, nel

caso di un loro insuccesso, tradursi in un vuoto di possono aiutare e sostenere le sue proposte, nonché i
dati che dimostrano come più si differiscono le misureazione: il rischio è che, cosı̀ come negli anni recenti le

decisioni politiche in seno all’Europa non sono state di riconversione, più alti saranno i costi.
all’altezza e conseguenti rispetto alle affermazioni di
principio sullo «sviluppo sostenibile», le misure per
contrastare il cambiamento climatico continuino ad
essere differite in futuro in nome della competitività e

2.3. La globalizzazione va intesa in effetti non solodella globalizzazione.
in termini di mercati finanziari e di competitività, ma
anche come globalizzazione dei rischi e delle responsabi-
lità per il futuro del pianeta: la sfida del cambiamento

2. Considerazioni generali climatico è indubbiamenteuna sfidaglobale che compor-
ta una ridefinizione della cooperazione internazionale,
la cui logica non può essere dominata dai mercati

2.1. La comunicazione della Commissione all’esame finanziari e dalle lobbies.
(che fa seguito al mandato del Consiglio del marzo e
del giugno 1997) va apprezzata per lo sforzo di sostanzia-
re la posizione negoziale della UE dimostrando la
fattibilità di uno sviluppo ecologicamente compatibile; 2.3.1. A questo proposito dovrebbe essere data mag-
e per un primo risultato positivo quale quello di giore rilevanza ai dati statistici riguardanti l’emissione
costringere altri importanti attori, come USA e Giappo- dei gas adeffetto serraper tre principali settori: industria,
ne,aufficializzare le loroposizioni inmeritoalproblema, energia e trasporti, che indicano inequivocabilmente
permettendocosı̀ unadiscussionepiùconcreta estringen- sostanziali e robusti cali già in corso per industria ed
te alla conferenza di Kyoto. energia,mentre invece registranoun incrementocostante

e notevole delle emissioni di CO2 per il settore dei
trasporti.2.1.1. Al tempo stesso si nota un elemento di debolez-

za politica, derivante dalla mancata previsione di un
impegno unilaterale della UE, debolezza che solo il
Consiglio nella riunione del 16 ottobre 1997 avrebbe
potuto superare. Inoltre nelle ipotesi che vengono

2.4. Tenuto conto di ciò e nell’ipotesi positiva di unsviluppate c’è un doppio livello di ragionamento, che
concreto impegno come risultato della conferenza digiustappone considerazioni ecologiche e considerazioni
Kyoto, la distribuzione degli oneri della riconversioneeconomiche, non sempre integrate. Questo è il risultato
necessaria va attentamente calibrata, e ricade principal-delle esitazioni nella scelta di intraprendere quello
mente sui paesi industrializzati, responsabili della piùsviluppo sostenibile che è stato integrato nel Trattato di
grande percentuale delle emissioni e attrezzati tecnologi-Amsterdam, ma che resta ancora una petizione di
camente per far fronte alla sfida e diffondere i progressiprincipio.
tecnologici. L’Europa può svolgere un ruolo esemplare
in questo contesto rappresentando un’esperienza di

2.1.2. Di fatto il Consiglio ha confermato la volontà costruzione comune economico-politica che ha assunto
di vedere adottato a Kyoto «un protocollo efficace che tra i suoi parametri lo sviluppo sostenibile.
preveda obiettivi giuridicamente vincolanti» (1) e ha
lamentato l’«assenza di concrete offerte di negoziazione
da parte di importanti paesi industrializzati o la loro
insufficienza»,maè statomoltovago e ermetico riguardo

2.5. Quando la Commissione illustra le misure giàalla possibilità di elaborare e mettere in opera politiche
intraprese, a livello europeo, nonché le proposte sule misure comunitarie necessarie alla realizzazione degli
tappeto su cui il Comitato si sta pronunciando in questaobiettivi prefissati.
stessa sessione plenaria (pareri di Schmitz sull’imposizio-
ne dei prodotti energetici e di Boisserée sulla dimensione

2.2. In effetti se si prendono sul serio le preoccupazio- energetica del cambiamento climatico); espone altresı̀
ni degli scienziati (ed in particolare il Secondo rapporto una serie di scelte per il futuro, offrendo agli altri paesi
di valutazione del IPCC), suffragate da una mole di dati industrializzati una piattaforma comune.
scientifici incontestabili, il principio di precauzione
impone interventi urgenti e decisi, in quanto i costi dei
danni futuri rischiano di essere incalcolabili.

2.6. Questa piattaforma può contribuire a fare di
2.2.1. Quando sottolinea che il calcolo economico Kyoto un successo, contrastando le scelte riduttive che
dei costi di riconversione scoraggiamisure troppodecise, sembrano delinearsi da parte degli USA e del Giappone.

Solo l’assunzione di un impegno fattivo e coerente da
parte dei paesi sviluppati può aprire la strada ad un
maggiore coinvolgimento dei paesi in via di sviluppo, i(1) Conclusioni del Consiglio «Ambiente» del 16 ottobre 1997.
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cui consumi energetici sono inevitabilmente destinati a 3. Conclusioni
crescere. Gli accordi per lo scambio di emissioni e
l’applicazione congiunta (emissions trade e joint imple- 3.1. Convinto che la posizione negoziale dell’Unione

europea può contribuire a fare di Kyoto un successo, ilmentation), tra paesi sviluppati e in via di sviluppo, a
cui gli Stati Uniti vorrebbero subordinare i negoziati di Comitato accoglie favorevolmente la comunicazione

della Commissione e si riserva comunque di esprimersiKyoto, costituiscono una tappa successiva, che può
essere costruita solo se i paesi sviluppati perseguono e di valutare le proposte concrete di misure e la loro

ripartizione in seno all’Unione una volta acquisiti icoerentemente misure di riduzione delle emissioni nel
proprio sviluppo economico. risultati della conferenza di dicembre.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS

Parere del Comitato economico e sociale sul tema «La dimensione energetica del cambiamento
climatico» (Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al

Comitato economico e sociale e al Comitato delle regioni)

(98/C 19/24)

LaCommissione, indata20maggio1997, hadeciso, conformementeal dispostodell’articolo198
del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
sul tema di cui sopra.

La Sezione «Energia, questioni nucleari e ricerca», incaricata di preparare i lavori del Comitato
in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore Boisserée,
in data 19 settembre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 98 voti favorevoli, 10 contrari e 11 astensioni, il seguente parere.

1. Introduzione Tali emissioni sono ritenute responsabili del rischio di
cambiamento climatico.

1.1.2. La comunicazione intende esplicitare la sfida
1.1. La Commissione europea ha inviato al Comitato rappresentata dai problemi climatici che la politica
economico e sociale — e contemporaneamente al Consi- energetica europea deve affrontare ed indicare una serie
glio, al Parlamento europeo e al Comitato delle regioni, di settori nei quali le misure e le opzioni in campo
—una comunicazione sul tema«Ladimensione energeti- energetico possono contribuire a ridurre le emissioni che
ca del cambiamento climatico». Tale comunicazione si influiscono sul clima. È prevista un’altra comunicazione
fonda sulla Convenzione quadro delle Nazioni unite sul entro il 1997 che includerà tutti i settori coinvolti nella
cambiamento climatico (Rio de Janeiro 1992), cui la problematica del clima ( in particolare, oltre alla politica
Comunità europea e gli Stati membri hanno allora energetica, i trasporti, l’industria e l’agricoltura).
aderito. Nel dicembre 1997 i firmatari terranno a Kyoto
la terza Conferenza per l’attuazione della convenzione.

Dopo la Conferenza di Kyoto verrà elaborato un piano
d’azione per attuare gli obiettivi stabiliti nel corso della
conferenza stessa. Tale piano d’azione sarà finalizzato

1.1.1. La comunicazione riflette nel contenuto la alla riduzione delle emissioni che influiscono sul clima,
posizione che il Consiglio dell’Unione europea ha in particolare tramite il risparmio energetico e il cambia-
elaborato il 3marzo1997per tale conferenza, soprattutto mento delle fonti di energia.
al fine di rafforzare l’impegno dei paesi industrializzati
a favore di una riduzione progressiva delle emissioni di
CO2 e di altri gas ad «effetto serra» (in particolare 1.1.3. Obiettivo negoziale dell’UE per la Conferenza

di Kyoto è, secondo una decisione del Consiglio deimetano e protossido di azoto).
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ministri del marzo e del maggio 1997, una riduzione del — maggior impiego di energie primarie, che producono
emissioni di CO2 in quantità limitata (ad es. gas15% (rispetto all’anno di riferimento 1990) entro il 2010

delle emissioni che influiscono sul clima negli Stati naturale) o nulla (energia nucleare, energie rinnova-
bili).dell’OCSE enei «paesi emergenti». Ciò è stato conferma-

to al Consiglio europeo di Amsterdam del 16 e 17 giugno
1997. Per poter attuare tali misure, la Commissione propone

di integrare maggiormente la politica climatica in altre
La Commissione osserva che, secondo le stime attuali, politiche settoriali e di promuovere lo sviluppo e la
le emissioni di CO2 entro il 2020 dovrebbero aumentare ricerca.
dell’8% rispetto al 1990 (scenario «business as usual»)
e, conseguentemente, l’obiettivo negoziale di Kyoto
corrisponderebbe a una riduzione di oltre 20 punti

2. Parere sulla strategia climatica della Commissionepercentuali.

Il Consiglio ha fissato nel giugno 1997 anche unobiettivo 2.1. Il Comitato economico e sociale si è ripetutamen-
a breve termine (7,5 % entro il 2005). te occupato di strategie atte a ridurre le emissioni di

CO2 e degli altri gas ad effetto serra(1). Il parere
del Comitato sulla Comunicazione della Commissione1.2. La Commissione ritiene che, per conseguire i
«Panoramica della politica e delle azioni energetiche»(2)suddetti obiettivi, occorrano notevoli sforzi nel campo
ribadisce la necessità di uno sviluppo sostenibile neldella politica ambientale, economica ed energetica degli
settore dell’energia.Stati membri ed auspica di ricevere dai destinatari della

Comunicazione un «forte segnale politico» che confermi
la disponibilità ad appoggiare tale posizione. 2.2. In linea con i precedenti pareri, il Comitato

approva fondamentalmente la comunicazione della
Commissione, ma formula alcune osservazioni critiche.1.3. Le riflessioni della Commissione si basano su

ipotesi (scenari) fondate sullo sviluppo demografico e
sulla crescita economica degli ultimi decenni, nonché 2.2.1. È problematico operare una separazione tem-
sul potenziale di riduzione calcolato dalla Commissione porale fra posizione strategica e proposte di attuazione:
e da esperti.

2.2.1.1. Gli obiettivi strategici dovrebbero essere svi-
1.3.1. Facendo riferimento all’accordo concluso nel luppati solo nella misura in cui siano attuabili e se
1992 a Rio de Janeiro nell’ambito dell’ONU si constata sussiste o si prevede possa sussistere la volontà di
che la base previsionale per il programma non ha avuto attuarli. È poco sensato e demotivante accordarsi, ad
bisogno di una nuova motivazione: si conferma la una conferenza strategica, su obiettivi che poi «si
previsione del rischio di un cambiamento climatico bloccano» a livello di realizzazione, come purtroppo è
scatenato dalle attività umane, con conseguenze in tutto accaduto ripetutamentepropriocon lapolitica climatica.
il mondo (innalzamento del livello degli oceani, con Tali preoccupazioni sono tanto più fondate, in quanto
particolari ripercussioni per le località costiere), tanto le conseguenze economiche e sociali della strategia
più che tale ipotesi è stata avvalorata dalla relazione saranno evidenti solo al momento della pubblicazione
dell’«Intergovernmental Panel on Climate Change» del del piano d’azione.
1995/1996 (organizzato nel quadro dell’UNEP e del-
l’OMM(Programma delleNazioni Unite per l’Ambiente

2.2.1.2. Il Comitato esprime preoccupazione segnata-e Organizzazione meteorologica mondiale).
mente per l’attuale carenza di informazioni sui costi
globali dei piani dellaCommissione in campoenergetico.1.3.2. La comunicazione della Commissione è mirata Si preoccupa altresı̀ per la mancanza di informazionia dimostrare il potenziale di fattibilità degli obiettivi di sulle tasse sull’energia che la Commissione intenderiduzione delle emissioni, conseguiti facendo ricorso a proporre e, in particolare, per l’attuale mancanza di unapossibilità innovative, tecnologiche o amministrative, in valutazionedelle ripercussionipreviste sull’occupazione.particolare: A tale proposito, il Comitato ricorda alla Commissione
che adesso le questioni occupazionali formano parte— riduzionedel consumoenergetico,migliorando l’effi-
integrante dell’analisi e della programmazione dellecienzanella trasformazioneenell’utilizzazionedell’e-
politiche.nergia (ad es. tramite la produzione mista calore-

elettricità) e analoghe misure per altri gas che
influiscono sul clima;

(1) Parere sulla proposta di decisione del Consiglio relativa ad
un programma specifico di ricerca e di sviluppo tecnologico— cambiamentodelle abitudinidi consumodei cittadini
nel settore dell’ambiente — GU C 332 del 31. 12. 1990.e delle priorità di consumonei diversi settori dell’eco- Parere in merito alla politica ambientale e mercato internonomia incentivando l’internalizzazione dei costi europeo—GUC332 del 31. 12. 1990. Parere sullaproposta

esterni (fra i quali rientrano anche i cambiamenti di decisione del Consiglio concernente la conclusione della
climatici), ad esempio con strumenti economici della convenzione quadro sul cambiamento climatico — GU
politica ambientale (incluse tasse e imposte); C 201 del 26. 7. 1993. Parere sulla crescita economica ed

ambientale: implicazioni per la politica economica — GU
— sviluppo di una migliore gestione dell’energia a C 155 del 21. 6. 1995.

(2) Doc. COM(97) 167 def.livello locale e regionale;
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2.2.1.3. Inoltre, secondo il Comitato, il rapporto fra 3. Parere sull’attuazione della strategia climatica
strategia e piano d’azione deve impedire che le riflessioni
espostenella comunicazione inoggetto limitino lemisure 3.1. Nessuna politica climatica potrebbe essere attua-
da proporre nel piano d’azione. ta senza integrarne gli obiettivi nelle altre politiche

settoriali.
2.2.2. La politica climatica è per sua natura una
politica mondiale. 3.1.1. Questo vale anche per la politica agricola

comune e per la politica strutturale. Il Comitato accetta
2.2.2.1. Una strategia mondiale necessita essenzial- la proposta della Commissione di promuovere maggior-
mente un accordo fra i grandi soggetti internazionali, mente le misure atte a ridurre l’emissione di gas ad effetto
ovvero in particolare fra l’UE e gli USA, tanto più che serra con i mezzi dei fondi strutturali conformemente al
essi sono, a livello mondiale, i maggiori responsabili piano d’azione.
delle emissioni ad effetto serra. Il Comitato constata
con rammarico che proprio recentemente gli USA 3.1.2. Occorrerebbe sottolineare maggiormente il
non si sono dichiarati disponibili a collaborare alla ruolo della politica dei trasporti, tanto più che la
definizione e alla realizzazione degli obiettivi climatici. quantità di CO2 prodotta da tale settore è in aumento.

2.2.2.2. Esso ritiene opportuno che l’UE porti avanti 3.2. Secondo il Comitato, una strategia climatica può
tempestivamente dei negoziati con gli USA prima della essereattuata solo se i cittadini egli attori socioeconomici
Conferenza di Kyoto (con la partecipazione del Giappo- comprendono appieno il significato delle misure intese
ne in quanto paese ospitante della conferenza), per a modificare le norme e le abitudini di utilizzo. Sarebbe
promuovere una posizione comune. Tale considerazione opportuno elaborare procedure di consultazione e di
non deve tuttavia impedire all’UE di presentarsi a Kyoto partecipazione.
con una posizione chiara e progressista. Si è spesso
verificato che un tale modo di procedere finisce per 3.2.1. Nel presentare il piano d’azione, specie per
suscitare consenso. quanto riguarda il risparmio e il cambiamento delle

fonti energetiche, occorrerebbe pertanto pubblicare di
2.2.3. Il Comitato ritiene che gli obiettivi elaborati nuovo e in modo completo i dati scientifici riguardanti
dal Consiglio e dalla Commissione siano stati presentati i cambiamenti climatici dovuti all’attività umana, tanto
in modo «concludente»; esso deve astenersi dal valutare più che recentemente sono stati espressi dubbi in merito
in modo autonomo gli scenari sui quali si basa la politica alle previsioni climatiche.
climatica.

3.2.2. Perquantoriguarda lemisurevolteaconvincere
e a suscitare consenso, occorrerebbe delucidare la2.2.3.1. Esso ha però l’impressione che le previsioni
ponderazione fra i rischi del «non fare nulla», da undalle quali la Commissione deduce gli obiettivi della
lato, e il costo delle misure dettate dalla politicapolitica climatica e le affermazioni riguardanti la portata
climatica, dall’altro. Ciò significa altresı̀ chiarire ildel problema, si fondino su una base scientifica ristretta
grande potenziale di rischio che un eventuale cambia-che dovrebbe essere ampliata. Ciò vale soprattutto per
mento climatico comporterebbe soprattutto per le loca-i seguenti temi:
lità costiere.

— rapporto fra crescita economica e consumo energeti-
co sia per quanto riguarda le dimensioni della 3.3. Il settoredell’energia svolgeunruolodeterminan-crescita prevista, sia per quanto concerne la relazione te nella realizzazione di una strategia climatica.consumo energetico-crescita;

3.3.1. La Commissione si riferisce alla promozione— ripercussioni delle innovazioni tecniche previste
di misure volte al risparmio energetico (SAVE) e alloentro il periodo fissato per gli obiettivi, ad esempio
sviluppo eall’utilizzo di energie alternative (rigenerative)per quanto riguarda l’efficienza nella trasformazione
(Altener). In un piano d’azione tali considerazionie nel consumo di energia;
potrebberoessere completateda regolamentazioni, come
quelle adottate da alcuni Stati membri (ad es. «non fossil— fattori estranei alla politica che influenzano la
fuel obligation» per singole regioni o impegno addomanda di energia;
utilizzare l’elettricità ottenuta tramite energie rinnova-

— obiettivi per altri gas che influenzano il clima, oltre bili).
al CO2.

3.3.2. Le previsioni sulla quota delle energie rinnova-
bili in un futuro vicino o lontano o sull’evoluzione dei2.2.4. Indipendentemente dalla stabilizzazione del
costi per la produzione di energia su una diversa baseclima, sono elevate le possibilità tecniche ed economiche
tecnica sono in gran parte frutto di speculazioni. Perche si verifichi uno sviluppo come quello prefigurato
essere realistico, un piano d’azione deve innanzi tuttonella comunicazione della Commissione. La convenzio-
poggiare sullo stato attuale delle conoscenze e sullone sul clima può costituire pertanto uno stimolo a
sviluppo tecnologico che ne risulta possibile.sviluppare tecniche di risparmio energetico e nuove fonti

di energia, a migliorare l’efficienza energetica e in
generale a preservare le risorse scarse. Le riflessioni della 3.3.2.1. Ne consegue, secondo il Comitato, che non

si può rinunciare ad utilizzare anche l’energia nucleare,Commissione in merito dovrebbero essere ulteriormente
approfondite. se si mira ad ottenere a breve termine una riduzione
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delle emissioni di CO2(1). La disponibilità di fonti di Stati candidati all’adesione all’Unione europea. La
riduzione del consumo energetico va conseguita anzitut-energia fossili con emissioni particolarmente ridotte di

CO2 (gas naturale) è limitata o legata ad altre fonti to migliorando l’efficienza nel processo di trasformazio-
ne e nell’utilizzo dell’energia. La maggior parte deglienergetiche. È giusto promuovere lo sviluppo delle

energie rinnovabili. La quota di tali energie aumenterà, Stati candidati hanno da colmare un enorme divario
proprio in questo settore.ma non è immaginabile che in un lasso di tempo

prevedibile esse possano sostituirsi in gran parte alle
energie fossili. 3.4. Per quanto riguarda la concezione difesa dalla

Commissione, secondo la quale sono soprattutto «gli
3.3.3. Il ricorso all’energia nucleare presuppone accordi ambientali» fra industria e Statimembri ad essere
tuttavia che si risolvano i problemi di sicurezza e di presi in considerazione come strumenti di attuazione, il
smaltimento che si contrappongono all’accettazione Comitato rimandaal parere sul tema«Accordi inmateria
generale dell’utilizzo di tale tipo di energia. Con tutta di ambiente»(2). In tale parere, esso aveva esposto la sua
probabilità si impiega però meno tempo a risolvere i posizione sui campi di applicazione, le modalità e i limiti
problemi di sicurezza e di smaltimento che quelli legati delle norme introdotte con gli accordi ambientali. In
alla sostituzione della produzione energetica implicante una pubblicazione del 1996 (ILO/OCSE), l’OCSE ha
emissioni di CO2 con un’equivalente produzione energe- presentato gli obblighi autoimposti dall’industria di
tica da fonti rinnovabili. alcuni Stati membri, intesi a ridurre le emissioni di CO2

nei singoli settori (3).
3.3.4. In ogni caso, secondo il Comitato, un piano
d’azione per il settore energetico deve essere concepito
in modo che restino aperte tutte le opzioni per la 4. Il ruolo del Comitato economico e sociale
produzione di energia senza emissioni di CO2 o con

IlComitatoeconomicoesociale è interessatoacollabora-emissioni ridotte di CO2.
re alla preparazione del piano d’azione per attuare gli

3.3.5. Il piano d’azione dovrà prendere in considera- accordi di politica climatica. È anche disposto a fornire
zione, in particolare, i problemi che si frapporranno il proprio contributo per informare e motivare i cittadini
all’attuazione degli obiettivi di politica climatica negli e gli interlocutori economici e sociali circa l’attuazione

del piano d’azione.
(1) Parere in merito alla Comunicazione della Commissione

«Le industrie nucleari dell’Unione europea» — GU C 206 (2) GU C 287 del 22. 9. 1997, pag. 1.
(3) Cit.: EU-Magazin, n. 6/1996, pag. 29.del 7. 7. 1997, pag. 88.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di direttiva del Consiglio
che ristruttura il quadro comunitario per l’imposizione dei prodotti energetici» (1)

(98/C 19/25)

Il Consiglio, in data 8 aprile 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 99 del
Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
riguardo alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Affari economici, finanziari e monetari», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base della relazione introduttiva del relatore
Schmitz, in data 14 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 83 voti favorevoli, 23 contrari e 13 astensioni, il seguente parere.

1. Introduzione 2. Osservazioni di carattere generale

2.1. Dopo il fallimento in sede di Consiglio delle
1.1. Sono numerosi i pareri in cui il Comitato si è proposte concernenti un’imposta sul CO2/energia, la
espresso a favore dell’adozione di strumenti economici Commissione, non da ultimo su invito del Consiglio,
di orientamento della politica ambientale. Le proposte tenta ora una nuova strada introducendo nuove aliquote
della Commissione di introdurre un’imposta sulle emis- minime d’imposizione per i prodotti petroliferi.
sioni di biossido di carbonio (CO2) e sull’energia sono
state sostanzialmente accolte con favore dal Comitato, 2.1.1. Il Comitato appoggia l’iniziativa pur avendo
se si escludono le critiche espresse riguardo ad alcuni una serie di osservazioni critiche da sollevare.
dettagli (2).

2.1.2. Non appena sarà completata la ratifica del
Trattato di Amsterdam, qualora sia difficile raggiungere

1.2. Il Comitato tiene a ribadire che le imposte a l’unanimità richiesta in sede di Consiglio ci sarà peraltro
favore dell’ambiente non devono produrre un aumento la possibilità che la proposta della Commissione venga
del carico fiscale. Onde garantire la neutralità fiscale, adottata almeno da un gruppo di Stati membri (3)
va ridotto in ugual misura il carico fiscale che grava sul mediante lo strumento della «cooperazione rafforzata».
fattore lavoro. A tal fine non basta una semplice È un’evoluzione che il Comitato non giudica tuttavia
disposizione di carattere permissivo: occorrono invece auspicabile in quanto potrebbe portare ulteriori distor-
impegni vincolanti da parte degli Stati membri, i quali sioni di concorrenza nel mercato interno.
hanno la potestà impositiva.

2.2. Rispetto alle precedenti proposte concernenti
l’imposta sul CO2/energia, questa volta la Commissione1.3. A più riprese il Comitato ha ribadito che l’intro-
si pone obiettivi decisamente più modesti. La propostaduzione d’imposte a favore dell’ambiente non deve né
attuale — nel complesso pragmatica — ha tuttaviacompromettere la competitività delle imprese europee
effetti estremamente ridotti in termini di orientamentoné produrre una contrazione dei posti di lavoro, in
della politica ambientale. Per certi versi appaiono piùparticolare nei settori ad alto consumo energetico.
efficaci altri strumenti, quali ad esempio le misureD’altro latooccorregarantireche soprattutto lecategorie
volontarie citate dalla Commissione nella sua comunica-a basso reddito non abbiano a risentire di tale introdu-
zione «Panoramica della politica e delle azioni energe-zione.
tiche»(4).

2.2.1. Con la nuova proposta la Commissione si1.4. Il Comitato, non da ultimo nella sua funzione di
riallaccia alle Direttive 92/81/CEE e 92/82/CEE già in«Osservatorio del mercato interno», ha invitato la
vigore, che riguardano i livelli minimi d’imposizioneCommissione e il Consiglio a ridurre le distorsioni
sugli oli minerali. Analogamente a quanto in esseprodotte nel mercato interno dalle politiche fiscali
disposto, introduce aliquote minime per le accise danazionali. La tassazione dei prodotti energetici, in
applicare ad altri carburanti e combustibili, nonchéparticolare quelli petroliferi, presenta differenze sostan-
all’elettricità.ziali da uno Stato membro all’altro. Nel caso dei

carburanti, ciò comporta distorsioni della concorrenza
2.2.2. Le precedenti proposte riguardanti un’impostainaccettabili soprattutto nelle regioni di confine.
sul CO2/energia prevedevano in particolare la tassazione

(1) GU C 139 del 6. 5. 1997, pag. 14. (3) Parere delComitato del 28. 3. 1996 inmerito alla «Proposta
modificata di direttiva del Consiglio relativa ad un’imposta(2) Parere delComitato del 28. 3. 1996 inmerito alla «Proposta

modificata di direttiva del Consiglio relativa ad un’imposta sulle emissioni di biossido di carbonio e sull’energia», cfr.
punto 3.1.4 — GU C 174 del 17. 6. 1996, pag. 47.sulle emissioni di biossido di carbonio e sull’energia», cfr.

punto 2.4 — GU C 174 del 17. 6. 1996, pag. 47. (4) COM(97) 167 def. del 23. 4. 1997.
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del tenore in CO2 e dell’energia primaria (l’elettricità ti inaccettabili in termini economici. Gli Stati membri
dovrebbero mantenere il diritto di adottare, comeera soggetta a un regime a parte). La proposta attuale,

invece, comporta l’imposizione solo dell’energia nella compensazione, oltre ai regimi già in vigore su alcune
isole più periferiche, provvedimenti di tipo localizzatosua forma finale. Le ricadute sull’orientamento della

politica ambientale risultano cosı̀ minori in quanto non (come ad esempio i buoni benzina) per le regioni
dell’obiettivo 1 e dell’obiettivo 6.è più possibile condizionare il processo di conversione

energetica e non si tiene conto della componente
specifica CO2. 2.5. Il Comitato fa rilevare che, nella misura in cui

agli Stati membri viene concesso un certo margine di2.2.3. Ora la Commissione intende fissare aliquote
manovra per la definizione tecnica delle imposte suiminime per le accise relative ai prodotti energetici. Il
prodotti energetici,nondevonoperò determinarsidistor-settore delle imprese deve essere in larga misura esentato
sioni della concorrenza nel mercato interno.da questa imposizione. Sono dunque esclusi dal campo

d’applicazione della direttiva proposta tutti i prodotti
2.5.1. Il Comitato si chiede tuttavia se, nel caso deienergetici non utilizzati come carburante per motori o
regimi speciali adottati per tutelare l’ambiente (come adcome combustibile per riscaldamento. Lo stesso dicasi
esempio l’esenzione fiscale delle energie rinnovabili),per i prodotti energetici utilizzati come materie prime,
non occorra introdurre disposizioni più vincolanti peral pari dei prodotti energetici e dell’elettricità impiegati
impedire eventuali distorsioni della concorrenza.principalmente per la riduzione chimica, nonché in

processimetallurgici e elettrolitici. IlComitatosi ramma-
2.5.2. Il Comitato si rammarica che non sia statarica che nella proposta riguardante l’elettricità la Com-
fornita alcuna indicazione chiara riguardoalla neutralitàmissione non intenda esentare dall’imposizione anche
sotto il profilo del gettito fiscale. L’esperienza haaltre forme d’energia utilizzate nei processi industriali.
purtroppo dimostrato che le imposte sull’energia diRegimi speciali sono previsti per i carburanti utilizzati
nuova introduzione non sono controbilanciate, nelper determinati fini industriali; quanto invece ai com-
regime impositivo, da una riduzione del carico fiscale.bustibili, le impresegravate dacosti energetici particolar-
Il Comitato sollecita pertanto il Consiglio europeo admente elevati dovrebbero beneficiare di un alleggerimen-
impegnarsi, di pari passo con l’adozione della direttivato del carico fiscale.
in sede di Consiglio, ad utilizzare l’eventuale incremento

2.2.4. Dal momento che la proposta della Commis- del gettito fiscale per ridurre il carico impositivo che
sione è incentrata sull’applicazione di accise ai prodotti grava sul fattore lavoro. Dal momento che sono soprat-
energetici, l’impatto che produce sull’orientamento della tutto le famiglie a risentire di un eventuale aumento
politica ambientale consiste sostanzialmente nel condi- dei limiti minimi d’imposizione, sarebbe opportuno
zionare il comportamento dei consumatori, che dovreb- adottare misure sociali di compensazione soprattutto a
bero infatti sentirsi incoraggiati ad acquistare prodotti favore delle categorie a più basso reddito.
(autoveicoli, apparecchiature) che consumano meno. In
via indiretta, i fabbricanti saranno a loro volta indotti a 2.6. Il Comitato ha l’impressione che la proposta sia
commercializzare prodotti che consumano meno. La stata dettata non tanto da finalità di tipo ambientale
proposta avrà ricadute positive sull’ambiente anche in quanto dal desiderio di favorire il buon funzionamento
termini di consumo energetico per il riscaldamento degli delmercato internoriducendo ledistorsionidellaconcor-
edifici. renza di origine fiscale. Questo obiettivo specifico viene

accolto con favore incondizionato tanto più che, nella2.3. I limitiminimid’imposizioneproposti, soprattut-
prospettiva di un’Unione economica e monetaria, leto per i carburanti, appaiono alquanto bassi.
questioni di politica fiscale nel mercato interno assumo-
no un’importanza crescente. Il Comitato è dell’avviso2.4. La Commissione propone di introdurre moderati

aumenti dei livelli minimi d’imposizione a partire dal che, gravidistorsionidella concorrenzapossanoprodursi
soprattutto in relazione ai carburanti. Il Comitato1o gennaio 2000. Fissa inoltre i livelli minimi obiettivo

da applicare con decorrenza dal 1o gennaio 2002. Gli confida inoltre che laproposta in esamenon compromet-
ta la progettata liberalizzazione dei mercati dell’energiaaumenti proposti per i carburanti sono stati fissati con

una prudenza eccessiva che appare incomprensibile se si dell’UE.
considera il notevole aumento delle emissioni di CO2
prodotte dal traffico stradale. Il Comitato segnala a 2.7. Ungrandevantaggiodi questaproposta rispettoa
questo proposito anche l’articolo 16 della proposta quelleprecedenti riguardanti l’imposta sulCO2/energia è
della Commissione, che consente agli Stati membri di di carattere tecnico-fiscale. Nel caso di un’imposta
applicare ai carburanti aliquote inferiori ai livelli minimi sull’energia nella sua forma finale, le procedure ammini-
d’imposizione purché siano compensate dall’introduzio- strative risultano più semplici che per un’imposta sull’e-
ne di un sistema specifico di tariffe per il trasporto nergia primaria.
stradale.

2.4.1. Nel fissare i limiti minimi d’imposizione per il
3. Osservazioni di carattere particolareGPL (gas propano liquido) ed il gas naturale (metano)

utilizzato come carburante sarebbe opportuno tener
conto del suo scarso impatto ambientale. Gli aumenti 3.1. Articolo 9
previsti per questo carburante dovrebbero essere minori
di quelli per la benzina e il diesel. Il testo dell’articolo 9 è in contrasto con l’articolo 13,

paragrafo 1, lettera b). L’articolo 9 prevede che il calore2.4.2. In alcune regioni dell’Unione l’incrementodelle
imposte sui carburanti può produrre alcuni inconvenien- generato durante la produzione di elettricità sia soggetto
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a un livello minimo d’imposizione. Ai sensi dell’arti- 3.6. Articolo 15, paragrafo 1
colo 13, paragrafo 1, lettera b), invece, gli Stati membri
non sono tenuti a operare l’imposizione. Il Comitato è dell’avviso che del rimborso previsto non

dovrebbero beneficiare soltanto le imprese. Anche ai3.2. Articolo 13, paragrafo 1, lettera b (nonché arti-
privati (ad esempio i proprietari di immobili) dovrebberocolo 14, paragrafo 1, lettera e)
essere concesse forme appropriate di rimborso, con
particolare riferimento al riscaldamento.Il Comitato propone di esentare dall’imposizione le

diverse forme di teleriscaldamento nell’ambito della
produzione combinata di energia elettrica e calore.

3.3. IlComitato suggerisce di esentare dall’imposizio- 3.7. Articolo 15, paragrafo 2, secondo comma
ne — oltre all’energia elettrica — anche altre forme di
energia (utilizzate per la riduzione chimica e nei processi

Fintanto che l’energia utilizzata per i processi produttivimetallurgici e elettrolitici) diverse da quelle menzionate.
sarà esente da imposizione, la norma in oggetto non
appare indispensabile. Il Comitato fa inoltre rilevare che3.4. Articolo 13, paragrafo 1, lettera c)
la proposta della Commissione nondefinisce chiaramen-

È comprensibile che la proposta di direttiva escluda te le modalità di calcolo dei costi energetici.
dall’imposizione i carburanti per la navigazione aerea.
D’altro canto, tenuto conto dei loro effetti nocivi

3.8. L’articolo 18, paragrafo 3sull’ambiente (emissioni di CO2), l’Unione europea,
parallelamente all’adozione della direttiva in esame,
dovrebbe impegnarsi, tramite accordi internazionali, a Andrebbe completato dalla frase seguente:
introdurre un’imposizione sul kerosene.

«Le imprese che, essendosi impegnate a ridurre le3.5. Articolo 14, paragrafo 1, lettera c)
emissioni di CO2, hanno raggiunto tali obiettivi sono
escluse dal campo d’applicazione della direttiva, sempreSarebbe opportuno obbligare gli Stati membri ad esenta-

re dall’imposizione talune energie alternative (come che i risultati delle riduzioni conseguiti dalle singole
imprese siano dimostrabili.»quella solare).

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS



C 19/94 IT 21. 1. 98Gazzetta ufficiale delle Comunità europee

ALLEGATO

al Parere del Comitato economico e sociale

Nel corso della discussione sono stati respinti i seguenti emendamenti che hanno ottenuto un numero di
voti favorevoli pari almeno a un quarto dei voti espressi:

Punto 1.3

Inserire il seguente testo dopo la prima frase:

«Se non vengono introdotte, da un’altra parte, agevolazioni fiscali, l’aumento delle aliquote minime
attuali sulle imposte sul consumo e la loro generale applicazione a tutti i prodotti industriali porterà ad
un incremento, talvolta elevato, dei costi di produzione nel settore dell’industria e dei trasporti.»

Motivazione

Con tale precisazione si dovrebbe spiegare e dare maggior rilievo alla giusta esortazione contenuta nella
prima frase, intesa ad evitare che, soprattutto nei settori ad alto consumo energetico, la competitività
delle imprese europee venga compromessa.

Esito della votazione

Voti favorevoli: 38, voti contrari: 68, astensioni: 6.

Punto 2.4

Riformulare la terza frase come segue:

«Sebbene il problema delle crescenti emissioni di CO2 prodotte dal traffico stradale vada affrontato
seriamente, prima di decidere eventuali ulteriori aumenti nel settore dei carburanti, è necessario procedere
a una riduzione preventiva della tassazione altrove ed effettuare un’accurata analisi delle conseguenze di
tale misura su crescita, competitività e occupazione.»

Motivazione

È contraddittorio, da un lato, lamentare — a ragione — l’eccessivo gravame di tasse e imposte in Europa
e, dall’altro, richiedere un aumento ancor più massiccio delle aliquote da applicare ai prodotti energetici.
Nell’affrontare il tema dell’imposizione dei prodotti energetici non si può prescindere dal dibattito sulla
situazione economica generale in Europa (rafforzare la competitività e le opportunità occupazionali
riducendo la tassazione).

Esito della votazione

Voti favorevoli: 40, voti contrari: 67, astensioni: 9.
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Parere del Comitato economico e sociale in merito al tema «Il mercato unico e la protezione
dell’ambiente: compatibilità o conflitto (Osservatorio del mercato interno)»

(98/C 19/26)

Il Comitato economico e sociale, in data 11 luglio 1997, ha deciso, conformemente al disposto
dell’articolo 23, terzo comma, del Regolamento interno, di elaborare un parere d’iniziativa in
merito al tema di cui sopra.

La Sezione «Industria, commercio, artigianato e servizi», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
Gafo Fernández, in data 8 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 30 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 72 voti favorevoli, 8 contrari e 1 astensione, il seguente parere.

1. Basi giuridiche scambi, i quali possono tuttavia essere proporzionali
all’obiettivo superiore che si vuole conseguire: la tutela
dell’ambiente.

1.1. Diversi articoli del Trattato della Comunità
europea riflettono il potenziale conflitto d’interessi
esistente tra la protezione dell’ambiente e il completa-
mento del mercato interno. Senza che l’elenco sia 1.5. Nella medesima prospettiva andrebbero analiz-

zate le disposizioni fiscali, specialmente l’articolo 99 e,esauriente, si potrebbero citare tra l’altro gli articoli
130R, S e T sulla protezione dell’ambiente, gli articoli indirettamente, l’articolo 102. L’articolo 99 esige infatti

l’unanimitàper l’armonizzazionedelle legislazioni relati-100A e 102 sul mercato interno, l’articolo 129A sulla
protezione dei consumatori, gli articoli 92 e 93 sugli ve ad imposte come l’IVA, le imposte di consumo e le

altre imposte indirette. Va ricordato che l’articolo 102aiuti pubblici, l’articolo 99 sull’armonizzazione delle
legislazioni relative alle imposte, l’articolo 30 sulle permette di adottare determinate disposizioni ammini-

strative, nell’ambito del completamento del mercatorestrizioni quantitative all’importazione e l’articolo 36
sui divieti e sulle restrizioni alla libera circolazione per interno, fatta salva un’analisi preliminare della loro

compatibilità da parte della Commissione.motivi d’ordine pubblico.

1.2. Da un lato, mentre l’articolo 130R mira ad «un
elevato livello di tutela, tenendo conto della diversità 1.6. È proprio nel contesto di tali disposizioni che gli

Stati membri sono autorizzati a definire vantaggi oddelle situazioni nelle varie regioni della Comunità»,
l’articolo 130S permette, qualora i costi d’applicazione incentivi fiscali per accelerare l’introduzione di misure

di protezione dell’ambiente che prevedano più rapididelle disposizioni comuni siano sproporzionati per un
determinato Stato membro o regione, la possibilità di tempi di svolgimento o requisiti qualitativi superiori

rispettoaquelli armonizzati nell’ambitodellaComunità.deroghe temporanee o di utilizzare le risorse del Fondo
di coesione. L’articolo 130T autorizza invece il manteni- Secondo i criteri della Commissione il costo d’attuazione

di tali misure deve essere inferiore al costo totale dimento e l’adozionedi «provvedimenti perunaprotezione
ancor maggiore». adozione delle misure comunitarie; esse debbono inoltre

essere applicate senza discriminazione ai prodotti di
qualsiasi paese comunitario ed essere terminate prima

1.3. Parallelamente, l’articolo 100A, quarto paragra- dell’entrata in vigore della norma comune.
fo, permette che uno Stato membro stabilisca provvedi-
menti di protezione più rigorosi giustificati da esigenze
di tutela dell’ambiente, fatta salva l’autorizzazione
preliminare della Commissione, la quale deve accertare 1.7. Criteri assai simili vengono impiegati per autoriz-

zare gli aiuti pubblici nazionali. In una recente comunica-la proporzionalità di tali disposizioni e verificare che
noncostituiscanounarestrizionedissimulataal commer- zione della Commissione, oltre ai criteri abituali — aiuti

per le regioni più arretrate o in declino, aiuti settorialicio tra gli Stati membri. Un’analoga disposizione figura
nel terzo paragrafo dell’articolo 129A sulla protezione in determinati casi concreti — si prevede che gli Stati

membri possano erogare aiuti alle imprese che adottinodei consumatori.
misure di protezione dell’ambiente più rigorose di
quanto esige la legislazione comunitaria in materia. Tali

1.4. L’applicazione pratica di tali articoli comporta aiuti devono ovviamente essere proporzionali ai costi
l’azione simultanea dei criteri di armonizzazione/disar- più elevati e non falsare la libera concorrenza.
monizzazione: da un lato ciò impone il costante adegua-
mento delle norme ambientali ad un elevato livello di
protezione — che potrà divenire in qualsiasi momento,
o diverrà dopo un certo lasso di tempo, quello definito 1.8. Infine, mentre l’articolo 30 dichiara che «sono

vietate fra gli Stati membri le restrizioni quantitativedallo Stato membro che «disarmonizza» scegliendo un
livellodi protezionepiù elevato—dall’altro latoprovoca all’importazione nonché qualsiasi misura di effetto

equivalente», e cioènella fattispeciebarriere amministra-situazioni intermedie in cui sorgono ostacoli tecnici agli
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tive artificiali o requisiti protezionistici di carattere «Cassis de Dijon» (C-120/78), la quale stabilisce che
spetta agli Stati membri regolamentare sul propriotecnico, l’articolo 36 permette di derogare ai principi

della libera circolazione qualora ciò sia giustificato tra territorio tutti gli aspetti relativi alla produzione, com-
mercializzazione ed etichettatura dei prodotti nellal’altro da motivi di sicurezza o di ordine pubblico, di

tutela della salute delle persone, di preservazione dei misura in cui tali disposizioni siano applicate in pari
misura a tutti i prodotti, nazionali ed importati, e nonvegetaliodiprotezione delpatrimonioartisticoostorico.

Molti di essi sono direttamente od indirettamente legati rappresentino in pratica un ostacolo dissimulato al
commercio intracomunitario.all’ambiente.

2.2. Un’altra sentenza recente ed importante è quella
1.9. Evidentemente la «prassi» di tali principi ha dato sul «Pentaclorofenolo» (C-41/93): Sebbene in origine la
origine ad importanti contraddizioni, risolte lungo tutta richiesta fosse motivata dalla proibizione unilaterale
la storia dell’Unione europea dalla Corte di giustizia. Le stabilita dalla Germania per vietare l’impiego di tale
decisioni della Corte, basate sulla definizione delle prodotto avvalendosi della facoltà di deroga prevista
priorità tra gli obiettivi comunitari, sono servite a all’articolo 100A, quarto paragrafo, la sentenza sottoli-
chiarire notevolmente tale potenziale conflitto di interes- nea le carenze dellaCommissione che non ha debitamen-
si e di norme, anche se continuano a sussistere numerosi te messo in rilievo, prima e durante il contenzioso,
punti oscuri. l’incompatibilità della misura tedesca con l’articolo in

questione. La Corte ha sottolineato la necessità di
giustificare i motivi, di fatto e di diritto, sulla base1.10. I criteri fondamentali sottoelencati potrebbero
dei quali la Commissione considera che una misuravenir definiti come iprincipi indicativi dell’interpretazio-
nazionale sia incompatibile con l’articolo 100A.ne, da parte della Commissione europea e della Corte

di giustizia, della compatibilità delle disposizioni giuridi-
2.3. Sentenze Sandoz, Van Beenekom, «Legge diche o delle norme nazionali con i diversi articoli del
purezza» per la birra in Germania (C-178/84) e Centra-Trattato:
farm (C-104/75): Si tratta di sentenze che cercano di
conciliare la tutela della salute pubblica edei consumato-

1.10.1. Le misure, siano esse legislative o regolamen- ri con le esigenze di libera circolazione delle merci. Se,
tari, debbono avere sempre carattere pubblico; debbono da un lato, spetta allo Stato membro determinare il
cioè risalire ad un’autorità pubblica o, qualora emanino livello di salute pubblica del quale desidera fruiscano i
da un’entità privata, l’influenza dei poteri pubblici sul suoi cittadini, dall’altro esso non potrà esigere — salvo
comportamento di tale entità dev’essere determinante. in casi eccezionali che richiedono prudenza — norme

più severe per prodotti legalmente commercializzati in
1.10.2. Ciascun caso concreto dovrà venir analizzato unaltro Statomembro, come ad esempio l’uso di additivi
in termini giuridici alla luce di un unico articolo del e conservanti; inoltre le misure impiegate dovranno
Trattato, non essendo possibile riferirsi a due o più essere adeguate all’obiettivo che si intende conseguire:
articoli per valutare la compatibilità di una misura la protezione della salute pubblica.
nazionale con l’acquis comunitario.

2.4. Sentenza imballaggi delle bevande in Danimarca
(C-302/86): In questo caso la Corte ha ritenuto che1.10.3. In generale, quando un dato prodotto sia
la tutela dell’ambiente fosse di per sé un elementostato oggetto d’una direttiva (o eventualmente di un
giustificativo per limitare il carattere assoluto dellaregolamento)diarmonizzazione, labasegiuridicaappro-
libera circolazione delle merci prevista dal Trattato. Perpriata per valutare la compatibilità della normanaziona-
tal motivo ha autorizzato che venisse imposto unle con il diritto comunitario sarà l’articolo 100A.
deposito per garantire il ritorno degli imballaggi, stabi-
lendo tuttavia al contempo che alcune delle misure1.10.4. Tutte le disposizioni a carattere tributario
proposte superavano i limiti del principio della propor-dovranno venir valutate alla luce dell’articolo 95 sola-
zionalità ed erano pertanto contrarie alla libera circola-mente qualora il prodotto soggetto all’imposta venga
zione delle merci. Concretamente, si trattava di esigerefabbricato nel paese.
che gli importatori utilizzassero unicamente imballaggi
approvati dalle autorità danesi, o di limitare a un dato

1.10.5. Escludendo i criteri precedenti, l’articolo 30 contingente la commercializzazione di prodotti che non
verrà applicato, come criterio di valutazione della fossero confezionati negli imballaggi autorizzati.
compatibilità, qualora non esista un’armonizzazione a
livello comunitario del prodotto in questione, o qualora 2.5. SentenzaRifiuti di BiossidodiTitanio (C-300/89)
esista una disposizione fiscale che interessa solamente i e sentenza rifiuti, Commissione contro Consiglio
prodotti importati in assenzadi unaproduzionenaziona- (C-155/91): In entrambi i casi la controversia verteva
le dello stesso. sulla supremazia, in un atto legale comunitario, dell’arti-

colo 100A del Trattato rispetto all’articolo 130R. Le
decisioni risultano per certi versi ambivalenti. Nella
prima sentenza si è stabilito che come base giuridica2. Principali sentenze della Corte di giustizia della
va utilizzato l’articolo 100A qualora siano in giocoComunità su questo tema
simultaneamente l’armonizzazione, necessaria per il
mercato interno, e la protezione dell’ambiente, dato che
il terzo paragrafo di tale articolo impone un elevato2.1. La sentenza che senz’altro ha avuto in materia

un carattere pionieristico ed emblematico è quella sul livello di protezione dell’ambiente come possibile base
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giuridica della direttiva. Tuttavia nella seconda sentenza 2.11. Sentenza VAG-Sverige (C-329/95): La sentenza
riguarda il certificato nazionale in materia di gasla Corte ha deciso che l’articolo 130R rappresentava la

base giuridica corretta, dato che il libero commercio dei di scarico che le autorità svedesi impongono agli
importatori di autovetture (certificato emesso da un’au-rifiuti non è che un fine secondario rispetto all’obiettivo

principale, che è la protezione dell’ambiente. torità nazionale), aggiuntivamente a qualsiasi altro
certificato nazionale emesso da un altro Stato membro.
Tale doppia esigenza di un certificato nazionale e del
certificato di un altro Stato membro è stata dichiarata

2.6. Sentenza rifiuti in Germania (C-422/92): Tale incompatibile dalla Corte, la quale ha dichiarato validi
sentenza stabiliva che dal concetto di rifiuti non è i certificati di conformità emessi in qualsiasi Stato
possibile escludere quelli che possono essere riutilizzati membro.
a fini economici e che l’obbligo di ottenere una autorizza-
zione preliminare per poter procedere al trasporto di
tali rifiuti va oltre le esigenze del sistema di controllo 3. Possibili infrazioni alla libera circolazione dellestabilito dalla legislazione comunitaria. merci, basate sulla protezione della salute o dell’am-

biente, comunicate alla Commissione europea ed
attualmente in corso di studio nel suo ambito

2.7. Sentenza rifiuti inVallonia (C-2/90): La sentenza,
che fa riferimento al divieto stabilito dalle autorità di 3.1. I servizi della Commissione hanno ricevuto una
tale regione di importare ed immagazzinare rifiuti non serie di denunce circa le possibili distorsioni del mercato
prodotti in loco, riguarda la relazione tra gli articoli 30 interno dovute, direttamente od indirettamente, alle
e 36 del Trattato CE. Nel caso in questione la Corte norme di protezione della salute o dell’ambiente. Molte
accettò il divieto, basandosi sulla necessità di combattere di tali denunce vengono attualmente vagliate dai servizi
il problema alla radice e di ridurre al minimo la della Commissione, senza che — nella maggior parte
produzione dei rifiuti, principi stabiliti sia nella politica dei casi — abbiano dato luogo ad un procedimento
ambientale comunitaria sianellaConvenzionediBasilea, formale di infrazione contro gli Stati o lo Stato membro
la quale regola i trasporti transfrontalieri dei rifiuti. responsabile. È tuttavia possibile sistematizzare i casi in

corso di studio, identificando in tal modo i settori in cui
i potenziali conflitti sono più rilevanti o più frequenti.
Si tratta dei seguenti settori:2.8. Sentenze Inter-Huiles (C-172/82) e Lesage

(C-37/92): Tali sentenze, relative alla concessione d’una
3.2. Importazioni parallele di prodotti fitosanitari: inautorizzazione amministrativa per la raccolta di oli
tali denunce, che interessano diversi prodotti fitosanitariusati, stabiliscono l’incompatibilità tra l’applicazione di
e pesticidi, sono implicati vari Stati membri. In genereuna tale concessione amministrativa ad un’impresa della
riguardano il fatto che, nonostante l’esistenza di unanazionalità dello Stato membro che la conferisce e il
procedura semplificata di autorizzazione, è necessariodivieto di esportazione degli oli usati affinché vengano
che l’importatore invii un campione del prodotto primatrattati in un altro Stato membro.
di realizzare un’operazione (con i costi di analisi di
conformità ed i ritardi che ciò comporta), con evidenti
rischi di perdita della riservatezza commerciale dell’ope-

2.9. Sentenze autovetture a motore diesel in Italia razione. Le prime valutazioni della Commissione consi-
(C-200/85), imposta di consumo sulle banane in Italia derano tali esigenze sproporzionate, dato che conforme-
(C-185/85) e regime fiscale dei vini in Francia (C-196/85): mente alla sentenza Primacrown (Caso 201/94) nessuno
Tali sentenze si riferiscono all’adozione di una imposta Stato membro può esigere che un prodotto importato
nazionale discriminatoria nei confronti dei prodotti — proveniente da un altro Stato membro nel quale tale
importati. Concretamente le sentenze esigono la neutra- prodotto abbia ottenuto un certificato di conformità —
lità fiscale per prodotti analoghi, considerando tali i sia identico al prodotto nazionale di riferimento e dato
prodotti che abbiano le medesime caratteristiche e gli che i controlli di identificazione sistematici possono
stessi obiettivi. Tuttavia la prima sentenza stabiliva la essere giustificati per il lotto iniziale, ma non per
compatibilità d’una misura fiscale che poggiava su quelli successivi, che possono essere controllati per
parametri oggettivi (un onere maggiore per i veicoli che campionatura, con un costo inferiore. Va ricordato che
superano una determinata cilindrata), anche se nella uno di tali casi ha dato luogo ad una domanda di
pratica tale onere riguardava soprattutto e quasi esclusi- pronunzia pregiudiziale, in corso di risoluzione presso
vamente le automobili importate. la Corte di giustizia europea. Queste difficoltà nel

riconoscimento reciproco dei prodotti legalmente com-
mercializzati in un altro Stato membro, adducendo
ragioni inerenti alla protezione della salute o dell’am-2.10. Sentenza Lornoy e Zonen (C-17/91): Tale biente, si riscontrano anche in altri casi, come quelli deisentenza stabiliva che le tasse parafiscali che riguardano solventi o dei filtri per l’acqua destinata al consumoindistintamente un prodotto nazionale ed un prodotto umano.importato, ma il cui gettito vada a vantaggio dei soli

prodotti nazionali, costituiscono un dazio doganale
contrario all’articolo 12, se l’onere gravante sui prodotti 3.3. Divieto di commercializzazione dei barbecue

monouso: si trattadi un caso chepresenta un interessantenazionali è totalmente compensato, oppure un aiuto di
Stato contrario all’articolo 95, se l’onere gravante sui esempio di proporzionalità, dato che uno Stato membro

ha proibito totalmente l’importazione di tali prodottiprodotti nazionali è compensato solo in parte.
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visto il rischio di incendio delle foreste che comportano, oppure un certo scetticismo circa le capacità della
Commissione di risolvere tali problemi.o che comporta il loro uso inadeguato. Sembra che una

possibile soluzione consista nel miglioramento della
stabilità di tali barbecue (certificata dall’organismo di 3.6.3. L’elevato numero di casi che la Commissione
normalizzazione del paese importatore) e nel progetto europea ha risolto senza giungere alla fase contenziosa
di limitarne o proibirne la commercializzazione soltanto ne rispecchia le buone capacità di negoziato e in generale
nelle regioni del paese nelle quali sussiste un più elevato la disposizione positiva degli Stati membri nel ricercare
rischio di incendio. soluzioni che poggino sul criterio della proporzionalità.

3.4. Ecotasse sui rasoi monouso: Tale caso, che 4. Osservazioni formulate nel corso delle audizioni
interessava un unico Stato membro, traeva origine da effettuate dal Comitato economico e sociale
un onere fiscale a carico di tutti i prodotti «usa e getta».
Nel caso dei rasoi monouso veniva imposta a tali

4.1. Nel corso dei suoi lavori il gruppo di studio delprodotti una tassa talmente elevata da eliminarli di fatto
Comitato economico e sociale ha organizzato duedal mercato. In risposta alle azioni della Commissione
audizioni, nelmaggio 1997 aMalmö (Svezia) e nel giugnoil governo dello Stato in questione sta procedendo ad
1997 a Siviglia (Spagna), alle quali sono state invitateuna modifica di tale legge fiscale. Nei confronti del
le organizzazioni socio-professionali rappresentative,medesimo paese è in atto una procedura di informazione
rispettivamente, delNord e del Sud dell’Unione europea.per verificare se i requisiti in materia di etichettatura dei
In precedenza era stato loro distribuito un questionario,prodotti «usa e getta», intesi ad assicurarne il controllo
al quale è stata data ampia risposta. L’inchiesta avevaambientale e fiscale, possono considerarsi proporzionati
lo scopo sia di sensibilizzare tali organizzazioni neiall’obiettivo di protezione dell’ambiente.
confronti delle audizioni sia di preparare le discussioni
che hanno poi avuto luogo durante le audizioni. Il
risultatodelle inchieste edelle audizioni è stato essenziale3.5. Norme ambientali negli appalti pubblici: gli per preparare il presente parere, e per tale motivo vieneostacoli in materia riguardano la definizione di requisiti allegato al medesimo.ambientali sproporzionati od ingiustificati, con il risulta-

to, teorico o pratico, di limitare la partecipazione delle
imprese di altri Stati membri. Tali ostacoli sussistono 4.2. Nel corso delle audizioni i partecipanti, che
nella stragrande maggioranza degli Stati membri, come rappresentavano numerose organizzazioni imprendito-
hanno evidenziato alcuni precedenti pareri del Comi- riali, sindacali, delle PMI, dei consumatori e della
tato(1). protezione dell’ambiente, hanno comunicato talune

riflessioni, oralmente o rispondendo ai questionari. Ne
riportiamo qui di seguito il contenuto:

3.6. In sintesi, dall’analisi che precede si possono
Nondev’esservi in lineadiprincipioalcunacontraddizio-trarre alcune conclusioni preliminari:
ne tra la protezione dell’ambiente ed un corretto funzio-
namento del mercato interno;

3.6.1. Le procedure abituali: notifiche alla Commis-
sione; informazionepreliminaredapartedi quest’ultima; I conflitti più gravi sono dovuti ai ritardi ed alla
riunioni con le autorità nazionali dello Stato membro trasposizione inadeguata della legislazione comunitaria
interessato; eventuale «lettera di ammonimento»; quindi nelle norme nazionali, cui si aggiungono in taluni casi
«parere motivato», conformemente all’articolo 169 del le difficoltà d’interpretazione delle norme, tanto a livello
TUE, e, in ultima istanza, l’intervento e la sentenza della comunitario che a livello nazionale;
Corte di giustizia europea, possono richiedere tra due e
tre anni dalla denuncia fino all’invio del pareremotivato, La compatibilità tra i due obiettivi — mercato interno eed altri due anni per la risoluzione della Corte. I tempi protezione dell’ambiente — deve essere conseguitadi reazione istituzionale e risoluzione giudiziaria sono tramite una maggiore armonizzazione delle caratteristi-evidentemente assai lunghi. che dei prodotti a livello d’Unione (e se possibile anche

a livello internazionale) ed un più rigoroso controllo
dell’applicazione di tali norme;3.6.2. Sorprende il numero relativamente ridotto di

casi presentati presso la Commissione europea su tale
Non c’è stato accordo circa la necessità che le condizioniproblematica, visto che in diverse pubblicazioni riguar-
produttive siano uniformi nell’intero territorio dell’U-danti il funzionamento del mercato interno, realizzate
nione o se queste debbano invece riflettere le situazioniin vari Stati membri, ed anche nelle valutazioni dell’Os-
specifiche (aria, acque, suolo) di ciascuna singola regio-servatorio del mercato interno dello stesso Comitato
ne. C’è stata invece unanimità sulla necessità di fissareviene segnalata l’importanza di tale problemaper quanto
livelli più elevati di protezione in determinate regioni,riguarda il funzionamento del mercato interno. Ciò può
sempreché lo esigano circostanze particolari debitamen-riflettere o una scarsa conoscenza delle modalità di
te giustificate.trasmissione delle denunce alla Commissione europea

Lapolitica ambientaledev’essereunelementoaggiuntivo
della politica commerciale con l’estero dell’Unione
europea.(1) GU C 212 del 22. 7. 1996.
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L’applicazione della legislazione sul mercato interno e 4.4.3. Divieto di utilizzare fanghi di depurazione in
Danimarca come fertilizzanti agricoli: L’agenzia danesesulla protezione dell’ambiente è più facile per le grandi

imprese, mentre le PMI incontrano maggiori difficoltà di protezione dell’ambiente ha stabilito limiti assai
rigorosi per l’impiego di fanghi di depurazione delleper conoscerle ed interpretarle.
acque, con livelli molto inferiori a quelli imposti nel
resto della Comunità per la concentrazione di SALI diversi sistemi di riciclo nei diversi Stati membri
(solfonato di alchilbenzene lineare) nei fanghi. Il SAL èrappresentano, assieme alle diverse interpretazioni del
un prodotto comunemente utilizzato nella fabbricazioneconcettodi rifiuti, un significativoostacoloper ilmercato
dei detersivi domestici, ed i livelli rigorosi impostiinterno.
comportano un ostacolo effettivo al commercio dato
che impediscono la commercializzazione di gran parte

È necessario definire regole più precise per le condizioni dei detergenti, nonché ulteriormente il vaglio controllato
ambientali incluse negli appalti pubblici, per evitarne di quella parte di residui non biodegradabili in un
un impiego abusivo e potenzialmente discriminatorio. trattamento primario che viene raccolta nel processo

di depurazione e trattamento delle acque urbane ed
L’applicazione ed il controllodegli aiutipubblici vincola- industriali. Diversi studi scientifici messi a disposizione
ti alla tutela dell’ambiente differisce notevolmente tra gli del Comitato non considerano il SAL una sostanza
Stati membri e può creare distorsioni alla concorrenza. tossica o pericolosa. Il SAL pertanto non rientra, né a

livello d’Unione né a livello internazionale, nell’elenco
esistente di tali prodotti, e la concentrazione di SALIl ricorso alle ecotasse può risultare adeguato nella
nei fanghi di depurazione, tra 0,1 e 0,5 grammi permisura in cui siano giustificate e non creino distorsioni
chilogrammo di prodotto, non giustifica l’adozionecommerciali all’interno o all’esterno dell’Unione
di una tale misura da parte dell’Agenzia danese dieuropea.
protezione dell’ambiente. In seguito all’audizione ed
all’esposizione del caso, la Commissione europea haVa favorito l’impiego del sistema d’analisi del ciclo di
iniziato ad analizzare la situazione per verificare lavita di un prodotto (ACVP, o Ecobilancio) sia nel settore
compatibilità di tali misure con la legislazione comuni-pubblico che in quello privato (parallelamente ad un
taria.maggiore e più armonizzato impiego delle norme ISO

14000), in particolare mediante partecipazione all’audit
ambientale.

5. Conclusioni
4.3. Le audizioni hanno confermato la necessità di
far progredire parallelamente i livelli più elevati di
protezione dell’ambiente e la salvaguardia del mercato 5.1. La protezione dell’ambiente ed il completamento
interno. del mercato interno rivestono nell’ambito comunitario

la medesima importanza ed entrambi debbono servire
allo sviluppo armonioso ed equilibrato e alla crescita

4.4. Nel corso delle stesse audizioni il gruppo di sostenibile previsti dall’articolo 2 del TUE.
studio del Comitato, incaricato d’elaborare il presente
parere, ha potuto inoltre raccogliere una serie di esempi
concreti di casi nei quali poteva sussistere un potenziale 5.2. Esistono numerosi esempi nei quali il mercatoconflitto tra la protezione dell’ambiente ed il completa- interno e la protezione dell’ambiente comportano ele-mento del mercato interno. In funzione del loro interesse menti comuni di una sinergia positiva. Tuttavia, laddoveabbiamo scelto tre casi: tale interazione rischi di tradursi in conflitti potenziali,

la Comunità deve agire secondo i seguenti principi:
4.4.1. Esportazioni di bibite con vuoto a rendere dalla
Danimarca verso la Germania. L’obbligo di restituzione — supremazia chiara ed indiscutibile dei criteri di tutela
dei vuoti in Germania, il loro smistamento e rinvio in della salute o di pubblica sicurezza, cosı̀ comedefiniti
Danimarca creano un ostacolo economico praticamente nell’articolo 36, rispetto a qualsiasi altro concetto;
insolubile per gli esportatori danesi. Va ricordato che fu
proprio il regno di Danimarca, nel formulare le proprie — principio di precauzione nelle azioni;
disposizioni circa gli imballaggi, a provocare la sentenza
della Corte del Lussemburgo che considerò compatibile — principio di proporzionalità;con l’ambiente l’esigenza di riciclare gli imballaggi, fatti
salvi i criteri di proporzionalità.

— giustificazione oggettiva delle misure che è opportu-
no adottare conformemente al principio di cautela.

4.4.2. Esportazione di mobili fabbricati in Portogallo
verso il Regno Unito: Alcune autorità del Regno Unito
esigono dai fabbricanti di mobili del Portogallo una La Commissione europea, in qualità di custode dei

Trattati, dovrà vegliare all’applicazione di tali principi.garanzia di conformità stando alla quale il legno
impiegato è stato certificato (vale a dire che il bosco Va fatta un’analoga riflessione circa i lavori della Corte

di giustizia europea, le cui sentenze debbono creareproduttore soddisfa le condizioni per uno sfruttamento
sostenibile). In mancanza di armonizzazione comunita- gradualmente un corpus giuridico chiaro e preciso in

materia, che faciliti in seguito l’attività d’interpretazioneria, la questione potrebbe rientrare nell’ambito d’appli-
cazione dell’articolo 30 del TUE. di casi analoghi.
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5.3. La crescente applicazione del principio di sussi- mercato interno, costituito da rappresentanti degli Stati
membri, che aiuterebbe la Commissione europea addiarietà, con la riduzione dell’azione armonizzata a

livello comunitario, può essere all’origine dell’incremen- interpretare le situazioni di conflitto. Tale comitato,
di concerto con la Commissione, elabora il proprioto dei conflitti dovuti all’interazione tra un mercato

interno di dimensioni comunitarie e norme di protezione regolamento interno, che dovrà garantire che si tenga
conto dei diversi punti di vista espressi dai membri deldell’ambiente che sempre più spesso rivestono una

connotazione nazionale o addirittura locale. Comitato.

5.4. Le autorità nazionali e locali degli Stati membri
6.4. Gli Stati membri dovrebbero essere obbligati anon sembrano possedere informazioni precise circa le
presentare alla Commissione i progetti che potrebberomodalità di sviluppo della legislazione ambientale allo
riguardare il funzionamento del mercato interno alscopo di salvaguardare i progressi compiuti nel mercato
più tardi tre mesi prima della decisione in materia,interno, soprattutto dopo il 1985.
aggiungendovi appena possibile un’analisi del ciclo di
vita del prodotto in questione (ACVP o Ecobilancio)
o uno studio giustificativo dell’impatto ambientale5.5. Emergono carenze nell’informazione a livello
positivo e della proporzionalità delle misure proposte.delle imprese, in particolare PMI, ma anche tra i
La Commissione potrà quindi prendere dei provvedi-lavoratori, i consumatori ed altre associazioni socio-
menti nel quadro del Trattato CE.professionali, circa i meccanismi di informazione della

Commissione europea su tali questioni e sulle possibilità
di ricorso presso la Commissione.

6.5. La Commissione potrebbe consultare il comitato
consultivo se ritiene che la proposta in questione

5.6. La capacità di risposta dei servizi della Commis- rappresenti un’ingiustificata distorsione del mercato
sione, tanto per quanto riguarda i mezzi materiali interno. Qualora il parere del comitato consultivo
riservati a tali questioni, quanto e soprattutto in termini coincida con l’opinione della Commissione, questa
di procedure e di scadenze, potrebbe diventare insuffi- avrebbe la facoltà di chiedere allo Stato membro
ciente, specialmente se le situazioni di conflitto tra i due interessato di sospendere temporaneamente su base
obiettivi dovessero subire un’accelerazione. volontaria la legislazione proposta. La Commissione

può istituire un procedimento presso la Corte di giustizia
europea per ottenere un chiarimento definitivo.

6. Raccomandazioni

6.6. Conformemente alle disposizioni del Trattato
nessuno Stato membro potrà impedire che venga immes-6.1. Sembra urgente che la Commissione europea
so sul suomercatounprodotto legalmente commercializ-prepari successivamente un Libro verde, un Libro bianco
zato in un altro Stato membro. La procedura propostae una comunicazione sulla situazione e sulle possibilità
lascia immutate le norme comunitarie sulla liberadi cooperazione o di conflitto tra mercato interno e
circolazionedellemerci nelmercato interno.LaCommis-protezione dell’ambiente. L’elaborazione di tali docu-
sionepuò anche in tal caso chiedere il parere del comitatomentipermetterebbe lapartecipazionedi tutte leorganiz-
consultivo (Punto 6.3).zazioni ed i settori coinvolti e la pubblicazione di una

comunicazione diretta al Consiglio ed al Parlamento
europeo che potrebbe dar luogo ad una risoluzione
formale in materia da parte del Consiglio dei ministri 6.7. Presso gli uffici di rappresentanza dell’Unionecompetenti per il mercato interno e per l’ambiente. La europeadegli Statimembri e deipaesi delSEE si dovrebbeComunicazione della Commissione e la risoluzione del creareunufficio speciale incaricatodell’informazionesul
Consiglio dovrebbero essere collegate alla prosecuzione mercato interno e della raccolta e della classificazionedel Quinto programma d’azione sull’ambiente. delle segnalazioni degli eventuali ostacoli dovuti alla

legislazione ambientale nazionale o ad altri tipi dimisure
di carattere pubblico o privato. Andrebbero al contempo

6.2. Lacomunicazione avrebbe lo scopodipermettere rafforzate le possibilità attualmente offerte dagli euro-
a tutti gli Stati membri di definire con precisione i criteri sportelli.
intesi a disciplinare la compatibilità tra mercato interno
e protezione dell’ambiente, predisponendo al contempo
una sintesi della giurisprudenza in materia della Corte di
giustizia europea e delle azioni della stessa Commissione 6.8. La Commissione europea dovrebbe organizzare
europea nell’ambito delle sue specifiche competenze. Il in ciascunoStatomembroeneipaesi candidati all’adesio-
carattere didattico della comunicazione sarebbe raffor- ne dei seminari di informazione e sensibilizzazione
zato dall’impegno politico che deriverebbe dalla risolu- destinati in primo luogo ai funzionari interessati da tali
zione del Consiglio. questioni, ma aperti anche a tutte le organizzazioni

socioprofessionali rappresentative. Il Parlamento euro-
peo, il Comitato delle regioni e, beninteso, il Comitato
economico e sociale dovrebbero essere associati a tale6.3. LaCommissione europea dovrebbe essere assisti-

ta da un comitato d’esperti in materia di ambiente e di iniziativa.
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6.9. È necessario dotare i servizi della Commissione logistiche e di bilancio adeguate alla portata di questo
loro compito.europea che lavorano su tali questioni di risorse umane,

Bruxelles, 30 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS

ALLEGATO

al parere del Comitato economico e sociale

I seguenti emendamenti sono stati respinti nel corso della discussione pur avendo ottenuto più di un
quarto dei voti espressi:

Sopprimere il punto 3.5

Motivazione

Non è esatto dire che le norme ambientali hanno lo scopo di limitare la partecipazione delle imprese.

Esito della votazione

Voti favorevoli: 24, voti contrari: 34, astensioni: 6.

Sopprimere i punti 4.4, 4.4.1, 4.4.2 e 4.4.3

Motivazione

L’Assemblea plenaria non può sottoscrivere a delle affermazioni formulate durante un’audizione del
gruppo di studio, tanto più che contengono errori manifesti.

Esito della votazione

Voti favorevoli: 24, voti contrari: 44, astensioni: 2.
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Parere del Comitato economico e sociale riguardante «L’ampliamento dell’Unione europea»

(98/C 19/27)

Il Comitato economico e sociale, in data 20 marzo 1997, ha deciso, conformemente al disposto
dell’articolo 23, lettera c), del Regolamento interno, di elaborare il parere riguardante
«L’ampliamento dell’Unione europea».

La Sezione «Relazioni esterne, politica commerciale e dello sviluppo», incaricata di preparare
i lavori del Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo
del relatore Masucci, in data 9 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 72 voti favorevoli, 21 contrari e 16 astensioni, il seguente parere.

1. L’ampliamento dell’UE è una delle tre grandi sfide — le conseguenze sulle politiche UE;
di fine secolo, insieme con la riforma del Trattato e
l’unione monetaria. Si tratta di perfezionare il compito — le risorse necessarie in futuro al finanziamento delle
storico di riunificazione del continente sotto l’aspetto politiche;
politico, economico, sociale e culturale, compito che
segnerà profondamente la vita dell’Unione nei prossimi — più in generale, il problema di come gestire e far
decenni ed è destinato a cambiare gli equilibri mondiali. progredire una Unione allargata a 27 paesi.

2. I vantaggi che ne deriverannonon sarannoautoma-
tici, essi costituiscono una sfida per l’Unione europea.

L’apertura dei negoziatiAlcuni infatti sono insiti nell’evento, come la maggior
competitività che deriva dalle nuove dimensioni del
mercato interno o il maggior peso politico che obiettiva-

4. Questoparered’iniziativavuole essereuncontribu-mente consegue dal mutamento degli equilibri mondiali.
to alle scelte che il Consiglio dovrà fare al Vertice diAltri invece, come quelli culturali, sociali o anche relativi
Lussemburgo del 10 dicembre 1997 sulla base dei pareriall’utilizzo politico del maggior peso economico o
della Commissione.all’equa ripartizione dei benefici, sono solo potenziali e

sono legati:

È opportuno che nel frattempo si sviluppi un ampio
— alla ricerca di un’identità politica e culturale dell’Eu- dibattito, non solo tra gli addetti ai lavori e non solo

ropa; negli Stati membri dell’Unione, ma soprattutto tra i
cittadini dei paesi candidati, per evitare l’errore di

— all’impegno ed alla capacità delle organizzazioni affidare la costruzione dell’Unione allargata soltanto ai
politiche e socioeconomiche, che rappresentano i tecnici della politica, dell’economia e del diritto, senza
cittadini; coinvolgere i cittadini. A questo scopo il Comitato

ha realizzato un’audizione affinché le organizzazioni
— all’esistenza, in sostanza, di responsabili politici che socioeconomiche dei Paesi candidati potessero far valere

abbiano una strategia per l’Europa e siano capaci di le proprie opinioni.
suscitare l’adesione e la partecipazione attiva delle
popolazioni interessate.

5. Il Comitato ricorda, al riguardo, che il Consiglio
europeo di Copenaghen del giugno 1993 fa seguire la

3. Grandi sono anche i problemi da affrontare: lista dei criteri su cui basarsi per valutare la preparazione
dei paesi candidati, dalla considerazione che «la capacità
dell’Unione di assorbire nuovi membri, mantenendo— la situazione nei vari paesi, in particolare per quanto
nello stesso tempo inalterato il ritmo dell’integrazioneriguarda il livello di democrazia, il rispetto dei
europea, riveste parimenti grande importanza».diritti fondamentali e delle minoranze etniche, la

condizione femminile e la tutela dei minori, il
funzionamentodelle istituzioni edell’amministrazio-
ne pubblica, il grado di assorbimento dell’acquis 6. Il Comitato, che ha condiviso il valore generale
comunitario e del modello socioeconomico; dei criteri di Copenaghen, ritiene inoltre che nella

valutazione si debba dare grande importanza all’adegua-
— le scelte relative all’apertura delle trattative; mento al modello economico e sociale europeo, che ha

come obiettivo non solo l’esercizio della democrazia e
l’efficienza economica, ma anche un’alta accettazione— le procedure per i negoziati e per i primi ingressi;
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sociale, un dialogo sociale sempre attivo tra le parti CES e di 18 rappresentanti turchi si sta già dimostrando
utile in tal senso.sociali e con le autorità di governo e la solidarietà sociale

con la protezione dei soggetti deboli.

L’avanzamento dei negoziati dovrà comunque essere
condizionato dai progressi tangibili nel rispetto della

7. Sulla base delle valutazioni contenute in «Agenda democrazia, dei diritti fondamentali e delle minoranze.
2000», la Commissione giudica che Ungheria, Polonia,
Estonia, Repubblica ceca e Slovenia possano costituire
il primo gruppo di paesi con i quali iniziare le trattative
di adesione. Effetti dell’ampliamento

11. L’analisi dei problemi relativi all’impattodall’am-8. Secondo un’altra impostazione, che si sta facendo
pliamento sulle politiche dell’UE evidenzia quindi tuttastrada nel Consiglio, i negoziati dovrebbero iniziare con
una serie di questioni non facili da risolvere, chetutti i paesi candidati contemporaneamente, per non
richiederanno ingenti contributi economici da partefavorire nell’opinione pubblica di questi paesi un senti-
della Comunità e grande impegno, con notevoli sacrificimento di esclusione e di ostilità.
anche alle popolazioni e ai lavoratori dei paesi candidati.

Si tratta di una posizione cui il Comitato guarda con
interesse, perché è un segnale forte di attenzione, 12. La proposta di nuovo quadro finanziario dell’U-
costituisce un incoraggiamento a superare anche i ritardi nione, contenuta in «Agenda 2000», risente fortemente
più importanti e contribuisce a superare situazioni dell’attuale climadi austerità comeanchedella resistenza
politicamente delicate, anche se ha effetto solo relativa- degli Stati membri ad aumentare le risorse della Comu-
mente all’apertura dei negoziati. Infatti aprire i negoziati nità. Il Comitato condivide l’opinione della Commis-
contemporaneamente per tutti non significa assoluta- sione che «sarà necessario mobilitare risorse finanziarie
mente né procedere con lo stesso ritmo, né chiuderli per nazionali ed estere considerevoli, provenienti in partico-
tutti allo stesso momento. lare dal settore privato».

13. Il Comitato ritiene che Stati membri e cittadini9. Quanto a Cipro, secondo la Commissione, in caso
devono essere convinti che vale la pena di compiere unodi mancato accordo politico interno prima della data
sforzo finanziario e che questo è nel comune interesse.d’inizio dei negoziati, — giá fissata dal Consiglio a 6
Se si diffonde la convinzione che i benefici attesimesi dopo la fine della Conferenza intergovernativa —
andranno a vantaggio di tutti gli Stati membri e chea questi parteciperà soltanto il governo della Repubblica
l’impatto dell’incremento degli scambi e della divisionedi Cipro, che ha il riconoscimento delle istituzioni
del lavoro con i PECO verrà distribuito in modo piùinternazionali.
uniformediquantononsiaavvenuto finora, l’operazione
ne sarà facilitata.

Il Comitato ritiene che sia necessario creare delle
condizioni più favorevoli al raggiungimento di un
accordo nel quadro delle decisioni che saranno assunte 14. A giudizio del Comitato, questa operazione può
riguardo l’apertura dei negoziati per l’allargamento, essere facilitata superando il vizio di origine insito nella
lo scopo essendo di realizzare l’integrazione pacifica strategia di preadesione definita ad Essen, che non ha
dell’insieme dell’isola nell’Unione europea. proposto, tra gli obiettivi, il modello socioeconomico

complessivo dell’Unione.

10. Più complessa la situazione della Turchia. L’unio-
15. L’allargamentoprovocheràprofondi cambiamen-ne doganale entrata in vigore il 31 dicembre 1995
ti anche nell’organizzazione delle istituzioni comunita-funziona in maniera soddisfacente ma la situazione
rie, nei suoi processi decisionali, nei suoi equilibripolitica non ha permesso, finora, ulteriori progressi e
interni.costituisce il problema di maggior peso in vista della

candidatura. Non è soddisfacente il rispetto dei diritti
fondamentali. Inoltre resta preoccupante l’instabilità Essi incideranno sui complessi meccanismi della vita
macroeconomica. comunitaria, ponendo i più vari problemi, da quello

linguistico, a quello essenziale della procedura formale
delle decisioni.IlComitato ritiene che l’UEdebba continuare a sostenere

gli sforzi della Turchia per il superamento dei suoi
problemi, soprattutto svincolando finalmente gli stan-

16. Le conclusioni della Conferenza intergovernativaziamenti autorizzati nel protocollo finanziario, stringen-
— che ha consentito di registrare numerosi interessantido ancora di più i legami tra il paese e la Comunità e
progressi — sono state deludenti proprio sugli aspettiseguendo attentamente l’evoluzione della situazione
che erano giudicati propedeutici all’allargamento, cioèinterna al paese.
le riforme istituzionali necessarie al completamento
dell’Unione politica avviata a Maastricht ed al funziona-
mento di una Comunità che passa da 15 a 27 StatiIl lavoro del comitato consultivo misto UE/Turchia

formato alla fine del 1995 e composto di 18 membri del membri.
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Il Comitato ritiene che il problema di un efficace Opportunamente quindi la Commissione propone che
essi non superino il 4 % del PIL.funzionamento politico e istituzionale dell’Unione si

ponga ben prima che il numero dei suoi membri
divenga superiore a venti e che una nuova Conferenza
intergovernativa debba essere convocata congiuntamen-

Modello socioeconomico e dialogo socialete alla decisione d’avvio dei negoziati, per dare una
soluzione a tutti gli aspetti sui quali il Vertice di
Amsterdam non è stato in grado di concludere. 20. Il Comitato ha ripetutamente sottolineato l’im-

portanza che assume, nell’acquis comunitario, ilmodello
sociale europeo e la capacità dei nuovi paesi che

Il Comitato pensa che lo slancio necessario a superare aderiscono all’Unione di inserirvisi senza indebolirlo.
gli ostacoli e le resistenze possa provenire da un metodo
più democratico, che preveda l’accordo politico del

Nonostante l’insistenza del Comitato, la CommissioneParlamento europeo e il coinvolgimento delle organizza-
non ha ritenuto di dover proporre ai paesi candidati, suzioni socioeconomiche.
questa materia, una guida analoga a quella relativa al
mercato unico, in contrasto con i progressi registrati
nelle varie redazioni dei Trattati della CE e ultimamente
anche nel Trattato di Amsterdam, e con il dibattito in17. Il Comitato inoltre dovrà riflettere sulle ripercus-
corso sulla riforma e lo sviluppo dello Stato sociale.sioni che l’allargamento avrà sulla sua composizione e

sul suo funzionamento e dovrà prepararsi ad esaminare
e risolvere i problemi che ne deriveranno. Anche i pareri presentati dalla Commissione in «Agenda

2000» non dedicano molto spazio di analisi a questi
aspetti e quel poco che si dice desta molta preoccupazio-
ne, soprattutto in riferimento ad alcune valutazioni diTale riflessione si collocherà nell’ambito di una strategia
carattere generale.di «preadesione» definita ed applicata dal Comitato,

con un rapporto che la Sezione Relazioni esterne
elaborerà ogni anno anche attraverso una audizione

21. L’allargamento comporterà quindi per gli Statidelle categorie socioprofessionali.
membri dell’Unione alcuni rischi di carattere generale:

— unabbassamentodel livellodei salari edellaprotezio-
18. Per quanto riguarda gli effetti sulla PAC, il ne sociale;
Comitato ribadisce quanto già sostenuto nel parere
d’iniziativa su tale importante questione, in particolare — una maggiore flessibilità non contrattata sul mercato
come sia difficile prevedere un costo effettivo della PAC del lavoro;
dopo l’ampliamento, ma che comunque i costi finanziari
dell’allargamento non devono essere considerati un — difficoltà nello sviluppo delle politiche comunitarie
ostacolo all’adesione. (in particolare sulla parità, diritto del lavoro, coordi-

namento dei sistemi di sicurezza sociale) specie nei
casi in cui serve l’unanimità.

Pur considerando che i primi ingressi avverranno non
prima del 2002, e quindi dopo la scadenza del prossimo

22. Quanto al dialogo sociale e alle relazioni tripartitebilancio comunitario sembra opportuno accelerare la
nei paesi candidati, in numerose occasioni create dalgià prevista riforma della PAC.
Comitato le organizzazioni economiche e sociali, salvo
qualche eccezione, hanno più volte lamentato il loro
mancato coinvolgimento nel processo di preadesionePer quanto riguarda il futuro della PAC, il Comitato sta e in particolare nella formulazione del programmaelaborando un parere d’iniziativa in cui esamina gli nazionale di preparazione previsto dal Libro bianco sulaspetti relativi all’agricoltura di Agenda 2000. mercato unico.

Il Comitato coglie l’occasione per ricordare che il
19. Quanto alla politica strutturale, il trasferimento riconoscimentodelle organizzazioni economiche e socia-
di fondi in quantità superiore rispetto alla capacità di li ed il loro coinvolgimento nel processo di decisione
assorbimento dei sistemi economici e finanziari dei paesi politica sono tra gli elementi basilari del modello di
richiedenti potrebbe avere effetti controproducenti, con società scelto dall’Unione europea.
forti residui passivi, aumenti incontrollati della doman-
da, incapacità del sistema produttivo di rispondere,

23. A parere del Comitato i problemi che emergonodifficoltà nei sistemi di controllo amministrativo, molti-
dall’analisi delle difficoltà dell’inserimento dei paesiplicazione di frodi.
candidati nel modello sociale europeo devono essere
risolte al momento dell’adesione in due direzioni:

Occorre conciliare allora la grande necessità ed urgenza
di finanziamenti strutturali dei paesi candidati, con — da un lato individuando i punti chiave nel corso dei

negoziati e facendone oggetto di uno specificol’opportuna gradualità nella concessione.
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impegno nel quadro della strategia rafforzata di Il Comitato ritiene che tale strategia rafforzata di
preadesione sia importante, auspica che venga applicatapreadesione, guidata da un apposito Libro bianco

che stabilisca tappe e priorità; con perseveranza e suggerisce in tale contesto di rilevare
annualmente i progressi compiuti dai singoli paesi.

— dall’altra, sul versante dell’UE, portando a compi-
mento il dibattito sull’aggiornamento dello stato 26. Per coinvolgere e responsabilizzare pienamente lesociale e facendo dell’estensione del voto a maggio- amministrazioni candidate, la gestione di Phare sarà piùranza qualificata uno degli aspetti centrali della decentrata. Nell’ambito del partenariato per l’adesione,prossima CIG. saranno le autorità di ciascun paese a realizzare i

programmi decisi nell’accordo quadro. In particolare,Il dialogo strutturale, sia a livello ministeriale che dei per dare alla costruzione istituzionale la sua pienagruppi di lavoro, andrebbe intensificato. efficacia, sarà indispensabile coinvolgere, oltre le ammi-
nistrazioni regionali e locali, anche le parti sociali.

24. In particolare dovrebbe essere incoraggiata la
creazione di Comitati economici e sociali misti tra È importante inoltre che nella gestione di Phare si
l’Unione e i paesi candidati — sull’esempio di quelli rafforzi il ruolo delle parti sociali. Finora però i
esistenti con l’Ungheria o la Turchia — per inserire programmi di dialogo sociale non sono stati portati
sempre di più e più velocemente le organizzazioni avanti in maniera soddisfacente per la debolezza e la
socioeconomichenello spirito,nel lavoroenelleprocedu- non chiara struttura associativa dei partner sociali,
re consultive della Comunità. specialmentedegli imprenditori. È importante quindiper

il futuro che il programmaPhare promuova realmenteun
partenariato sociale forte.

La strategia rafforzata di preadesione e Phare
27. IlComitatoaccoglie infinecon interesse lapropos-
tadellaCommissione sulla costituzionedi unaConferen-25. La Commissione propone in «Agenda 2000»

una strategia di preadesione rafforzata, per sostenere za di tutti gli Stati europei che hanno vocazione
all’adesione e che sono legati all’Unione con un accordol’impegno straordinario dell’Unione e dei paesi candida-

ti, concentrando gli sforzi di adeguamento in quei settori di associazione, perché potrebbe essere il luogo idoneo
per concertare posizioni comuni su questioni moltoche sono decisivi per mettere in condizione i candidati

di aderire senza destabilizzazioni economiche e sociali e sensibili e urgenti nell’ambito della PESC, della giustizia
e della sicurezza interna.senza mettere in pericolo l’agibilità del mercato unico.

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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ALLEGATO

al Parere del Comitato economico e sociale

I seguenti emendamenti, pur avendo ottenuto più di un quarto dei voti espressi, sono stati respinti nel
corso della discussione:

Pagina 2, punto 3

Riformulare il secondo trattino come segue:

«la rispondenza ai criteri di selezione per l’apertura delle trattative e la loro inadeguatezza per quanto
riguarda la dimensione sociale».

Motivazione

La frase risulta cosı̀ più significativa , dato che i criteri di selezione in se stessi non costituiscono un grave
problema da risolvere. Il Comitato riconosce anche espressamente il valore dei criteri nel punto 6.

Esito della votazione

Voti favorevoli: 38, voti contrari: 56, astensioni: 7.

Punto 8

Nella prima frase sopprimere quanto segue:

«che si sta facendo strada nel Consiglio,».

Motivazione

Quest’indicazione è ormai superata visto lo stadio raggiunto dai negoziati in seno al Consiglio.

Nel caso il testo rimanente del punto 8 rimanesse invariato, occorrerebbe completarlo con la seguente
aggiunta:

«Se i negoziati dovessero iniziare solo con un gruppo di paesi, occorrerà almeno garantire il pieno
coinvolgimento di tutti i candidati all’adesione nel processo di ampliamento (attraverso partenariati di
adesione, rapporti riepilogativi e di previsione annuali da parte della Commissione e l’impegno ad
avviare negoziati di adesione non appena si siano compiuti determinati progressi).»

Motivazione

Il Comitato dovrebbe adeguare il proprio parere alle aspettative più realistiche in vista del Vertice di
Lussemburgo.

Esito della votazione

Voti favorevoli: 43, voti contrari: 49, astensioni: 9.

Punto 8

Sostituire con quanto segue:

«Secondo un’altra impostazione, caldeggiata da alcuni Stati membri, i negoziati dovrebbero essere
avviati con un maggior numero o addirittura con tutti i paesi candidati, per ridurre nell’opinione
pubblica di tali Stati un sentimento di esclusione e di ostilità. Si tratta di una possibilità cui il Comitato
guarda con interesse.»
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Motivazione

1. Questa formulazione rispecchia con maggior precisione la posizione del Consiglio.

2. Non propone di avviare i negoziati con tutti i paesi candidati contemporaneamente, visto che tale
procedura creerebbe nuovi problemi e potrebbe persino ritardare l’adesione di uno di tali paesi.

Esito della votazione

Voti favorevoli: 30, voti contrari: 55, astensioni: 14.

Punto 14

Al fine di attenuare la formulazione attuale, modificare come segue:

«... che non ha proposto, tra gli obiettivi, la progressiva adozione del modello socioeconomico
dell’Unione.»

Motivazione

Poiché il grado di sviluppo della maggior parte dei paesi candidati è tuttora molto basso, come segnala
giustamente il parere sul documento «Agenda 2000», non è realistico prevedere l’adozione del modello
socioeconomico complessivo dell’Unione al momento dell’adesione. Si renderanno indispensabili
disposizioni transitorie flessibili.

Esito della votazione

Voti favorevoli: 24, voti contrari: 52, astensioni: 10.
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Comunicazione della Commissione
“Proposta di orientamenti per la definizione delle politiche dell’occupazione degli Stati

membri — 1998”»

(98/C 19/28)

Il 3 ottobre 1997 il Commissario Flynn ha trasmesso al Comitato la comunicazione di cui
sopra dichiarandosi convinto di poter contare sul sostegno del Comitato.

Assieme alla Relazione comune sull’occupazione 1997, basata sui programmi pluriennali
presentati dagli Stati membri, ed alla Relazione sull’occupazione in Europa nel 1997 (doc.
COM(97) 479 def.), anch’essa trasmessa al Comitato, la proposta in oggetto costituisce un
importante contributo alla riunione straordinaria del Consiglio europeo che avrà luogo a
Lussemburgo il 20 e 21 novembre nonché al suo seguito, conformemente alla nuova procedura
prevista dal Titolo sull’occupazione.

Nel corso della riunione del 1o ottobre 1997, l’Assemblea plenaria ha deciso, conformemente
al disposto dell’articolo 11, quarto comma, e dell’articolo 19, primo comma, del Regolamento
interno, di costituire un Sottocomitato incaricato di preparare i lavori in materia.

Considerate le scadenze assai ravvicinate da rispettare perché il Comitato possa apportare il
proprio contributo alVertice sull’occupazione, il Sottocomitato ha elaborato il parere seguendo
la procedura d’urgenza ed alla luce del parere inmerito al «Consiglio europeo sull’occupazione»
(doc. CES 991/97), già adottato il 1o ottobre 1997 e trasmesso al Presidente del Consiglio
dell’Unione europea.

Il Sottocomitato ha elaborato un progetto di parere sulla base del rapporto introduttivo della
relatrice van den Burg, in data del 21 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 30 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 123 voti favorevoli, 7 contrari e 13 astensioni, il seguente parere.

1. Osservazioni di carattere generale del lavoro. Auspica che il Vertice possa avvalersi
di contributi altrettanto importanti riguardanti altri
aspetti, in particolare le politiche intese a promuovere
una crescita sostenibile e gli investimenti, nonché la1.1. Il Comitato apprezza i lavori preparatori svolti
politica fiscale. Si è tenuto debitamente conto delledalla Commissione nella Relazione sull’occupazione in
attività della Banca europea per gli investimenti volte aEuropa nel 1997 e nella Relazione comune sull’occupa-
presentare un’ulteriore versione del programma avviatozione. Apprezza altresı̀ tutte le ricerche e le statistiche
dal Consiglio di Amsterdam, nonché del fatto che ilsu cui si basa la proposta di orientamenti per la
ConsiglioEcofin e gli Statimembri si rendono semprepiùdefinizione delle politiche dell’occupazione che verrà
conto che è urgente presentare adeguati provvedimenti,esaminata al Vertice sull’occupazione previsto per
segnatamente fiscali, che possano avere conseguenzenovembre. Questi lavori vanno visti non solo come
positive sulla situazione occupazionale negli Stati mem-un contributo all’auspicato successo di tale Vertice
bri. Il Patto per il coordinamento delle politiche instraordinario, ma anche come un primo tentativo di
materia di crescita ed occupazione, che il Comitatoanticipare l’applicazione della procedura definita dal
auspica sia concluso nel corso del Vertice, dovrebbetitolo sull’occupazione del nuovo Trattato.
comprendere questa più ampia gamma di impegni.

1.2. Nel precedente parere in merito al «Consiglio
europeo sull’occupazione» (doc. CES 991/97), il Comita-

1.3.1. Per la futura elaborazione degli orientamentito ha sottolineato l’importanza di un approccio globale
in materia di occupazione di cui alla procedura previstache comprenda un ampio quadro macroeconomico. Il
dal Trattato, è indispensabile poter analizzare tutte leVertice sull’occupazione dovrebbe essere più di una
politiche ad essi attinenti.Nonbisognadefinire e limitareconferenza sulle politiche degli Stati membri in materia
in anticipo gli aspetti da privilegiare nei prossimidi mercato del lavoro. Esso deve stabilire una solida
anni. Il Comitato raccomanda vivamente di dare aglibase a favore dell’occupazione da integrare nel mix di
orientamenti sull’occupazione un’impostazione globalepolitiche macroeconomiche che figura negli indirizzi di
ed integrata.massima per le politiche economiche pubblicati ogni

anno conformemente all’articolo 103.

1.3. Il Comitato constata che è stata la Commissione
nel suo insieme a presentare questa proposta di orienta- 1.4. Prendendoattodel proposito espressodaJuncker

di organizzare un incontro semestrale al massimo livellomenti, incentrati sulle politiche in materia di mercato
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tra la «troika» dei Presidenti del Consiglio ed i dirigenti tivi specifici per ciascuno Statomembro e di un’adeguata
combinazione di politiche sensibili alle esigenze specifi-delle parti sociali europee, il Comitato rinnova il proprio

invito a coordinare il contributo di tutti i soggetti citati che del paese. Assieme, i programmi messi a punto da
ciascuno Stato membro produrranno maggiore coerenzanel titolo sull’occupazione ed a stabilire una procedura

ed una struttura efficaci per instaurare la cooperazione e convergenza all’interno dell’Unione europea e dovreb-
bero consentire di raggiungere gli obiettivi generali medinel campodella politica europea inmateriadi occupazio-

ne. A tale riguardo bisognerebbe elaborare una proposta dell’UE.
da presentare al Vertice, proposta che preveda le azioni
da intraprendere. Da parte sua, il Comitato desidera

2.3. Il Comitato accoglie con favore la strategiavivamente avviare le attività proposte nel precedente
adottata dalla Commissione di privilegiare quattro lineeparere.
d’azione principali, e più precisamente:

— imprenditorialità,1.5. IlComitato constata con soddisfazione che, come
aveva raccomandato, primadelVertice è stata convocata — occupabilità,
una riunione congiunta del Consiglio «Economico e
finanziario» e del Consiglio «Sociale». Tale Consiglio — adattabilità,
congiunto potrebbe:

— pari opportunità.
— valutare l’attuale situazione sul piano macroecono-

mico ed occupazionale ed elaborare le grandi linee Tali azioni vanno integrate in una strategia che generi
delle politiche dell’occupazione integrate con il flessibilità e sicurezza.
mix di politiche macroeconomiche, allo scopo di
aumentare l’intensità occupazionale della crescita;

Il Comitato riconosce l’importanza di un’impostazione
equilibrata nei confronti dei cambiamenti da attuare.— integrare i vari settori politici che andrebbero esami- All’interno delle quattro linee d’azione, le principalinati dal Vertice; sfide sono state definite in modo tale da combinare
assieme esigenze economiche e sociali. Il Comitato— mettere a punto un metodo di cooperazione perma- sottolinea la necessità di preferire un’impostazionenente ed efficace, che contempli anche i ruoli che integrata ad una selezione meticolosa limitata a singolipotrebbero svolgere i diversi organi consultivi. elementi. Ciascuno Stato membro definirà naturalmente
la propria combinazione di obiettivi e relative misure,
ma un attento equilibrio fra flessibilità e sicurezza resta
comunque un requisito imprescindibile.2. Osservazioni di carattere specifico

2.4. Il Comitato apprezza inoltre l’impostazione2.1. Nel precedente parere, il Comitato aveva solleci- quantificata—presente innumerosi puntidellapropostatato la definizione di «obiettivi chiari, criteri relativi di orientamenti — che fa riferimento a strumenti qualialle prestazioni, calendari praticabili e meccanismi di il grado di partecipazione alle attività di formazione e lecontrollo comprendenti relazioni e valutazioni naziona- misure concernenti il mercato del lavoro. Anche inli» (CES 991/97, punto 2.1.3). Il Comitato si compiace questo caso si rendono necessarie una distinzione e unadegli obiettivi chiari formulati dalla Commissione in specificazione adeguate alla situazione del singolo Statomateria di incremento medio del tasso di occupazione a membro. Alla luce di tale considerazione, la quantifica-livello europeo e di diminuzione del tasso di disoccupa- zionedovrebbe trovareungiusto equilibrio traambizionizione nell’arco di cinque anni. Tali obiettivi possono e realismo.essere considerati un’applicazione pratica dell’articolo 2
del Trattato realizzabile solo se l’UE e gli Stati membri
attuanoeffettivamente lenecessariemisureoccupaziona- 2.5. IlComitato rileva il legame esistente fra l’impren-
li e riescono davvero a mantenere l’attuale — e previsto ditorialità e il piano d’azione messo a punto dalla BEI,
— tasso di crescita economica/annuo pari a circa il 3 % la quale è destinata a svolgere un ruolo importante nel
del PIL. Il Comitato tiene ancora una volta a sottolineare promuovere la crescita e gli investimenti soprattutto con
che, per poter raggiungere tali obiettivi, occorre impe- riferimento alle PMI. Il Comitato intende sollecitare la
gnarsi a realizzare sia il mix di politiche macroeconomi- BEI ad adottare un atteggiamento per cosı̀ dire più
che in grado di promuovere la crescita, sia le misure coraggioso e un’impostazione più mirata nei confronti
proposte affinché la crescita economica si traduca in dei progetti in grado di creare nuova occupazione e di
un’occasione per creare nuova occupazione, nonché migliorare la qualità degli impieghi, tenendo dovuto
quelle intese a promuovere la partecipazione e il reinseri- conto della loro attuabilità in termini commerciali.
mento di chi, in cerca di lavoro, si trova in posizione
svantaggiata rispetto al mercato.

2.6. Non si potrà mai sottolineare a sufficienza
l’importanza dell’istruzione e della formazione — ele-
menti, questi, di cui si occupa la quarta linea d’azione2.2. IlComitato rileva che la proposta di orientamenti

in oggetto non definisce obiettivi specifici commisurati sull’occupabilità—nonchédiunamaggiorequalificazio-
ne della forza lavoro in Europa. Sia dal punto di vistaalla situazione interna dei singoli Stati membri. È

evidente che i diversi contesti e le diverse situazioni macroeconomico della competitività e della capacità
d’innovazione, sia nell’interesse dei singoli lavoratori, inazionali dovrebbero condurre alla definizione di obiet-
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governi, le parti sociali e gli altri interlocutori socioeco- negli impieghi e ai livelli contraddistinti da una lunga
settimana lavorativa. Una maggiore differenziazionenomici interessati devono assolutamente compiere il

massimo degli sforzi in questo senso. Il Comitato si dell’orario di lavoro può al tempo stesso agevolare
la conciliazione delle esigenze lavorative con quelleunisce in particolare all’appello rivolto alle parti sociali

di giungere ad accordi (quadro) in materia, ad esempio, familiari, la ridistribuzionedell’occupazione e flessibilità
dell’organizzazione del lavoro. Dagli Stati membri ci sidi apprendistato e di condizioni per l’istruzione e

la formazione permanente, sottolineando quanto sia possono attendere obiettivi più ambiziosi e più precisi
in termini quantitativi per quanto concerne le condizioniessenziale coinvolgere le singole aziende e, ove opportu-

no, le organizzazioni di categoria, ed incoraggiare che consentono di realizzare le pari opportunità, come
ad esempio una maggior disponibilità di validi servizi dil’impegno a livello decentrato. Il Comitato evidenzia al

contempo l’importanza di rinnovare e adattare il sistema assistenza per l’infanzia. Infine è essenziale promuovere
una varietà di scelte per le donne nel campo dell’istruzio-d’istruzione generale perché possa affrontare con succes-

so tali sfide. Il Consiglio dei ministri dell’Istruzione ne, al fine di migliorare le pari opportunità fra donne e
uomini.potrebbe essere invitato ad approfondire le tematiche

dell’occupabilità e dell’istruzione e formazione lungo
tutto l’arco della vita. 2.9. Imposizione fiscale

2.7. Sul tema dell’adattamento dell’organizzazione Nel precedente parere, il Comitato attribuiva grande
del lavoro, si menziona la possibilità di modificare i importanza all’imposizione fiscale quale strumento per
contratti d’assunzione e si sottolinea, a ragion veduta, favorire la creazione di nuova occupazione e ridurre
che per garantire una maggiore flessibilità del mercato la percentuale di disoccupati. La Relazione comune
del lavoro è essenziale offrire una maggiore e una fornisce numerosi esempi di misure adottate dagli Stati
migliore sicurezza. In questo stesso contesto, occorre membri in materia fiscale, con particolare riferimento a
al più presto favorire la stipula di contratti quadro quelle che favoriscono l’assunzionedei disoccupatimeno
equilibrati fra le parti sociali ai diversi livelli, nonché qualificati e a quelle che utilizzano le prestazioni della
l’avvio da parte della Commissione e degli Stati membri previdenza sociale per creare «nuovi» posti di lavoro
di iniziative volte ad adeguare e aggiornare la normativa per tali categorie. Il Comitato intende sollecitare il
soprattuttoperquanto concerne i lavoratori in situazioni Vertice a procedere ad una valutazione e stima di tali
per cosı̀ dire anomale. Il Comitato è dell’avviso che la misure, ad esempio nominando un gruppo di esperti, e
Commissione potrebbe elaborare un nuovo programma a formulare in tempi brevi proposte di un’impostazione
d’azione sociale in cui presentare le proprie iniziative più strutturata volta a ridurre i costi indiretti del lavoro,
avvalendosi degli strumenti contenuti nel Protocollo al fine di migliorare l’intensità occupazionale della
sulla politica sociale, che è adesso parte integrante del crescita.
nuovo Trattato, e chiede alle parti sociali di svolgere
pienamente il loro ruolo al riguardo.

2.10. Politica degli investimenti

2.8. Sul tema delle pari opportunità, la Comunicazio-
2.10.1. Il Comitato sottolinea l’importanza di inco-ne traccia un collegamento fra mercato del lavoro e
raggiare gli investimenti nell’UE. Il Vertice dovrebbeistanze demografiche. Un potenziamento delle politiche
sollecitare gli Stati membri a prendere tutte le misurevolte a favorire la conciliazione tra lavoro e vita familiare
necessarie a tal fine. Ciò non può che rafforzare lapuò evidentemente fornire un impulso determinante ai
base economica e la fiducia, condizioni necessarie allafinidi unaumentodel tassod’occupazione e rappresenta-
creazione di posti di lavoro.re un passo decisivo verso l’abolizione di ogni forma di

discriminazione legata al sesso. In questo contesto, il 2.10.2. Il Comitato ha sottolineato il ruolo della BEIComitato riprende quanto già espresso nel parere ed è con grandi aspettative che guarda alla presentazioneadottato nell’ottobre 1995 in merito all’orario di lavo- del suo programma d’azione speciale di Amsterdam. Ilro(1) in cui invitava a introdurre alternative equilibrate Comitato raccomanda alla BEI di coinvolgere le partiin materia di riduzione e riorganizzazione dell’orario di sociali, nonché altre organizzazioni interessate ed espertilavoro, che favorissero ad esempio la scelta volontaria del mercato del lavoro, nello sviluppo e nella valutazionedi orari di lavoro differenziati soprattutto nei settori, di criteri quantitativi e qualitativi per gli investimenti
ad alta intensità di manodopera. Il Comitato chiede di
essere consultato sui futuri lavori in tale ambito.(1) GU C 18 del 22. 1. 1996.

Bruxelles, 30 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Comunicazione della Commissione
dal titolo “Agenda 2000”»

(98/C 19/29)

La Commissione, con lettera del 17 luglio 1997, ha consultato il Comitato economico e sociale
in merito alla comunicazione di cui sopra.

Durante la riunione del 10 luglio 1997, l’Assemblea plenaria ha deciso, conformemente al
disposto dell’artiolo 19, 1o comma, del Regolamento interno, di costituire un Sottocomitato
per preparare i lavori in materia.

Il Sottocomitato ha formulato un progetto di parere sulla base del rapporto introduttivo dei
correlatori Vasco Cal e Moreland, in data 24 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 30 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 126 voti favorevoli, 18 contrari e 6 astensioni, il seguente parere.

1. Le proposte della Commissione verso il programma Phare, con contributi provenienti
dai fondi comunitari (il Fondo agricolo e gli altri fondi
strutturali), in modo da raggiungere la cifra di 3 miliardi

1.1. L’insiemedi documenti presentati dallaCommis- di ecu annui durante tutto il periodo considerato.
sione con il titolo «Agenda 2000» risponde alle richieste
del Consiglio europeo e comprende le prospettive

1.5. Per quanto riguarda il periodo successivo all’ade-finanziarie per il periodo 2000-2006, i pareri sulle
sione, la Commissione parte dall’ipotesi che nel bienniorichieste di adesione avanzate dai paesi dell’Europa
2002-2003 verrà ammessa una prima ondata di paesi, ecentrale e orientale, e gli orientamenti generali delle
include nelle prospettive finanziarie i fondi a cui avrannoproposte, che saranno in seguito sviluppate, riguardo
accesso i nuovi Stati membri, fondi che cresceranno inalla politica agricola comune, alla coesione economica
volume fino a raggiungere circa 15,7 miliardi di ecu nele sociale e alle varie politiche interne. L’approccio
2006.globale a tali aspetti essenziali per il futuro della

costruzione comunitaria consente quindi a tutte le
1.6. Per quanto attiene alla politica agricola comuneistituzioni comunitarie di analizzare le sfide cui l’Unione
e alla coesione economica e sociale, la Commissioneeuropea si trova di fronte, e di prendere le decisioni che
include nelle prospettive finanziarie i relativi importi,si impongono per garantire le condizioni necessarie ad
partendo dal presupposto che la riforma della PAC verràaffrontarle.
approfondita, che l’Unione europea anticiperà gli effetti
della prossima serie di negoziati dell’Organizzazione

1.2. Nell’ambito di tale strategia, la Commissione mondiale del commercio e che l’applicazione dei fondi
è stata condizionata dal mandato conferitole, dalle strutturali avverrà in maniera più concentrata rispetto
restrizioni di bilancio in vigore nell’Unione europea e al passato, per cui nel periodo in esame verranno
dalla revisione del Trattato firmata ad Amsterdam. Tale trasferiti nei nuovi Stati membri oltre 38 miliardi di ecu
revisione è stata meno incisiva di quanto sarebbe stato dei fondi strutturali, i quali si aggiungeranno ai 7miliardi
opportuno in tema di riforme istituzionali interne di ecu concessi a titolo di aiuti di preadesione.
necessarie per adattare il processo decisionale comunita-
rio a un’Unione molto più grande dell’attuale. Pertanto,
la Commissione propone di realizzare nel 2000 un’altra 2. Considerazioni generali
Conferenza intergovernativa con l’obiettivo concreto
di adeguare il funzionamento istituzionale al futuro

2.1. L’obiettivo del presente parere del Comitato nonampliamento.
è quello di analizzare nei dettagli le politiche e le misure
concrete proposte dalla Commissione in merito alla
PAC, alla coesione economica e sociale, alle politiche1.3. Quanto alla strategia di preadesione, la Commis-
interne e all’ampliamento. Tali aspetti saranno oggettosione propone di rafforzarla sin d’ora e di creare
di un parere complementare più particolareggiato, cheun nuovo strumento (il partenariato d’adesione), che
il Sottocomitato elaborerà tenendo conto dei pareri econsenta un approccio bilaterale ai diversi aspetti
delle relazioni informative delle varie Sezioni interessate.inerenti alla preparazione dei paesi con cui si avvieranno
Il presente parere è destinato al vertice di Lussemburgo,i negoziati di adesione, e anche una gestione integrata,
durante il quale si prenderà la decisione di aprire iprogrammata su base pluriennale e coerente dei fondi
negoziati con quei paesi candidati che, a giudizio delmessi a disposizione dei paesi candidati tramite le nuove
Consiglio dell’Unione europea, avranno già soddisfattoprospettive finanziarie.
le condizioni necessarie. Vengono inoltre formulate
considerazioni relative al quadro finanziario proposto
per il periodo 2000-2006 e il Comitato affronterà in1.4. Per far fronte al fabbisogno previsto in materia

di aiuti di preadesione, la Commissione propone di seguito la proposta di accordo finanziario interistituzio-
nale, quando verrà presentata dalla Commissione.integrare i fondi attualmente concessi, soprattutto attra-
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2.2. Tenendo conto dei fattori di condizionamento degli aiuti al reddito e dalla creazione di uno strumento
di sviluppo rurale orizzontale, diverso da quello degliesistenti e della portata delle sfide per la politica

comunitaria, le proposte della Commissione costituisco- attuali fondi strutturali. Questa proposta sarà oggetto
di un’analisi più dettagliata nel parere del Comitato innonel loro insiemeunabase concreta e dettagliataperché

il dibattito sul futuro dell’Unione possa svilupparsi e materia.
creare le condizioni appropriate per le decisioni che si
impongono. Il Comitato apprezza i riferimenti allo
sviluppo sostenibile contenuti nell’Agenda 2000 e spera
che il complesso delle politiche comunitarie prenda in
considerazione tale elemento in modo più deciso e
positivo.

3.3. Per quanto riguarda la coesione economica e
sociale, le proposte della Commissione hanno suscitato
negli attuali beneficiari il timore che la diminuzione del2.3. Sull’approvazione del primo quadro delle pros- volume di trasferimenti e della solidarietà tra gli attualipettive finanziarie pesarono il progetto di creazione del Stati membri possa compromettere i risultati già conse-mercato interno e l’Atto unico, che conferı̀ una nuova guiti nel recupero dei loro ritardi economici rispetto alledimensione alla coesione sociale ed economica. Sull’ap- regioni e ai paesi maggiormente sviluppati dell’UE.provazione del secondo quadro finanziario hanno inciso Pertanto, prima di accettare gli orientamenti propostiil progetto dell’Unione economica e monetaria e la dalla Commissione, il Comitato chiede di essere rassicu-revisione del Trattato firmata a Maastricht. Per quanto rato sul fatto che questi ultimi non ribalteranno iriguarda questo terzo quadro finanziario, i fattori da progressi compiuti dall’Unione europea sul piano dellaconsiderare sono il progetto di ampliamento dell’Unione coesione economica e sociale. Il Comitato analizzeràeuropea con il graduale allargamento ai paesi candidati tali proposte inmaggiore dettaglio in un parere separato.e la revisione del Trattato approvata a Amsterdam.

2.4. Il Comitato ritiene comunque che nell’elabora-
zionedelleprospettive finanziarie laCommissioneavreb-
be dovuto tenere conto in maniera più approfondita e

3.4. La questione dell’occupazione assume nel con-globale dell’entrata in vigore della terza fase dell’UEM
testo attuale un’importanza decisiva. Il Comitato si èe degli effetti sull’occupazione determinati dalle nuove
pronunciato in varie occasioni sulla necessità di dare aisfide. Se la situazione si evolverà conformemente alle
problemi dell’occupazione e del rafforzamento dellaprospettive della Commissione, nei primi anni del
competitività la priorità richiesta dai cittadini dell’Unio-prossimo secolo vi sarà in Europa la presenza concomi-
ne. Rafforzare la competitività dell’Unione europea,tante di paesi partecipanti alla moneta unica, Stati
nella sua configurazione attuale o in quella futura, èmembri non partecipanti, nuovi Stati membri con
una condizione per assicurare un andamento positivoperiodi transitori diversi, paesi candidati che negoziano
dell’occupazione e per conseguire uno sviluppo sosteni-l’adesione, paesi candidati partecipanti al partenariato
bile. Tali aspetti sono Stati trattati nel recente parere deldi adesione e alla Conferenza europea da istituire.
Comitatodestinato al vertice europeo sulla occupazione.

3. Il contesto e le sfide del processo di integrazione
comunitaria

3.5. Un ampliamento dell’Unione della portata pre-
vista costituisce una sfida enorme, poiché riguarda paesi3.1. Per rafforzarsi in tale nuovo quadro, l’Unione
con livelli di sviluppo economico molto inferiori a quellieuropea, tenendo conto della necessità di una maggiore
degli attuali Stati membri. Malgrado la Commissioneidentificazione del cittadino europeo con le sfide dell’ap-
menzioni con frequenza il fatto che il PIL pro capiteprofondimento e dell’ampliamento, deve mantenersi
dell’insieme dei paesi candidati corrisponda al 32 %coerente con i propri principi e continuare ad approfon-
circa della media comunitaria, la realtà è che taledire il processo di integrazione economica e sociale. La
indicatore è calcolato in termini di «parità di poterenuova fase dello sviluppo dell’Unione europea non potrà
d’acquisto» ed è utile solo per comparare i livelli di vita.avere esito positivo se si tradurrà in misure tali da
Una valutazione più corretta dei problemi economici emettere in discussione quanto già conseguito nell’ambito
sociali dell’ampliamento esige che l’indicatore vengadelle diverse politiche comunitarie.
calcolato in termini di «tassi di cambio». Cosı̀, secondo
i dati Eurostat (il PIL della totalità dei paesi candidati
non raggiunge il 4% di quello comunitario, mentre la
media del PIL pro capite corrisponde a circa il 13% di3.2. In riferimento alla politica agricola comune, la

proposta della Commissione mira ad approfondire la quella comunitaria, il che mostra chiaramente l’entità
dei progressi che ancora restano da compiere perriforma avviata nel 1992, ed è intesa ad anticipare i

prossimi negoziati nell’ambito dell’OMC.La diminuzio- rafforzare la competitività e l’inserimento di tali paesi
nel mercato interno).ne dei prezzi sarà in parte controbilanciata dall’aumento
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3.6. L’ampliamento del mercato interno e l’elimina- poraneamente con tutti i paesi candidati, poiché ciò
darebbe un forte segnale di incoraggiamento al processozionedei controlli alle frontiere intracomunitarie rappre-

senta una questione chiave del processo di negoziazione. di ampliamento, consentendo un accompagnamento
maggiormente incisivo dei progressi compiuti da ciascunLe disparità dei livelli di sviluppo e di protezione sociale

tra i paesi candidati e gli attuali Stati membri sono tali candidato nell’attuazione del patrimonio normativo
(acquis) comunitario, nell’aumento della sua capacità dida giustificare in ogni caso l’inserimento di una fase

intermedia nel processo di integrazione economica, per concorrenza nel mercato interno e nel consolidamento
della democrazia.attuare l’unione doganale, rafforzare i meccanismi di

solidarietà e definire i limiti alla libera circolazione delle
persone e dei prodotti agricoli, come anche alla libera
applicazione delle norme ambientali e sociali. Nella fase

4.2. I paesi candidati potranno diventare membri nondi preadesione andrebbe intensificato l’impiego degli
appena si concluderanno i negoziati che li riguardano,aiuti finanziari dell’UE allo scopo di contribuire a creare
senza dover aspettare la fine dei negoziati relativi aglie stabilizzare l’occupazione. La Commissione dovrebbe
altri paesi. I criteri per l’ammissione devono esserepredisporre un Libro bianco sulla situazione e sulla
quanto più oggettivi possibile e basarsi non solo sullapolitica sociale dei paesi candidati onde prendere in
capacità da parte dell’Unione europea di assorbire iconsiderazione in maniera adeguata il problema della
nuovi Stati membri, ma anche sulla capacità di questidimensione sociale sin dalla fase di preadesione.
ultimi di rispettare i principi basilari del livello di
integrazione che si registra nell’Unione europea, il
quale differisce da quelli registrati in occasione degli

3.7. La Commissione riconosce le difficoltà che le ampliamenti precedenti.
economie dei paesi candidati dovranno superare per
poter competere e svilupparsi nel contesto del mercato
interno. Tuttavia, i pareri su ciascuno di tali paesi
esaminano le condizioni per l’applicazione del patrimo- 4.3. La Conferenza europea proposta dalla Commis-
nio normativo (acquis) comunitario,manon si sofferma- sione per stabilire azioni comuni negli ambiti della
no a sufficienza sui problemi posti dal processo di politica estera e della lotta alla droga e alla criminalità
transizioneeconomica ivi inatto, il quale è contraddistin- va creata sin dall’inizio dei negoziati e deve coinvolgere
to da esigenze diverse rispetto al recupero economico tutti i paesi che hanno presentato domanda di adesione.
delle regioni con maggiore ritardo dell’attuale UE. Essa dovrebbe inoltre consentire un dialogo approfondi-
Sarebbe pertanto più ragionevole definire la capacità di to sugli orientamenti generali del programma Phare, e
assorbimento delle economie di tali paesi non solo in su quelli degli altri finanziamenti a disposizione dei
funzione dei rispettivi PNL, ma anche della loro rispetti- paesi candidati, sı̀ da coordinare meglio tali interventi,
va formazione lorda di capitale fisso, onde stimolare gli adeguandoli in maniera più soddisfacente alle esigenze
investimenti tenendo anche in considerazione il loro dei paesi candidati.
fabbisogno in termini di capitale umano.

4.3.1. I partenariati di adesione, che costituiranno lo
strumento per approfondire le relazioni tra l’UE e3.8. In materia di risorse, la proposta della Commis-
ciascun paese candidato, vanno rafforzati e sviluppatisione di mantenere l’attuale quota dell’1,27 % del PIL
inmodo da analizzaremeglio tutti i settori chiave relativicome massimale per i pagamenti, cosı̀ come deciso a
al rispetto dei criteri per l’apertura dei negoziati, e nonEdimburgo, per i dodici Stati membri, consentirà di
solo le questioni legate all’«acquis» comunitario.acquisire nel corso del periodo in esame altri 67 miliardi

di ecu circa, se il tasso di crescita economica sarà quello
previsto. Il bilancio comunitario passerebbe quindi da
98 miliardi di ecu nel 1999 a 115 miliardi di ecu nel 2006

4.4. Tenendo conto degli interrogativi in merito alle(stanziamenti per impegni). Benché tale aumento possa
probabili date di adesione dei vari paesi, e anche aiessere ritenuto insufficiente data l’entità delle sfide che
progressi di questi ultimi sul piano dell’adempimento esi delineeranno per l’Unione europea all’inizio del
dell’osservanza dell’«acquis» comunitario, la Commis-21o secolo, ilComitatoaccetta lapropostadellaCommis-
sionedovrebbeelaborareunaserie ristrettadiprospettivesione di mantenere l’attuale massimale.
finanziarie in base a diverse ipotesi relative alle date di
adesione. Ciò eviterebbe l’incertezza e la necessità che
le future discussioni tengano conto di più di un’ipotesi
in riferimento al fattore variabile più critico per il

4. Le sfide dell’ampliamento e le prospettive finan- periodo del prossimo quadro finanziario.
ziarie

4.4.1. Sarà allora possibile concentrare lo sforzo di
aiuti di preadesione sulla ristrutturazione economica dei4.1. Nel parere inmerito all’ampliamento(1), il Comi-
paesi candidati nel quadro del partenariato proposto,tato raccomanda che i negoziati vengano avviati contem-
realizzando nel frattempo la Conferenza intergovernati-
va per adeguare il Trattato, e tenendo conto inoltre dei
problemi esistenti in ordine ai contributi degli attuali
Stati membri che beneficiano in misura relativamente(1) Parere riguardante «L’ampliamento dell’Unione europea»,

adottato il 29. 10. 1997. inferiore dei trasferimenti comunitari.
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4.4.2. In merito a quest’ultimo aspetto, per quanto comunitaria. Anche per quanto riguarda l’ampliamento,
gli studi disponibili mostrano che a trarre i maggioririguarda i costi e i benefici per i vari Stati membri, il

Comitato benché concordi con la Commissione sul fatto vantaggi sul piano economico e commerciale saranno i
paesi più vicini ai nuovi membri e quelli più sviluppati.che la valutazione dei benefici e dei vantaggi che ciascun

paese trae dalla propria partecipazione al processo di Queste considerazioni non devono farci dimenticare che
i motivi principali dell’ampliamento sono di naturaintegrazione non può limitarsi all’analisi dei rispettivi

flussi finanziari da e verso il bilancio comunitario, ritiene politica e non economica.
necessario aprire un ampio dibattito su tali questioni,
data l’importanza che i criteri di convergenza hanno
attribuito agli aspetti di bilancio. Nell’ambito della
revisione delle prospettive finanziarie, la Commissione
non propone di modificare il sistema delle risorse
proprie, poiché ciò renderebbe necessaria l’unanimità e

4.4.6. La solidarietà è un principio della coesionel’eventuale ratifica parlamentare in taluni Stati membri,
economica e sociale, e le prospettive finanziarie relativema ritiene nondimeno importante creare le condizioni
ai quindici Stati membri dovrebbero portare avantiper un largo consenso sull’approvazione delle sue linee
l’impegno di solidarietà nei confronti delle regioni e deigenerali.
paesi più bisognosi, per consentire loro di consolidare i
progressi già manifestatisi e di affrontare in condizioni
migliori gli ulteriori sforzi che verranno richiesti dalla
terza fase dell’UEM, dato che sarà più difficile far fronte
al nuovo contesto concorrenziale. Tuttavia, secondo la
proposta della Commissione contenuta nell’Agen-

4.4.3. Per quanto attiene ai costi, le decisioni di da 2000, l’unica linea di bilancio che subirebbe dei tagli
Edimburgo hanno determinato una maggiore equità, per gli attuali Stati membri nel corso del periodo in
in quanto i contributi al bilancio comunitario sono esame sarebbe quella inerente alla coesione economica
diventati sempre più proporzionali alla rispettiva ric- e sociale (meno 10,1 miliardi di ecu sul totale accumulato
chezza nazionale. Tuttavia, la situazione è più complessa durante il suddetto periodo rispetto alla situazione
relativamente ai benefici: le spese per la coesione del 1999). Inoltre, la proposta della Commissione di
economica e sociale beneficiano i paesi e le regioni che mantenere le spese del Fondo di coesione a 2,9 miliardi
presentano una situazione di maggiore necessità, ma di ecu (prezzi del 1997) appare incoerente, specie perché
quelle per le politiche interne non hanno la stessa non è ancora dato stabilire quali paesi soddisferanno il
distribuzione e incidono negativamente sulla coesione. criterio del PNL all’inizio e a metà del periodo di sei
Soprattutto quelle per la politica agricola comune anni.
favoriscono in misura relativamente superiore i paesi
che attuano tale politica da più tempo e che usufruiscono
di aiuti più elevati, anche se la riforma del 1992 è venuta
a riequilibrare e correggere tale situazione.

4.4.7. LaCommissione dovrebbe effettuareun’analisi
delle prospettive finanziarie per gli attuali Stati membri,
tenendo conto delle ripercussioni che tali aspetti avranno
sui singoli Stati e dei trasferimenti dai fondi strutturali.
Ne risulterà una solida base di discussione sul futuro
del bilancio comunitario. È certamente fondamentale4.4.4. Le distorsioni che appaiono in seguito, quando
che il bilancio comunitario consideri appieno gli aiutisi presentano calcoli sul saldo netto dei contributi da e
che le regioni e i paesi più bisognosi necessitanoverso il bilancio comunitario non dipendono in sostanza
per affrontare la terza fase dell’Unione economicadall’entità delle risorse (i contributi degli Stati membri),
e monetaria e soddisfare gli obiettivi della coesionebensı̀ dal peso relativo delle diverse linee di spese
economica e sociale, affinché si possano ridurre e infinecomunitarie. Al riguardo, è ancora preponderante il
eliminare le disparità economiche.peso delle spese agricole (circa il 50% del totale), mentre

le spese relative alle politiche strutturali rappresentano
circa un terzo del totale.

4.5. Benché ciò non sempre sia facile, è necessario
trovare un equilibrio tra il principio di solidarietà
comunitaria, le prospettive di rigore finanziario e di4.4.5. Oltre a questi aspetti puramente contabili, non

va dimenticato che i paesi maggiormente sviluppati restrizioni di bilancio, e i costi e i benefici sociali e
politici legati all’ampliamento dell’Unione europea. Sidell’Unione europea sono anche quelli che più beneficia-

no sul piano economico e commerciale del processo di tratta di una decisione politica che per sua natura spetta
al Consiglio dell’Unione europea. Il Comitato esorta ilintegrazione economica, dell’instaurazione del mercato

interno e delle altre politiche interne. Per tale ragione le Consiglio a basarsi sulle proposte della Commissione
per realizzare un progetto politicamente ambizioso, inazioni strutturali sono state potenziate in passato,

permettendo ai paesi meno sviluppati dell’UE di segnare linea con la costruzione di un’Unione europea più solida,
più integrata e più solidale che è stata intrapresa negliun tasso di crescita economica superiore alla media
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ultimi quindici anni, e nella quale numerosi cittadini una difesa a oltranza e a breve termine degli interessi
nazionali.hanno ravvisato un progetto comune per il futuro e non

Bruxelles, 30 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS

ALLEGATO

al parere del Comitato economico e sociale

L’emendamento seguente, che ha ottenuto almeno un quarto dei voti espressi, è stato respinto nel corso
dei dibattiti.

Punto 4.4.1

Modificare la prima frase del punto 4.4.1 nel seguente modo:

«In merito a quest’ultimo aspetto, per quanto riguarda i costi e i benefici per i vari Stati membri, il
Comitato riconosce l’opportunità di fissare un livello di contributi, da e verso il bilancio comunitario,
globalmente proporzionale alla prosperità relativa dello Stato membro interessato. Il Comitato concorda
con la Commissione ...»

Motivazione

L’emendamento mira a far sı̀ che il Comitato nella cosiddetta discussione sui «contributi netti» tenga
conto del principio della capacità contributiva, generalmente accettato all’interno dell’UE. Tale
discussione non deve riguardare la posizione netta assoluta di ogni Stato membro, ma il saldo dei
contributi da e verso il bilancio comunitario, che in linea di massima deve essere proporzionale alla
situazione di relativa prosperità dello Stato membro all’interno dell’UE.

Esito della votazione

Voti favorevoli: 41, voti contrari: 105, astensioni: 18.
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Relazione della Commissione al
Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle

regioni sulle azioni comunitarie concernenti il turismo (1995/1996)»

(98/C 19/30)

Il Comitato economico e sociale, in data 8 luglio 1997, ha deciso, conformemente al disposto
dell’articolo 23, paragrafo 2, del proprio Regolamento interno, di elaborare un supplemento
di parere sulla relazione di cui sopra.

La Sezione «Sviluppo regionale, assetto territoriale e urbanistica», incaricata di preparare i
lavori del Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del
relatore Lustenhouwer, in data 21 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 30 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 52 voti favorevoli, 3 contrari e 6 astensioni, il seguente parere.

1. Introduzione 1.3. Il Comitato giudica positivamente il fatto che,
pubblicando la relazione in esame, la Commissione
renda noto che, con numerose sue azioni, l’Unione
europea si occupa delle imprese del settore del turismo1.1. Il Comitato economico e sociale ha preso nota
e delle persone ivi occupate. Se infatti ci si limitasse acon interesse della relazione della Commissione sulle
considerare le sole azioni che rientrano nel quadro dellaazioni concernenti il turismo, intrapresea livello comuni-
politica specifica, con una portata molto limitata, sitario nel periodo 1995/1996. Il Comitato rileva che,
potrebbe avere l’immagine di un’attività comunitariaaccanto a questa relazione, la Commissione ha pubblica-
decisamente scarsa in questo settore.to un altro documento(1) riguardante le diverse azioni

intraprese nello stesso periodo nel quadro della politica
specifica condotta nel settore del turismo. Sulla scia
delle osservazioni formulate in merito al Libro verde sul 1.4. Il Comitato deve tuttavia constatare che la

relazione offre l’impressione di un approccio piuttostoturismo(2) e della proposta del Consiglio relativa a un
primo programma pluriennale a favore del turismo generico. Esso ritiene che laCommissione debba sforzar-

si di indicare con maggiore precisione quali mezzi«Philoxenia»(3), nel presente supplemento di parere il
Comitato si limiterà ad esprimersi in merito ad alcuni finanziari vanno a diretto beneficio del settore non solo

nel documento di lavoro precedentemente citato, maaspetti salienti di natura fondamentale.
proprio nella relazione in esame, che ha una portata
giuridica maggiore ed una diffusione più ampia. Il
Comitato invita inoltre la Commissione a misurare più1.2. La relazione della Commissione sulle azioni
in dettaglio gli effetti delle diverse azioni in termini dicomunitarie concernenti il turismo dimostra ancora una
crescita dell’occupazione nel settore o di miglioramentovolta che le politiche dell’Unione interessano molti
della qualità del prodotto turistico. Questo tipo diaspetti di tale settore.
analisi dei risultati agevola effettivamente le scelte per il
futuro circa la direzione in cui proseguire le politiche o,

Ciò è anche la logica conseguenza del fatto che la meglio ancora, i settori in cui intensificarle.
denominazione generica «settore del turismo» compren-
de in pratica numerosi tipi di aziende di parecchi settori,
diffuse in tutta Europa. Tratto distintivo del settore del
turismo è infatti la diversità delle imprese che ne fanno 2. La politica del turismo in relazione alle politiche a
parte. favore dell’ambiente e dei consumatori

2.1. Cosı̀ come il Comitato ha rilevato in precedenti
(1) Documento di lavoro della Commissione sulle azioni pareri sul turismo, l’importanza economica di questo

comunitarie riguardanti il turismo, Bruxelles, 11. 7. 1997, settore ha dimensioni mondiali. Nonostante gli sviluppi
SEC(97) 1419. estremamente positivi dell’industria del turismo, anche

(2) Comitato economico e sociale, parere sul tema «Il ruolo dal punto di vista occupazionale, la quota di mercato è
dell’Unione in materia di turismo — Libro verde della tuttavia costantementesottopressione. I dati fornitidallaCommissione» (COM(95) 97 def.) — GU C 301 del Commissione, ma anche dall’Organizzazione mondiale13. 11. 1995.

del turismo e dall’OCSE, indicano che negli ultimi anni(3) Comitato economico e sociale, parere in merito a un primo
l’importanza delle destinazioni concorrenti al di fuoriprogramma pluriennale a favore del turismo europeo
dell’Europa è aumentata notevolmente, e che per quelliPhiloxenia (1997-2000) (COM(96) 168 def.) — GU C 30

del 30. 1. 1997. a venire si presentano uguali prospettive.



21. 1. 98 IT C 19/117Gazzetta ufficiale delle Comunità europee

2.2. Sebbene siano principalmente le imprese stesse a di sicurezza egaranziaper il turista inquanto consumato-
re senza per questo appesantire il carico amministrativorendere attraente il prodotto turistico, la natura del

prodotto fa sı̀ che le autorità locali, nazionali, ma sempre per le imprese del settore. A differenza di quanto avviene
per altri «prodotti», nel caso del turismo è sempre ilpiù anche comunitarie, assumano un importante ruolo

nel conservare l’interesse dell’Europa come destinazione consumatore a spostarsi verso il prodotto, e non vicever-
sa. Per questo motivo il consumatore deve avere laturistica.
certezza della sua posizione giuridica, in particolare nel
caso di destinazioni estere. Una sicurezza sul piano
economico saràmaggiormente percepita dal consumato-
re dopo l’introduzione dell’Euro.

2.3. Il prodotto turistico infatti non si riduce alla sola
qualità dei mezzi di trasporto (aerei, treni ecc.) o
degli alberghi, ma è determinato anche dalla qualità
dell’ambiente in cui tale prodotto viene offerto. In questo
senso entrano ingiocoproprioquegli aspetti che possono

3. Turismo e occupazioneessere decisamente influenzati dalla politica delle auto-
rità: si pensi ad elementi come l’accessibilità, la sicurezza
e la vivibilità in senso ampio (inquinamento).

3.1. Come già affermato, il contributo del settore del
turismo all’occupazione è notevole ed in continua
crescita.Circa il 6 %della popolazioneattiva è impiegato
in questo settore, per un totale che si colloca attorno ai2.4. Il Comitato ritiene inoltre che sia di importanza 9 milioni di persone, e si prevede che questa percentualefondamentaleper il settore turistico europeo raggiungere aumenterà fino a raggiungere il 9% nel 2010(1). In unun equilibrio fra gli obiettivi comunitari quali lo sviluppo paese come il Regno Unito si calcola che nell’anno 2000sostenibile, la coesione e gli obiettivi della promozione il turismo sarà il principale settore produttivo. Per taledel settore del turismo, e ciò per ragioni di continuità e ragione, anche considerata la situazione occupazionaledi occupazione. nell’Unione europea, tuttora grave, va dedicata partico-
lare attenzione allo sviluppo dell’occupazione nel settore
turistico-ricreativo. Il Comitato ritiene che per ogni
misura attuata nel campo del mercato del lavoro, della
formazione e della promozione di investimenti per

2.5. Non è solo compito delle autorità trovare questo creare posti di lavoro si debbano tenere in speciale
equilibrio;anche il settore stessoha interesse amantenere considerazione i riflessi delle azioni intraprese sulle
un ambiente pulito ed a migliorare l’accessibilità. Il imprese del settore del turismo. È infatti da prevedere
Comitato ritiene che la politica ambientale europea che questo settore crescerà, sempre che vengano soddis-
debba tener maggiormente conto delle problematiche fatte le condizioni a cui il Comitato ha fatto riferimento
attinenti al turismo. L’Unione dovrà impegnarsi, ancor neipareri precedentemente citati, nel qual caso la crescita
più di quanto non faccia ora, a garantire un equilibrio economica si trasformerà direttamente in creazione di
fra la politica ambientale e la promozione dell’imprendi- posti di lavoro. Il settore del turismo impiega moltissima
torialità nel settore del turismo. Il Comitato attira mano d’opera, e per molti aspetti presenterà questa
l’attenzione sul fatto che tale impegnodev’essere fondato caratteristica anche dopo l’introduzione di nuove tecno-
sia sulle reali possibilità delle imprese di questo settore, logie se ai necessari livelli verranno messe a puntomisure
sia sugli obiettivi e/o sulle misure auspicabili da un che contribuiscano ad aumentare la competitività. Il
punto di vista ambientale. In passato si è verificato che Comitato indica al riguardo che le recenti tendenze
norme o regolamentazioni stabilite esclusivamente in alla concentrazione possono determinare cambiamenti
base all’ottica ambientale sianoa volte risultate assoluta- essenziali in questo settore, che vanno valutati critica-
mente inattuabili per le imprese per svariate ragioni mente nell’ottica della politica di concorrenza.
(tecniche e/o commerciali). I programmi dell’UE mirati
a favorire il settore turistico nei «paesi terzi» dovranno
garantire l’osservanza delle norme europee in materia
di tutela ambientale. 3.2. Il Comitato si compiace dell’iniziativa intrapresa

dalla presidenza lussemburghese e dalla Commissione
di organizzare un convegno all’inizio del novembre 1997
sul tema «Turismo e occupazione». Il Comitato auspica
che da questo convegno emergano raccomandazioni

2.6. È vero, come indica la relazione della Commis- concrete per gli Stati membri e per la stessa Unione, che
sione,che lapoliticadell’Unioneviene formulata tenendo portino alla creazione di posti di lavoro più numerosi e
conto di molteplici obiettivi. Uno di questi è, evidente- di migliore qualità nelle imprese del settore turistico e
mente, la promozione di un clima favorevole per le
imprese del settore del turismo (la questione della tutela
dell’ambiente è stata affrontata in precedenza). Ma è
altresı̀ vero che la politica dell’UE si occupa della
posizione del consumatore, ovvero del turista. Anche (1) WTTC, Travel and Tourism-Jobs for the milennium,

Londra 1997.l’Unione può contribuire a creare le condizioni essenziali
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cheoffranomaggiori prospettivedi continuitàper questo elevato per poter assumere nuovo personale. Occorrerà
dunque ridurre sensibilmente il divario fra il costosettore. Proprio perché il turismo è uno dei pochi settori

che presenta una crescita occupazionale nell’Unione, il complessivo per il datore di lavoro e la retribuzione
netta percepita dal lavoratore, senza però intervenireComitato auspica che le raccomandazioni del convegno

funganoancheda stimoloper il vertice speciale sull’occu- sulle retribuzioni, né mettere a repentaglio il finanzia-
mento dei sistemi di previdenza sociale. Le eventualipazione in Europa. Se si considera l’occupazione in

terminidi adeguamentoalmercatodel lavoro, flessibilità misurenondevono tuttavia riferirsi a singoli settori.Tale
approccio,associato almiglioramentodelle condizionidie modelli di lavoro atipico, le esperienze registrate nel

settore turistico (scambio delle migliori prassi nel senso lavoro, contribuirà inoltre a far diminuire il lavoro
«nero», un fenomeno che in alcune regioni dell’Unionedel nuovo artiolo 5 del nuovo capo «Occupazione» del

progetto di trattato di Amsterdam) possono servire da è sempre più legato all’impiego di lavoratori provenienti
da paesi terzi che risiedono illegalmente nell’UE. D’altraesempio per altri settori in cui questi aspetti non sono

ancora sviluppati. parte in futuro dovrà essere consentito agli Stati membri
di continuare ad applicare la tariffa IVA più bassa ai
pernottamenti ed ai servizi di ristorazione.

3.3. IlComitatoritiene inoltre che le raccomandazioni
recentemente espresse dall’Organizzazionemondiale del
turismo debbano essere oggetto di adeguata attenzione
durante il convegno, e vadano tradotte in pratica. Nella
dichiarazione di Madrid sullo sviluppo delle risorse
umane nel turismo(1) il WTO: 4. Conclusioni

— preme affinché tutti gli operatori conferiscano la
priorità allo sviluppo delle risorse umane;

4.1. In precedenti pareri (2) il Comitato si è dichiarato
favorevole, con unamaggioranza di voti, all’inserimento— invoca nuovi criteri favorevoli ad una istruzione
nel Trattato UE di un articolo specifico sul turismo.generale e aduna formazione specializzata nel settore
Rileva ora che questomanca nel Trattato di Amsterdam.del turismo che permettano di far fronte nel migliore
Il Comitato esprime la propria delusione per il fattodei modi all’evolvere del contesto;
che, da quanto è dato sapere, durante la conferenza
intergovernativa che ha preceduto il Trattato di Amster-

— riconosce che l’istruzione e la formazione sono alla dam non si è praticamente tenuto conto, quanto al
base dello sviluppo delle professioni nel settore del merito, di questo desiderio espresso sia dal Comitato sia
turismo; dal Parlamento europeo(3).

— contempla la messa a punto di norme e di sistemi di
certificazione e di accreditamento universali per
rafforzare i programmi esistenti e coadiuvare la

4.2. Quanto alla proposta relativa a un programmacreazione di nuovi sistemi di istruzione e formazione;
pluriennale a favore del turismo («Philoxenia»), il
Comitato deve inoltre constatare con rammarico che, a

— raccomanda d’integrare nuove tecnologie e sistemi più di un anno dalla presentazione da parte della
di informazione nell’istruzione e formazione nel Commissione, in seno al Consiglio non è stato ancora
settore del turismo; raggiunto un consenso al riguardo. Si rallegra che per il

bilancio del 1997 il Parlamento europeo abbia comunque
previsto un importo pari a 4 milioni di ecu, e lo invita a— riconosce l’importanzadellaqualitàedellaprofessio-
destinare lo stesso importo alla politica del turismonalità in quanto fattori essenziali nella prestazione
anche nei prossimi anni. Il Comitato ritiene che ildi servizi e nell’istruzione.
Consiglio non possa continuare ancora a lungo ad
ignorare i desideri del Comitato e del Parlamento circa
una politica comunitaria più avanzata nel settore del

3.4. Visto l’altotassodioccupazione inquesto settore,
principalmente costituito da piccole e medie imprese,
durante il convegno si dovrà discutere ampiamente delle
possibilità di abbassare i costi del lavoro. L’imposizione
sul fattore lavoro e gli oneri sociali spesso fanno sı̀ che

(2) Comitato economico e sociale, parere sul tema «Il ruoloil costo finale per il datore di lavoro risulti troppo dell’Unione in materia di turismo — Libro verde della
Commissione» (COM(95) 97 def.) — GU C 301 del
13. 11. 1995; Comitato economico e sociale, parere in
merito a un primo programma pluriennale a favore del
turismo europeo Philoxenia (1997-2000) (COM(96) 168
def.) — GU C 30 del 30. 1. 1997.(1) Convegno del WTO «Human capital in the Tourism

Industry of the twenty-first Century» Madrid, 21-23 gen- (3) L’ultima risoluzione sul turismo, Parlamento europeo,
12. 6. 1997, PE 260.312.naio 1996.
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turismo(1). Il Comitato accoglie con favore l’iniziativa «Philoxenia» nel suo programma. Il Comitato sollecita
lussemburghese, annunciata dal Presidente di turno il Consiglio a prendere una decisione, ancora nel corso
del Consiglio «Turismo»(2), di inserire nuovamente di quest’anno, in merito a tutti gli aspetti della

proposta della Commissione, e che un segnale positivo
(1) Cfr. in particolare la Risoluzione del Parlamento europeo cosı̀ chiaro si traduca in attività concrete a beneficiosulla comunicazione della Commissione sul programma

del settore, dei suoi addetti e dei consumatori delintegrato a favore delle piccole e medie imprese e dell’arti-
prodotto turistico.gianato del 24 aprile 1997 — GU C 150 del 19. 5. 1997. Al

punto 21 della risoluzione, il Parlamento si rammarica del
fatto che l’obiettivo di rafforzare la competitività di una
categoria molto importante di PMI, vale a dire quella del
settore turistico, non sia considerato abbastanza importan-
te per meritare azioni specifiche da parte della Comunità
e, ancor meno, una specifica politica comunitaria, e
L.Harrison(PSE). Parlamentoeuropeo, resoconto integrale

4.3. Per quanto riguarda gli elementi del programmadelle sedute, 10. 6. 1997: «Ogniqualvolta si parla di turismo
Philoxenia, il Comitato ritiene che in ogni caso ila livello di Consiglio o di Stati membri, sembra che tutti,
coordinamento orizzontale della politica turistica nelsenza eccezione, si disimpegnino. Basta parlare di turismo
contesto della politica generale dell’Unione, e lo scambioed i loro cervelli sono già a rosolarsi sulla spiaggia.

Basta citare il principale settore economico europeo ed i di informazioni in merito ai vari sviluppi negli Stati
responsabili delle decisioni diventano indecisi. Si rilassano membri debbano essere attuati quanto prima. Sicura-
ancora di più nelle sedie a sdraio per abbronzarsi con mente il primo aspetto, la cosiddetta integrazione della
compiacimento, ritenendo che questo settore europeo di politica turistica in attività pertinenti ad altri tipi di
punta non abbia bisogno né d’aiuto né di comprensione». politica (tutela del consumatore, ambiente, trasporti,(2) Presentazione del turismo comunitario e del programma fondi strutturali, ricerca nei campi tecnico e scientificodella presidenza lussemburghese alla Commissione per i

ecc.), vista la mancanza di un titolo specifico neltrasporti e il turismo del Parlamento europeo da parte
Trattato, è più che mai un impegno politico che ladi Fernand Boden, Presidente di turno del Consiglio
Commissione ma anche il Consiglio, dovranno assu-«Turismo», ministro del Ceto medio e del Turismo del

Granducato di Lussemburgo, il 3. 9. 1997. mere.

Bruxelles, 30 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Relazione della Commissione
sull’accesso alla formazione permanente nell’Unione»

(98/C 19/31)

LaCommissione, indata12maggio1997, hadeciso, conformementeal dispostodell’articolo198
del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale
in merito alla relazione di cui sopra.

La Sezione «Affari sociali, famiglia, istruzione e cultura», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
Rodrı́guez Garcı́a Caro, in data 17 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato all’unanimità il 30 ottobre 1997, nel corso della
349a sessione plenaria, il seguente parere.

1. Introduzione dei lavoratori, dei datori di lavoro e della stessa
competitività dei sistemi nazionali e di quello
europeo;1.1. Nel giugno del 1993 il Consiglio ha adottato una

raccomandazionesull’accessoalla formazioneprofessio-
— strategia comune delle parti sociali nel quadronalepermanente (93/404/CEE) finalizzataprincipalmen-

del dialogo sociale per migliorare l’accesso allate ad agevolare e promuovere una formazione continua,
formazione permanente nell’ambito della Comunitàfondata su basi solide, durante tutta la vita attiva del
e a livello nazionale, creando le strutture idonee adlavoratore.
attuarla;

1.2. La raccomandazione si articola attorno a tre assi — leparti sociali sono l’indirizzo idealeper la raccoman-
fondamentali: dazione;

1.2.1. Un obiettivo generale basato sul principio — importanza di completare ed integrare la formazione
secondo cui tutti i lavoratori devono poter accedere alla permanente a carico delle imprese con un efficace
formazione permanente nell’arco della vita attiva. sistema di formazione sia pubblico che privato;

— potenziamento degli istituti di formazione pubblici1.2.2. Quindici obiettivi specifici che permettono di
realizzare quanto disposto, lasciando agli Stati membri e privati soprattutto per promuovere il reinserimento

delle categorie svantaggiate nel mercato del lavoroed alle parti sociali la responsabilità dell’attuazione.
grazie all’apposito sostegno del Fondo sociale

1.2.3. Un dispositivo di sorveglianza dell’evoluzione europeo;
e delle tendenze a livello nazionale e comunitario.

— poca trasparenza nell’informazione che ostacola
l’accesso alla formazione;1.3. Conformemente a quanto previsto dalla racco-

mandazione, il dispositivo di sorveglianza poggia sui — promozione dell’accesso alla formazione nelle picco-seguenti elementi: le imprese e nei settori in difficoltà, migliorando le
modalità di accesso dei rispettivi lavoratori alla— relazioni nazionali sui provvedimenti adottati;
formazione permanente;

— dispositivo di sostegno al dialogo sociale;
— appoggio al suggerimento della Commissione di— relazione europea di valutazione sull’accesso alla esaminare la possibilità di stipulare accordi quadroformazione permanente. sull’accesso alla formazione nell’impresa;

1.4. Il Comitato è stato consultato in merito alla — mancato sostegno alle disposizioni in materia di
proposta di raccomandazione, ed ha formulato il parere congedi dal lavoro e di monte ore destinato alla
adottato a maggioranza durante la sessione plenaria del formazione per la realizzazione di progetti personali
25 marzo 1993(1). in materia di formazione;

— taluni obiettivi e contenuti della formazione perma-1.5. Le osservazioni formulate dal Comitato possono
nente, non contemplati dalla proposta, andrebberoessere cosı̀ sintetizzate:
tenuti in debito conto ai fini dell’organizzazione e

— sostegno alla proposta per l’importanza attribuita del finanziamento della formazione permanente;
alla formazione professionale ed al miglioramento

— sviluppo di nuovi metodi di insegnamento;dell’accesso alla formazione, con grande beneficio

— creazione di una «tessera europea della formazione
professionale» che indichi i corsi e i cicli di formazio-(1) GU L 181 del 23. 7. 1993 — «Raccomandazione del
ne iniziale seguiti, l’esperienza professionale e leConsiglio del 30 giugno 1993 sull’accesso alla formazione

professionale permanente». attività di formazione permanente;
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— importanza delle relazioni dei governi nazionali; — soddisfazione per le iniziative volte a promuovere
l’accesso alla formazione, sia attraverso le politiche
degli Stati membri, sia attraverso le azioni di imprese— mancanza di dati statistici in merito alla formazione
e sindacati;permanente a livello nazionale e comunitario, e loro

necessità.
— miglioramentodella conoscenzadella realtàattraver-

so sistemi quali l’indagine comunitaria sulla forma-
1.6. A quattro anni dalla pubblicazione della racco- zione continua;
mandazione, la Commissione presenta la relazione da
essa prevista, al triplice obiettivo di:

— futura definizione di indicatori;
— valutare i progressi generali realizzati negli Stati

membri; — intenzione di pubblicare i risultati delle relazioni per
migliorarne l’utilizzo;

— proporre, in base alle relazioni ricevute, nuove linee
di azione; — apprezzabile raggiungimento di obiettivi nonostante

la natura giuridica dello strumento utilizzato;
— intavolare un dibattito in merito alle politiche da

attuare in materia.
— presentazione di proposte sugli strumenti necessari

per proseguire l’azione comunitaria.

2. Relazione della Commissione
2.3.2. Le conclusioni in termini di obiettivi possono
essere riassunte come segue:

2.1. La Commissione consulta il Comitato in merito
ad una relazione dettagliata il cui primo capitolo offre — la formazione permanente è un fattore determinante
un’eloquente sintesi delle relazioni nazionali sullemisure per lo sviluppo delle competenze del lavoratore e
adottate nei diversi Stati membri per promuovere, quindi anche per la competitività delle imprese e per
favorire e stimolare l’accesso alla formazione permanen- la possibilità di occupazione dei lavoratori;
te in base agli obiettivi specifici della raccomandazione.

— esistono profonde disparità per quanto riguarda il
Il primo capitolo della relazione chiarisce inoltre breve- livello di accesso; occorre quindi portare avanti la
mente laposizionedelleparti sociali inmeritoall’applica- promozione dell’accesso alla formazione;
zione a livello nazionale delle raccomandazioni del
Consiglio.

— tali differenze producono grandi sperequazioni fra i
lavoratori, suscettibili di ripercuotersi sulle loro
future possibilità di lavoro;2.2. Nel secondo capitolo, sulla scorta di dati e

informazioni provenienti da diverse fonti, la Commis-
sione effettua un’analisi della situazione che evidenzia i — l’accesso alla formazione permanente costituisce un
principali fattori di distorsione nell’accesso alla forma- elemento del più vasto obiettivo dell’istruzione e
zione permanente nell’intera Unione e nei singoli Stati della formazione per tutto l’arco della vita;
membri ed elabora una proiezione delle prospettive
future. — i principali progressi si registrano negli Stati che già

erano avanzati in termini di accesso; ciò può acuire
le disparità nazionali. Per ridurre tale divario, la2.3. La relazione sulla quale il Comitato deve pronun-
programmazione dei fondi strutturali deve tenerciarsi presenta infine delle conclusioni tratte dall’analisi
conto di questa situazione;del documento, che si basano sulla metodologia utilizza-

ta e sugli obiettivi perseguiti dalla raccomandazione. La
relazione si conclude con tre orientamenti di base mirati — la diversificazione rende le varie possibilità e moda-

lità di accesso difficilmente visibili;ad arricchire il dibattito ed a garantire in futuro la
continuità di questa azione comunitaria.

— apprezzamento positivo delle iniziative adottate
per permettere ai lavoratori di valutare le proprie2.3.1. Le conclusioni sul procedimento possono riepi-
competenze;logarsi come segue:

— procedimento di elaborazione di relazioni nazionali — necessità di potenziare lo sviluppo di un’effettiva
positivo; parità di accesso alla formazione per tutto l’arco

della vita ed alle nuove competenze.
— importanza della partecipazione delle parti sociali;

— apprezzamento del duplice procedimento di elabora- 2.3.3. Gli orientamenti per le azioni successive
definiti nella relazione per alimentare il dibattitozione delle relazioni;
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nell’ambito della Comunità, possono essere riepilogati gior consenso possibile, in modo da poter esaminare la
realtà nazionale e comunitaria evitando al massimo lecome segue:
distorsioni.

— stabilire a livello comunitario condizioni comuni per
promuovere l’accesso alla formazione permanente,

Il Comitato appoggia le iniziative che verranno intrapre-nel contesto di una concertazione con le parti sociali;
se per uniformare i criteri di elaborazione delle relazioni
degli Stati e delle parti sociali. Un’armonizzazione in— migliorare il procedimentodi elaborazionedi relazio- questo settore non costituisce un’ingerenza o un’interfe-ni in base alla definizione di criteri comuni che renza con le competenze degli Stati membri, ma aiuta apermettano, a termine, la valutazione comparativa,
comprendere, sulla base di parametri comparabili, laavvalendosi di tutte le possibilità esistenti a livello situazione dell’accesso alla formazione in tutti gli Staticomunitario; dell’Unione.

— favorire le tendenze per il futuro, attuali solo a
breve termine data la velocità dei cambiamenti, 3.1.5. Il Centro europeo per lo sviluppo della forma-
in modo da stimolare e potenziare l’accesso alla zione professionale vanta una lunga e feconda esperienza
formazione permanente attraverso le nuove vie che di assistenza allaCommissione inmateria di promozione
si stanno mettendo al servizio della società. e sviluppo a livello comunitario della formazione profes-

sionale iniziale e permanente.

Il Comitato esprime la propria sorpresa per la mancanza3. Osservazioni
di riferimenti al contributo fornito del CEDEFOP in
materia di formazione professionale. La Commissione
dovrebbe tenerne conto in quanto ulteriore elemento

3.1. Osservazioni di carattere generale dell’impegno volto a favorire l’accesso alla formazione
permanente.

3.1.1. Il Comitato sottolinea la necessità di promuo-
vere, stimolare e favorire le misure volte a consentire 3.1.6. Le imprese devono adattarsi alle esigenze del
l’accesso alla formazione permanente a tutti i lavoratori mercato. Il lavoratore si vede pertanto costretto ad
e a tutte le lavoratrici nell’arco della loro vita attiva. adeguare le proprie competenze personali al gioco
Tale obiettivo è necessario per le imprese e legittimo per sempre più marcato della domanda e dell’offerta nella
i cittadini. nostra economia di mercato. La competitività richiede

uno sforzo da parte delle imprese ed uno sforzo parallelo
dei lavoratori, che devono acquisire le conoscenze

3.1.2. In linea con la parità di diritti riconosciuta da necessarie per cogliere le sfide poste dal raggiungimento
tutte le costituzioni degli Statimembri ai propri cittadini, di livelli più elevati di competitività.
tale principio va garantito ed evidenziato in maniera
particolare. Esso è stato, e deve continuare ad essere,
l’asse principale attorno al quale sviluppare le iniziative In tal senso, l’accesso alle competenze si configura come
che verranno proposte successivamente alla presentazio- una priorità che i datori di lavoro ed i lavoratori devono
ne della relazione in esame. riconoscere in modo inequivocabile. Per questi ultimi il

fatto di rimanere indietro, di non poter migliorare
le proprie competenze, può rappresentare un grave3.1.3. Seppur nella consapevolezza delle difficoltà handicap per il loro futuro professionale.che, nella maggior parte dei casi, ciò comporta, viene

condivisa l’opinione secondo la quale è necessario
impiegare strumenti di valutazione della realtà per 3.1.7. Nel contesto di ciò che rappresenta la formazio-avvicinarsi quanto più possibile ad essa. ne permanente in quanto responsabilità condivisa fra

imprenditori e lavoratori, spetta agli imprenditori creare
condizioni propizie alla formazione dei lavoratori,In talecontesto, ilComitatoconcordacon lametodologia
mentre l’iniziativa di riqualificarsi incombe a questiimpiegata per elaborare la relazione finale. Come illu-
ultimi. Non serve a nulla prevedere la realizzazionestrato nella relazione in esame, l’apporto di punti di
obbligatoria di corsi di formazione se coloro che devonovista diversi, a volte contrastanti, ma tutti ispirati dalla
seguirli non sono convinti della loro necessità.stessa volontà di migliorare l’accesso alla formazione, si

materializza in un prezioso sistema metodologico che
offre un’ampia visione dei risultati ottenuti in sede di

Si ritiene dunque particolarmente importante, anziapplicazione della raccomandazione.
decisivo, promuovere tutte le misure suscettibili di
stimolare la formazione professionale permanente onde
evitare di giungere ad una situazione paradossale in cui3.1.4. Ciononostante, il Comitato ritiene che non si

sia ancora raggiunto il sistema ottimale di elaborazione i meccanismi di accesso alla formazione vengano resi
più agevoli ma la gente non creda nella capacitàdelle relazioni sull’evoluzione e le tendenze, in materia

di accesso alla formazione permanente. Esso va quindi della formazione di migliorare la propria qualificazione
professionale.migliorato alla ricerca, se non dell’unanimità, del mag-
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3.1.8. Inunmomento incui ladisoccupazionecolpisce La definizione di criteri uniformi per l’elaborazione delle
varie relazioni potrebbe apportare un elemento diun’ampia percentuale della popolazione dell’Unione,

l’istruzione e la formazione permanente nell’arco della maggiore obiettività nelle opinioni espresse dalle diverse
parti sulla situazione dell’accesso alla formazione neivita attiva del lavoratore sono elementi indispensabili

per migliorare la qualificazione personale ed acquisire rispettivi Stati membri e nell’Unione.
le competenze che questa società, cosı̀ competitiva, esige
da coloro che accedono al mercato del lavoro. Non va 3.2.4. Per quanto riguarda il punto 1.3 della relazione,
dimenticato che le possibilità di occupazione e di il Comitato discorda con l’affermazione perentoria ivi
promozione sono direttamente collegate al livello di contenuta. Le parti sociali assumono spesso posizioni
formazione dei lavoratori; per tale motivo le parti divergenti a causa della legittima difesa degli interessi
sociali, gli Stati membri e la Commissione devono, di che rappresentano; ciò che non sembra rispondere alla
congiunto, favorire l’accesso alla formazione permanen- realtà è che le posizioni riassunte dalla relazione possano
te per tutto l’arco della vita. essere definite totalmente discordanti.

A dimostrazione di ciò, la stessa relazione illustra a
3.2. Osservazioni di carattere particolare parte delle posizioni convergenti, evidenziate qui di

seguito:

3.2.1. IlComitato concorda con l’obiettivo comunita- a) Le parti sociali concordano nel sottolineare che lario contenuto nell’orientamento d’azione n. 1 del docu- portata e la diffusione della raccomandazione sonomento presentato dalla Commissione. Esprime comun- state molto limitate, e che quest’ultima non èque riserve sulla definizione di condizioni comuni per sufficientemente conosciuta negli Stati membri. Sipromuovere l’accesso. Sotto il profilo della parità di
ritiene che la Commissione e gli Stati membriaccesso tra uomini e donne andrebbe in ogni caso fatto debbano agire più energicamente in questa direzione.uno sforzo particolare.

b) Le parti sociali concordano inoltre sull’evoluzione
La partecipazione attiva delle parti sociali nel processo positiva dei dispositivi di sostegno e di incentivazione
di concertazione è necessaria e insostituibile per raggiun- delle PMI e delle imprese in fase di riconversione
gere un equilibrio fra l’obiettivo stesso e l’ipotesi di industriale. Pur riconoscendo gli sforzi attuati dagli
azione proposta. Stati membri, il Comitato auspica che le azioni

intraprese in questa direzione continuino ad essere
rafforzate.3.2.2. La lettura della relazione sembra indurre a

proiettare una realtà di ciascuno Stato a seconda della
provenienza del documento. Le relazioni nazionali c) Entrambi esprimono inoltre preoccupazione per
sembrano cosı̀ tendere, secondo il testo in esame, ad la formazione delle persone meno qualificate, e
esprimere un giudizio sulle misure adottate in funzione convengono sul fatto che in questo settore si sono
del raggiungimento di obiettivi specifici della raccoman- registrati pochi progressi. In tal senso, è necessario
dazione, sorvolando su eventuali carenze in altri campi il maggior sostegno possibile degli Stati membri per
di attuazione. far sı̀ che i cittadini dispongano di pari opportunità

e qualifiche per entrare nel mondo del lavoro con
una base di conoscenze accettata. Ciò deve costituireNon bisogna limitarsi a massimizzare il cammino
una priorità se si vuole evitare di acuire il divario fracompiuto; è necessario coinvolgere gli Stati membri
i più qualificati, ovvero coloro per cui l’accesso allanello sforzo teso a conseguire l’obiettivo finale della
formazione è più facile, ed i meno qualificati, le cuiraccomandazione.
possibilità di accedere ad un miglioramento delle
competenze sono ostacolate dalla situazione stessa
in cui si trovano.3.2.3. In linea con l’argomentazione precedente, la

posizione assunta dalle parti sociali nelle rispettive
relazioni ha formato oggetto di particolare attenzione d) Giova infine menzionare la speciale attenzione che
nel documento della Commissione. secondo le parti socialimeritano i giovani disoccupa-

ti. Gli imprenditori sono consapevoli della necessità
di procedere ad un coordinamento con gli organismiEffettivamente laCommissione individua,manoncondi-
che offrono una formazione a questa fetta dellavide, le diverse opinioni espresse dalle parti sociali sui
popolazione, per far sı̀ che le qualifiche rispondanoprogressi compiuti in materia di accesso alla formazione
effettivamente alle esigenze del mercato del lavoro.permanente. Secondo la CES non è stato realizzato alcun

effettivo progresso, mentre secondo l’UNICE si sono
registrati grossi passi avanti. 3.2.5. In linea con le argomentazioni sopraenunciate,

sarebbe opportuno un riferimento alle informazioni
ottenute dall’indagine comunitaria sulla formazioneLe parti sociali devono far prova di una certa autocritica
permanente.nei propri giudizi; è comunque indiscutibile che tutte

le parti interessate devono necessariamente assumere
un’ottica diversa a seconda del proprio ruolo di osserva- Le sorprese riservateci ultimamente dai sondaggi svolti

in altri campi, quanto ad approssimazione, sconsiglianotori e, soprattutto, di attori.
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di prendere come riferimento sistemi fondati sulla disoccupati, i disoccupati di lunga data, i disoccupati
ultraquarantenni, i lavoratori scarsamente qualificatiraccolta di opinioni o informazioni, privi di un supporto

checonsentadiverificare le informazioni fornitevolonta- ecc. Come accade in altri settori, saranno coloro che, in
maniera ripetuta e continuata, avranno accesso ai mezziriamente dagli intervistati.
di formazione, a godere delle maggiori possibilità di

Il Comitato giudica eccessivamente tassative le afferma- formazione, distanziandosi cosı̀ sempre di più da chi,
zioni contenute in tutto il punto 2.1 della relazione per la propria situazione professionale, dispone di un
poiché esse si basano, secondo la relazione stessa, più difficile accesso alla formazione.
principalmente sui risultati dell’indagine.

3.2.9. Il Comitato evidenzia la necessità di insistere
3.2.6. Il Comitato non intende togliere credibilità ai sull’importanza della formazione iniziale. Occorre ade-
risultati della relazione; vuole invece ribadire la necessità guare l’istruzione e la formazione dei giovani alle
di cercare e individuare indicatori secondo quanto prospettive cui dovranno far fronte al momento di
espresso al sesto paragrafo del punto 3.1 della relazione integrarsi nella società in generale e nel mondo del
della Commissione. In definitiva, occorre cercare stru- lavoro in particolare.
menti affidabili che consentano agli Stati membri ed alla
Commissione di conoscere l’evoluzione dell’accesso I programmi educativi devono tenere maggiore conto

delle esigenze di formazione cui dovranno rispondere ialla formazione permanente, in modo da eliminare al
massimo la soggettività dell’informazione. giovani per poter entrare nella difficile competizione per

il lavoro.
3.2.7. Secondo la Commissione i risultati dell’analisi
delle diverse relazioni nazionali costituiscono una base Questa è l’importanza della formazione per tutto l’arco

della vita, ed in tal senso il Comitato esprime il proprioincoraggiante. A giudizio del Comitato ciò può essere
esatto per determinati Stati ma non per l’intera Unione. fermo appoggio puntando sulle iniziative attuate a

questo fine.
In futuro occorrerà concentrare gli sforzi principalmente
su coloro che versano nelle situazioni più difficili. La Le parti sociali acquisiscono in tale prospettiva un ruolo

rilevante e determinante nelle politiche da seguire inraccomandazione sembra partire dal presupposto che il
grado di responsabilizzazione e le iniziative varino materia; qualsiasi iniziativa su questioni connesse alla

formazione permanente dei lavoratori richiede quindi lada uno Stato membro all’altro. È perciò prioritario
prevedere misure finalizzate ad un livellamento all’inter- loro presenza attiva se si vuole garantire l’efficacia delle

misure.nodell’Unione, innanzituttoper equilibrare l’accessoalla
formazione nei vari Stati attraverso iniziative condotte

3.2.10. Il Comitato desidera infine esprimere la pro-soprattutto in quelli che più si discostano dalle medie
pria opinione sul ruolo che spetta ai diversi attoricomunitarie.
istituzionali. Ritiene, sı̀, che la Commissione e gli Stati
membri debbano dare un impulso normativo a tutto3.2.8. Il Comitato invita la Commissione e gli Stati

membri a concentrare gli sforzi in base ad un semplice questo processo, ma rivendica il massimo livello di
competenze per le parti sociali in quanto forze attivespirito di solidarietà verso coloro che presentano i

maggiori problemi di qualificazione, ovvero i giovani nella realizzazione pratica degli obiettivi.

Bruxelles, 30 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di regolamento (CE) del
Consiglio relativo alle statistiche congiunturali» (1)

(98/C 19/32)

Il Consiglio, in data 29 luglio 1997, ha deciso, conformemente al disposto dell’articolo 198 del
Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e sociale in
merito alla proposta di cui sopra.

La Sezione «Affari economici, finanziari e monetari», incaricata di preparare i lavori del
Comitato in materia, ha formulato il parere sulla base del rapporto introduttivo del relatore
unico Vasco Cal, in data 14 ottobre 1997.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 30 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 52 voti favorevoli e due astensioni, il seguente parere.

1. IlComitatoeconomico e sociale approva lapropos- conoscere meglio gli effetti del ciclo economico sulle
imprese secondo la loro classe di grandezza.ta di regolamento in esame, il cui obiettivo è fare in

modo che le statistiche congiunturali sulle imprese
4. Esso reputa che il dispositivo previsto dovrebbefornite alla Comunità siano più affidabili, esaurienti,
essere adattato alle esigenze delle politiche degli Statiaggiornatee soprattuttopiùcomparabili, ondepermette-
membri in materia di occupazione e al ruolo specificore di controllare meglio l’evoluzione del mercato interno
di coordinamento che l’Unione europea deve svolgeremaanchedi definiremeglio lepolitiche internedell’Unio-
in tale contesto in base alle disposizioni del Trattato dine europea, comprese quella monetaria e quella sociale.
Amsterdam. In particolare, le statistiche sulle imprese
dovrebbero essere più dettagliate per quanto riguarda2. Il Comitato ritiene che la proposta tenga conto in
l’occupazione, riportando per esempio il numero di oremaniera sufficiente del principio di sussidiarietà, poiché
lavorate anche nei settori del commercio e dei servizi alviene richiesto agli Stati membri di fornire i dati previsti
pari di un indicatore delle ore di lavoro straordinario inma si lascia loro la scelta del metodo di raccolta delle
tutti i settori.informazioni.
5. Il Comitato si rammarica che il modulo «Altri

3. Il Comitato si compiace della preoccupazione della servizi» non sia compreso nel rilevamento periodico e
Commissione di non rendere più gravosi gli oneri spera che gli studi pilota proposti ne giustifichino quanto
amministrativi per le piccole e medie imprese. D’altra prima l’inserimento.
parte, una ripartizione dei dati in base alle dimensioni

6. Ritiene infine indispensabile che le parti sociali e ledelle imprese permetterebbe, dopo un certo tempo, di
organizzazioni socioprofessionali possano rapidamente
disporre di statistiche congiunturali sulle imprese, onde
poter svolgere il proprio ruolo in maniera ottimale.(1) GU C 267 del 3. 9. 1997, pag. 1.

Bruxelles, 30 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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Parere del Comitato economico e sociale in merito alla «Proposta di regolamento (CE) del
Consiglio recante modifica del Regolamento (CE) n. 2201/96 relativo all’organizzazione

comune dei mercati nel settore dei prodotti trasformati a base di ortofrutticoli»

(98/C 19/33)

Il Consiglio, in data 15 settembre 1997, ha deciso, conformemente al disposto degli articoli 43
e 198 del Trattato che istituisce la Comunità europea, di consultare il Comitato economico e
sociale in merito alla proposta di cui sopra.

Il Comitato ha deciso di affidare al relatore generale Sabin il compito di preparare i lavori del
Comitato in materia.

Il Comitato economico e sociale ha adottato il 29 ottobre 1997, nel corso della 349a sessione
plenaria, con 82 voti favorevoli e 2 astensioni, il seguente parere.

1. Il Comitato rileva che la proposta di modifica una modifica della ripartizione della quota francese
tra gruppi di prodotti per le campagne 1997/1998 edell’OCM degli ortofrutticoli trasformati, recentemente

sottoposta a riforma nel 1996, riguarda soltanto la 1998/1999, per diminuire laquota riguardante i pomodo-
ri pelati in ragione di 15 000 tonnellate e per aumentareripartizione interna della quota francese di pomodori

destinati alla trasformazione senza incidere sulle quote dello stesso volume la quota relativa ad altri prodotti.
degli altri Stati membri.

2. La proposta della Commissione applica la Decisio-
ne del Consiglio del giugno 1997. La quota proposta1.1. Lariformadell’OCMeffettuatanel1996compor-
rispecchia più fedelmente la produzione effettiva dell’in-tava una riduzione di 24 000 tonnellate della quota
dustria francese di trasformazione di pomodori, senzafrancese globale. Tale diminuzione riguardava sia la
però tradursi in un aumento della quota totale attribuitaquota relativa al concentrato di pomodoro sia quella
alla Francia. Inoltre, un aumento della quota franceseconcernente «altri prodotti».
relativa ad«altri prodotti» in ragionedi 15 000 tonnellate
non avrà ripercussioni negative sugli altri Stati membri1.2. La riformadel 1996 haparimenti reso impossibile
produttori,datoche, inmateriadipomodori trasformati,il trasferimento di quantitativi tra i diversi gruppi di
la Francia è autosufficiente solo al 35-40 %. I dati attualiprodotti in caso di superamento dei quantitativi fissati
indicano altresı̀ che, per la campagna 1997, non sarannoper uno dei gruppi.
raggiunte le quote comunitarie. In conclusione, la
proposta in oggetto non incide in alcun modo sul1.3. La quota di pomodori destinati ad «altri prodot-
bilancio, consentendoaddiritturadi realizzareunmodes-ti» attribuita alla Francia non rispecchiava pertanto la
torisparmio,visto cheaipomodoripelati vieneassegnatorealtà della produzione nazionale, dato che tra la
un aiuto medio ponderato superiore a quello stabilitoproduzione effettiva e la quota stabilita sussisteva un
per i pomodori destinati ad «altri prodotti».divario di circa 15 000 tonnellate.

1.4. Il Consiglio «Agricoltura» riunitosi nel giugno 2.1. Il Comitato accoglie pertanto con favore la
proposta della Commissione.1997 ha deciso di chiedere alla Commissione di proporre

Bruxelles, 29 ottobre 1997.

Il Presidente

del Comitato economico e sociale

Tom JENKINS
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